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rdi di 213. 


Iionor, on us 356. 
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Invasio H4 il : 144; index. Index 45, 395. 

Lapilli iaecus 302. 406: laubire 180: llnteamina 450* 
Malge 385: manna 383: marosso 274 not 436: mctiorare 2fJ(j: 


missi 77. 179. 277, 

Navigonium 384 not.: nusea 2<K). 246. 

Pastai 380: pendìi 454: prearia 100 not.: pretium (prò 
equali p, esigerei 273. 

Quarta de morghuap 240. 

Fìemoveie 103: reversione 1 ri: ? r : n-vortrtllc 238: revoeatte 
per successimi em 273: l ippe io* H'2: rossi uni ' pord» 
a r.) 460, 

Stsaraguaita v, -unita: seuphie. -rhlpliie 37*: sellegia de l 
grazio 150: socictus 224: sussidi mi 450: speroni 4Ó0: j 
sponsali ti uni, -a 229. 240, 266; sublime 379 not. 

Talee 381. 387. 408, 451: tedium 113 not.: trarrà, atiracto 
384 : trombe 474. 

Vi gamm i . viga nulla 150. 0*0, 



Wadia v, guari ia. 




INTRODUZIONE. 


§ 1. Diritto consuetudinario - Consuetudini dette città lombarde 

- Formula consuetudinaria e statutaria. 

(ìli storici del nostro diritto hanno sempre riconosciuto 
la duplice importanza delle consuetudini e della loro re¬ 
dazione scritta, sia come stadio intermedio fra la lenta 
formazione tradizionale del diritto per via di atti giuri etici 
ripetuti e la sua espressione in forma imperativa per opera 
della suprema autorità dominante — sia come veicolo, at¬ 
traverso al quale le istituzioni dei nordici conquistatori 
penetrarono nella coscienza nazionale degli Italiani e si 
modificarono secondo lo spirito dei vinti ed i loro speciali 
bisogni Noi possiamo quindi considerare come singoiar 
ventura, che in parecchie città lombarde il diritto consue¬ 
tudinario sia pervenuto a noi mediante i volumi degli sta¬ 
tuti municipali nella sua forma più antica e nelle sue mo¬ 
dificazioni successive, così da poterlo confrontare col di¬ 
ritto statutario posteriore e fissare i limiti dei rispettivi 
campi d’azione. 

Tali città sono Bergamo, Brescia, Cannobio, Como, 

1 Fertile, I $ 42, II § 63 a 67 passim: Ciccagli one, St. del dir. 
it. 1 323: Caljssk, St. del dir. ital. I 142 o seg*. : Schupfer, 144: 
Salvigli, 67, 77. — Del Giudice, Studi di storia e dir. p. 64 e seg. — 
V. pure .1 arri and, La successici! eoutui ni ère, in Xouvelle Revue liistor. 
de droit 1890. 35, 37. 
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Lodi, dove le consuetudini vennero redatte in iscritto nel 
sec. XIII e sempre trascritte nel codice autentico degli 
statuti comunali senza perdere il loro carattere essenziale. 
Queste consuetudini furono tutte stampate cogli antichi 
statuti delle stesse città, ad eccezione di quelle di Bergamo, 
che sono completamente inedite e si pubblicano nel pre¬ 
sente volume: parve tuttavia opportuno ripubblicare anche 
quelle di Brescia nella loro forma integrale, perchè edite 
in modo incompleto. 

In altre città lombarde o se ne tace affatto, come a 
Pavia, Tortona, Voghera, o si trovano intorno alle usanze 
solo pochi cenni fuggevoli, sparsi in mezzo agli statuti, 
come a Novara, Piacenza, Cremona. Quanto a Milano, il 
ben noto ‘ Liber consuetudinum \ il solo di cui fin qui abbia 
fatto uno studio accurato un illustre Maestro nostro -, ha 
caratteri propri assolutamente diversi dalle altre raccolte 
e nella forma in cui ci pervenne presenta rilevanti oscurità 
ed incertezze per la mancanza d’ogni manoscritto contem¬ 
poraneo. 

L’origine consuetudinaria dei testi, che verremo esa¬ 
minando, suole in quasi tutti i casi essere provata da qual¬ 
che frase esplicita, come ‘ con sue vi t servati, prò consue¬ 
tudine servatur, habet consuetudo ' ed altre simili, le quali 
a scanso d’inutili ripetizioni saranno nel presente lavoro 
comprese sotto il titolo di formula consuetudinaria, 
laddove all’opposto si può usare il nome generico di for¬ 
mula statutaria per tutte quelle espressioni in prima o 
terza persona, in forma attiva o passiva, che danno alla 
norma giuridica un carattere veramente imperativo, quale 


2 Schupfer. Delle fonti del diritto a eui furono attinte lo consuetu¬ 
dini di Milano, in appendice a: Berla x, Liber consuetudinum Mediolani 
armi MCCXV1. — Id. La Società milanese all’epoca del risorgimento, nel- 
FArcli. Giuridico, voli. Ili, IV, VI. — Anche Fertile fa largo uso delle 
consuetudini Milanesi nella sua Storia del diritto italiano. — Due studi 
recenti furono pubblicati dal DA’ Axdkich (Le fonti romane del Liber 
consuetudinum Mediolani - Padova 1897) e dal Prof. Scalvanti (La tradii, 
romana nelle consuetud. medioevali - Perugia 1897). 
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conviene al diritto scritto positivo ed obbligatorio, p. es., 
‘ statuimus, stataunt correctores, statutum est' ed altre 
equivalenti coi verbi ‘ ordinare, sancire ’ ecc. 


ABBREVIAZIONI 

usate nelle note per le opere citate più spesso 


MHP : Monumenta historiae patriae edita iussu R, Caroli 
Alberti voi. XVI Leges municipales IL 
LC : Liber consuetudinum Mediolani anni MCCXVI nunc pri- 
mum editus curante Fr. Berlan (Milano Agnelli 1866) 
Pertile: Storia del diritto italiano. Ediz. II Torino 1892- 
97: pei voli. II p. II e VI ediz. I, Padova 1873-87. 
Schupfer: Manuale di Storia del diritto italiano. Fonti. — 
Ediz. Il, Città di Castello 1895. 

Salvigli: Manuale di storia del diritto italiano. Ediz. II, 
Torino 1892. 














capo r 

FONTI DEI, DUÌITI'O C(M\WETC DINAMO LOMBARDO. 


§ % Omimhtth 

Sebbene attualmente Cannofoio si consideri piuttosto 
appartenente al Piemonte tuttavìa le a ndelio- usanze di 
quella città si debbonoaccogliere tra Le consuetudini lom¬ 
barde, perchè essa fece a elica inculo parte della Lombardia 
e (infusamente del Comitato di Seprio e rimase a lungo 
compresa nella Diocesi dì Milano -, e perchè ebbe nel 
periodo della sua autonomìa relazioni cosi notevoli con 
Milano e Cornee die gli statuti prescrivono di ricercare ap¬ 
punto nei collegi de ? giudici ivi esistenti i 4 sapiente^ \ con¬ 
sultori per La. decisione delle cause civili Caanobio fu 
pure tra. le prime città, a cui i Visconti estesero il Loro 
dominio, poiché Ottone Visconti vi si , rifugiò nel 1270 e 
1 1 e I :bc 2 e i 1 c ■. e 1 i 1 r o d c 0 a. resisi cusso c. o ntr o i T< eri a ni. A1 a t, te o 
Visconti tenne più volte la potesteria del Borgo e della Pieve 
tra, il finire dei sete XIII e il principio del XIV J , e final- 

(‘aaamk, Distili. (U’ojiTnò nti\ ìIé'ìì'Jì Se li Li- Sardi, vi il. II], 127 <2 
fttgiwmà, — Masso, Blbliogr, stor, dagli seni «Idia M.ouardjim rii Sa¬ 
voia* IT, 21, 

Moji. flint-, pai* dipi bui^ul». «lai-, il, 200 mi, Siv? (v, jim-ò ckir\ 

n. 227) : (jiiTLiN.!, Mm^oaie star, «li Milano, I à-J.ó.: Marito, 1o.c* cit. 

f.'amtohii) ^ set 1 , XIII t’iT. (]:• L4, 

! Inclini, Momurìo l V ft22 : «atrio «■i.mjiervtili* UHlTArohìvio dì S. TH- 
lrHT II ( mi imliiiM* nei I r Un Cammino w$l Samsò isolili wu:i Tuliii nuu,:. j.sin- 
rita. *0 fili vodì ènp, \ noi. 6. 
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mente nel 1342 i Visconti furono riconosciuti precisamente 
Signori di Cannobio 5 . 

Degli statuti di Cannobio si conoscono due compila¬ 
zioni, una del Sec. XIII e l’altra del XI\ : la prima tu pub¬ 
blicata a Novara nel 1797, con molti decreti dei \ isconti 
(e dei Borromei a cui la Pieve fu infeudata nel H4L tu 
usata dal Duboin e ricordata dal Manzoni suH'autorita di 
lui 6 , e si può consultare nella Biblioteca di S. M. a lo- 
rino. La seconda pure stampata si conserva all Ambro¬ 
siana, ma l’esemplare manca di ogni nota tipografica •. 

La prima compilazione contiene gli * Statata Burgi et 
Plebatus’ applicabili in tutta l’estesa Pieve di Cannobio: 
nel proemio è detto che essi furono compilati dagli abi¬ 
tanti e vicini 4 de consilio sapientoni virorum et omisi ba¬ 
ri or um communis, 7 approvati ogni anno in pubblica (-‘'li¬ 
cione, confermati poi nel 1211 8 e nuovamente nel 12b6 
in Consiglio Generale. Essa giunse probabilmente a noi 
nella sua forma originaria, sebbene presenti alcune anno- 


5 Cannobio soc. XIII COUsuetnrl. (IV) *1 Anno vero Domini currenle 
millesimo trigentesimo quadragesimo secundo de mense no\omini I _ ^ 

dicti vicini homines et Commini e dedenmt Domini# Domini# (#i‘) 


Luchino Fratribus Vicecomitibus civitatis Modioiani et in ,,oM 


transtnlcrunt 


predictum merum et mixtum imperinm etc. duraturnm tempore ' ■ T * l< ‘ ^ ^ 

ita quod ipsi Domini habeant et exerceant et exercere possili! l»<*r ^ ^ 
per eorum Vicarios etc.*— K notevole come non sia attribuito il ^ ^ ^ 
(l’Arcivescovo di Milano a Giovanni Visconti, sebbene ne avesse ° rt< 
la conferma definitiva sino dal luglio dello stesso anno. Gii lini» _ 

0 Duboin, Raccolta delle leggi, voi. IX tomo VII )>• - i:} m,t * * ** 
ZONI, Bibliogr. stor. e statutaria par. I p. 95, par. Il p. "" 

Hoepli, Centesimo Catalogo della Libreria Antiquaria X. 9.15S. 

7 Nella prima pagina: Statata DD. vicinorum Burgi cJ** ( anobio. ^ 

Nel titolo: Ineipinnt Statata comunis de ('anobio in nomine Domini. ^ ^ 
millesimo trecentesimo quinquagesimo primo etc. (Bibliot. AnibiosM 
S. C. T. VII 15). Cfr. Hoepli, Catal. cit. n. 9357. ^ 

8 A conferma della data si può notare pure: Cannobio sec. XIH <>x 'j^ 
ord. (II) 75, ove si prescrive ai medici di eccitare gli informi alle l ,ratl 
religiose, conforme ai precetti dell’arte e ad una conalUntio qua<Àttni I ^ 
facta, designandosi con tal nome e con quell’avverbio di tempo il c,llU 
sancito nel 1215 (Conc. Laterali. VI e. 22 Decretai. V. 3H, 1^)* 
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tazioni relative al dominio Visconteo e posteriori all'intro¬ 
duzione di esso, poiché quelle note sono di tal tenore da po¬ 
tersi reputare aggiunte interpolate posteriormente al posto 
opportuno a riserva dei diritti dei nuovi signori ■*. 11 
proemio stesso ricorda il nome del vicario imperiale, Bo- 
nacorso de Abiate, che reggeva il Comune sia nel 1211 che 
nel 1266 ed approvò gli statuti ‘ sai vis mandatis domini im¬ 
peratori: ’ manca ogni traccia di conferma Viscontea del 
sec. XIV e si lui soltanto quella del Duca Filippo Maria 
nel 1415 U) . 

Gli statuti del sec. XIII si dividono in cinque parti, 
civili, straordinari, criminali, consuetudini, degli uffici: la 
quarta ‘ volumen consuetudinum ’ ha un proemio, in cui 
si dichiara che le consuetudini di Cannobio non solo si 
osservavano dagli abitanti ma furono anche * in scriptis 
redactae tanto tempore cuius principii non extat memo¬ 
ria’ u . La formula consuetudinaria apparisce di frequente 
nei primi capitoli, anche in modo esuberante l2 , e più 

Cannobio sec. XIII, eiv. (I) 17. Salvo beneplacito Domiuorum Me- 
diolani. — Ibid. crini. (Ili) 12. Salvo quoti quilibet possit reeursum li alierò 
ad Dominos Mediolani. — Ibid. de off. (V) 56. Salvo quod in dando dominis 
Mediolani. 

10 Ibid. p. 142. 

11 Ibid. consuetnd. (IV) proemi. (p. 99). — Ibid. de off. (V) 53, ove 
s ? impone a tutti l’obbligo d’osservare le consuetudini scritte in libro con- 
aUetudinum ipnius comuni*, perchè furono osservate e messe in iscritto da 
tempo immemorabile. 

'• T. es. Ibid. consuet. proemio p. 99. OOìisuetudo extitit et est quod 

praedicti vicini.fuerunt et steterunt et soliti sunt et consueverunt 

esse et sunt hominea suae iurisdictionis et kabuernnt et semper consueve- 
runt et soliti sunt Indierò -ornili tempore per se et per eorum rec.tores, quos 
elogerunt et consueverunt et soliti sunt eligere, eligunt et consti turni t 
prò eis et cornili nomine et vice, absolutum dominium cimi cuiuslibet oneris 
impositione, merum et mistum imperium ... et omnimodam iurisdictionem, 
et solent et soliti sunt et consueverunt eligere et eligunt potestatem, vi- 
carium et rectorem (lieti Comunis qui electi . . . appellabantur et consue- 
verunt seu soliti sunt appellar*! et appellantur rectores dicti Communis, et 
repraesentnbaut et consueverunt et soliti sunt repraesentare et repraesen- 
tant ipsos vicinos et Commune et exereebant et habebant et consueverunt 
et soliti sunt exercere et liabere et exercent et lialient absolutum domi¬ 
nium etc. 
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volte si ripete pure respressione surriferita che indica il 
tempo immemorabile 1:J ; dei 51 capitoli di quella sezione 35 
riguardano il vicinatico e la condizione dei * vicini ’ ", cioè 
i privilegi riservati (per le distribuzioni di taluni redditi 
patrimoniali) ai discendenti degli antichi fondatori del 
Borgo: gli altri capitoli contengono poche usanze di di¬ 
ritto civile e riproducono talvolta (piasi letteralmente col- 
raggiunta della formula consuetudinaria i capitoli delle 
altre sezioni lr \ 

Gli statuti del sec. XIV sono soltanto ‘Statata Burgi' 
da osservare nel Borgo e nel suo territorio e si dicono 
precisamente compilati nel i:>')7: è però notevole clic, seb¬ 
bene posteriori di soli quindici anni all’introduzione della 
Signoria Viscontea,-cosicché per la data loro si potrebbero 
reputare emanati da essa, ne tacciano assolutamente, non 
facciano parola di conferma ed anzi presentino aneli essi 
in tutto il complesso un singoiar carattere consuetudinario, 
cosicché si può credere senza esitazione che buona parte 
di essi risalga ad un tempo molto anteriore. Xol proemio 
si legge che gli statuti, ordinati anch’essi dai ‘ sapientes 
viri ‘ incepta et servata sunt tanto tempore cuius initii 
non est memorata (corr. memoria') et annuatim consuetu¬ 
dinario more universaliter observata ’: ugualmente per tutti 
gli uffici del Comune è sempre usata la frase ‘ elliguntur 
et effigi consueverunt ’ l<; . I primi capitoli trattano appunto 
delle magistrature comunali, gli ultimi del vicinatico, gli 
altri delle accpie e strade, dei danni dati e dei provvedi¬ 
menti sulle grasce. Delle antiche usanze non si fa mai pa¬ 
rola: nessuna differenza essenziale tra le due compilazioni 
quanto al vicinatico: le norme contenute nella seconda 
sulle strade ed acque, sui danni e sulle vettovaglie sono 


13 Ibul. consuet (IV) 21, 34, 35. 

14 Duboin, loc. cit. p. 213 not. 

15 Cfr. consuet. (IV) 41, 43, 44 e oiv. (I) 8, 23, 82: consuet. 46, 47, 
48, 49 ed extraord. (II) 33, 34, 35: consuet. 50, 51 e crini. (Ili) 1, 2. 

10 Cannobio 1357, cap. 1, 5. 14, 21, 29, 45, 50, 54. 
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molto più copiose: discordanze notevoli si notano invece 
quanto ai magistrati e p. es.* non si fa più cenno del po¬ 
destà e suo vicario, sia perchè esercitavano Y ufficio loro 
in tutto il territorio e non nel solo Borgo, sia perchè pro¬ 
babilmente erano divenuti, come dappertutto, i rappresen¬ 
tanti dei principi, eletti da essi, ed i sapienti del Borgo non 
avevano più autorità sui medesimi. 


§ 3. Brescia. 

Le consuetudini Bresciane furono messe in iscritto nel 
1225 e si leggono nel più antico codice statutario che si 
conserva nella Biblioteca Quiriniana di quella città, È desso 
un bellissimo manoscritto pergamenaceo (segnato N.° 4 
1292-98), affatto completo e probabilmente originale, che è 
per una parte rilevante inedito, e sarebbe invece pubbli¬ 
cato per intero nei Monumenta liistoriae patrise, se F. Odo¬ 
rici l’avesse usato per la stampa degli Statuti Bresciani del 
sec. XIII in quella collezione n , invece di adoperare — 
o lasciare che altri adoperasse a suo nome 18 — una copia 
posteriore piena d’errori e lacune 19 che si conserva nella 
stessa Biblioteca: il fatto è tanto più deplorevole, perchè 
Odorici ben conosceva il codice completo e ne fece largo 
uso nelle Storie Bresciane 2i) , ne inserì copiosi estratti nel 
Codice diplomatico 21 , ne trasse pure i testi citati nella pre- 


17 MHP. col. 1584 (95 a 274). 

Valentin i, Gli Statuti di Broscia dei sec, XII a XV nei Com¬ 
mentali dell'Ateneo di Brescia 1888, p. 86. Cfr. MHP. prefaz. col. 1584 (42). 

1 Senza parlare delle lacune minori, basterà notare che a quelle 
indicate nelle col. 1584 (1.83) e (248) dei MHP. citati corrispondono ri¬ 
spettivamente sei e trenta fogli di testo nel codice completo, e dopo gli 
ultimi capitoli stampati nei MHP. si trovano in quel mss. ben quarantatre 
fogli. 

Odorici, Storie Bresciane VI, 201, 208, 217, 224, 234 etc. 

Iuid. VII 104 e seg., Vili 9 e seg. 





IO 


il i)mirro eoxsL^ETCJiix.wtto 


fazione ^ a quegli sterni Statuti, che altri stampava su un 
manoscritto a cui le citazioni non muTìspoudono! 

In quei codice il proemio iscritti in inchiostro rosso* 
presenta la data 1277 e sopra questo, cancellata in mudò 
da esser tuttavia perfettamente leggibile, mi'ultra dam \ ‘*M 
scritta in nero e in carattere corsivo: e poiché iti no il [is¬ 
simi fogli si esser vai ir» correzioni nella stessa scrittura cor¬ 
siva, cancella turo interlineari, annotazioni di * vaiali '*d 
interi capitoli ulmigmi aggiunte dumi-, < isso marnili nwr- 
giimlì, e La stessa mano aggiunse la uumnaziuiie dm '-a* 
pilo li e la divisione in libri ripetuta in cium d'ogni loglio, 
è Lecito supporre clic nel gli statuti ordinati nel i-V 

siano stati sottoposti a nuova ré Vision.1 1 correttori ah* 

biano preparato il manose ritto per una seconda trascrizione, 
che non giunse tino a noi e torse non fu mai fatte* 1 H u ‘ 
tesi è tanto piò logica, hi quanto ranno 1 fu loglio 
ini portante per la conclusione dim trnnuM rii pace Ira E" 
interne fazioni che agitavano brasche e por In proclama¬ 
zione del vescovo B. Maggi a signore ih Ila città **’* 

Codesti statuii Bresciani del sce, XIIl làmio inenzi'UM 
frequente delle usanze, ' bonus usus civimtìs. 3aiidnbile> 1 mi 
suetudines \ ed impongono a tutti i magici rari IchhJlu" di 
applicarle sempre un giudizi, in via di sup demento quau' 11 
tacciono gli statuti, concedendo altresi per le violazioni m 
esse gli stessi ri u ledi che per irli sui tufi'- 1 - Al I J rJ 11J !1 ' ' ' ’ 
del lib, Vii (secondo la nriTnerazione aggi un fa nel t-' h ' 
Wìm anitra Hi i te stazio ne seg i um 1» * ; 

MHP. prette#, 1:5.84 (gii, 89, *lu). Oli .41 j 111ili «ntti Mn l 1,r r u ' ìl 

fonti ivi dillii numimuu nel um. ini*.itimi, m temono »‘-l " M_ 

giiukle liJ77-Hk. ih], 184 e smlt, C*fr, iiwmin, np, cir. V ili. 1 1 

nv, V vi.k.vtim. lue; do 87 ; Ont.itici 0 |>. vii, VI, a:-:; <• F rfil 
/.kmc nei MITP, (il), 

•' ./Wm 1877, T 22 MH3’, (Òli) (niellimi «U dii -i \wfonih' 
v;a:o vmurtt la* mi .oòirfrri temuti tuih\n ni mitra ximta tririhM- — 
li L I, II q Hitler ;l , Hinil gii il ir o III. 72 n-ormtdi 7li iriu^trwÉoO MH*- 1 - nl1 ' 
V>U a23, 124, 17p. — Udii. III. SI. Inni og». Musili ori"'»*" ÌHf " 1 '"'g' 

«risani Ulani ilifUTiisitii sminuì rntioni-t.i n \ m .mitili uosnv ,!Ìv5lll | ' 

Mhs. (|i lirii i ièno Col. L'orsr [nìi ..hU< ' milVA ' ,or “ 

nummo garO’ iM HI». V, jlnwliò In cm hrnw ‘sommarlo tlol aomninto ili 
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* Tractatus de usanciis. In Cristi nomine. Hee sunt 
consuetudines Brixiensis civitatis a longo tempore obtente 
per viros sapientes promulgate et in potestaria Domini 
Bonifacii Guydonis G-yzardi potestatis Brixie approbate. 
Millesimo CCXXV \ 

Queste parole ci fanno conoscere la data precisa della 
prima raccolta delle consuetudini Bresciane che si dicono 
4 a lungo tempore obtente , 1 la nomina di ‘ sapientes J per 
redigerle, rintervento deirautorità comunale per appro¬ 
varle e promulgarle: nella compilazione statutaria del 1277 
esse vennero incorporate nel testo degli statuti, pur con¬ 
servando il carattere di consuetudini e riunite in un gruppo 
indipendente, con alcune correzioni munite di formula sta¬ 
tutaria e in parte datate 20 . Quanti capitoli del lib. VII 
appartenessero alle antiche usanze raccolte nel 1225, non 
si può determinare con certezza: una parte di essi furono 
trasferiti in un solo gruppo dagli statuti del Sec. XIII a 
quelli successivi del 1313 e questa serie termina col capi¬ 
tolo segnato n.° 42, ma ciò non basta per concludere che 
le antiche usanze finissero a questo punto, dacché po¬ 
trebbe nella traslazione essere stato omesso qualche capi¬ 
tolo successivo al cap. 42, come fu taluno dei capitoli inter¬ 
medi. Osserviamo tuttavia che al cap. 48 comincia una 
lunga serie di statuti colla loro formula caratteristica, cer¬ 
tamente estranei alle antiche consuetudini 21 , e che i capi¬ 
toli 45, 46 sono trascritti in altra parte degli statuti 1313, 
fuori del gruppo consuetudinario 28 : quindi è probabile che 
la serie delle usanze non andasse negli antichi statuti oltre 


questo (tbl. 52) si legge quanto segue: Liber quintus de officio sacramento 
illormn (Inorimi iudicum potestatis qui debent preesse placitis et de iudiciis 
et modo rationum et de statutis pertinentibus ad eumdem et de consue- 
tudinibus. MHP. 1584 (148), lacuna. 

0 Cfr. Consuetnd., n. 6, 7, 8, 17. 

7 Bvcscia 1277, VII, 48. Statuunt et ordinant correctores etc., cor- 
rispond. al capitolo 1313, III, 134. 

s II cap. 1277 VII 45 corrisponde al cap. 1313, III, 63 e il c. 46 
al capitolo 1313, III, 3. 
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il cap. 44. Anzi poiché il cap. 42 presenta una forma diversa 
e singolare (v. Appendice), si potrebbe anche dubitare se 
pur esso non rappresenti un'aggiunta posteriore alla serie 
primitiva delle antiche usanze, la quale finirebbe al cap. 41. 

Di codeste usanze Bresciane fu pubblicato nei Monu¬ 
menta solo un frammento acefalo, contenente le consue¬ 
tudini 4 a 16, quale si legge nell’ultima carta del codice 
imperfetto sopraindicato, e perciò se ne fa ora nel pre¬ 
sente volume l’integrale ristampa 2l ’. 

Giova anche notare che negli statuti del 1277 si fa 
menzione pure di speciali usanze non comprese nella serie, 
alcune delle quali vi sono confermate e mantenute, un’al¬ 
tra invece viene respinta ed abrogata esplicitamente col- 
raggiunta di sanzioni penali pei contravventori*’. 

Nella proposta revisione del 1298, di cui, ctonie fu detto 
sopra, si trovano le traccie nelle correzioni marginali od 
interlineari in carattere nero e corsivo, le consuetudini 
subirono solo alcune piccole modificazioni, delle quali uni- 
nero conto gli statutari posteriori nel trascriverle nelle 
compilazioni successive, come apparirà nella pubblicazione 
del testo. 

Negli statuti nel 1313, editi aneh’essi dall’Odorici per 
intero nei Monumenta al , troviamo nel lib. Ili un capitolo 
(135) coll’intestazione: ‘ De consuetudinibus civitatis Brixic 
senz’altra rubrica speciale: esso comincia colle parole: k In 
primis quod non porrigatur ’ e corrisponde precisamente 
al l.° capitolo del citato trattato ‘ de usanciiV con alcune 
correzioni: anche la serie dei capitoli, che vi succedono 
con proprie rubriche sino al cap. 165, presenta testi uguali 
o poco diversi dai capitoli compresi in quel trattato, e f ul¬ 
timo è appunto il cap. 165 che corrisponde al cap. 42 di 

MHP. 1584 (272). 

Brescia 1277. II, 136 (consnétudo inagistrorum muri et manere) 
JIJ, 105 (sulle frasche delle osterie, efr. stai. 1313, II, 268) 111, 248 (sulle 
cauzioni penali) cfr. MHP. 1584 (140, 178, 210). 

31 MHP. 1585-1873: cfr. col. 1757 per le consuetudini. 
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quello, menile il cap, IB# e munito dolio formula statu¬ 
taria Gii è Identico ad altro eap. del Hb. VI di quegli sta¬ 
tuti più anUrlìi :t ~* Noi troviamo dunque le usanze Hreseiatic 
del l!ldò riesportate negli statuti del TB1U tu mi gruppo 
complessivo, privo dì data e di ogni traccia, del l'origine 
suo, oou aggiunte e correzioni, coir omissione di interi 
capitoli, eolia soppressione assoluto della formula eonsue- 
1 1 idi no ri a i sa I v o in I re e api to l i i ed n,n e ho eoi la t ra s f or i na¬ 
zione dei verbi dal modo indicativa», spesso caratteristico 
delio nonno eoiisiiel udmaria. (die sì mette in iscritto per 
memoria* al modo soggiuntivo proprio del precetto asso¬ 
luto: rosiceli/' in quegli statuti Bresciani del 1U1U non sì 
rieorn correbbero le oliti che usanze, si- man casse il sussi 
dìo del end tee antico. 

In questi medesimi statuti alla, line del ifb. Ili :t,ì si 
ha un'altra, serie di consuetudini raccolte in :U) capitoli 
i2H1-U1Ui, tutte munite della tramiula speciale, precedute 
-la II" il il est azione seguente: 6 In ("liristi nomine. lice sinit 
oonsuetudEuic que liactenus sua ari cmisuc vermit in »dvi¬ 
tate Urixie, + ed accompagnate dalla seguente chiusa: - fir¬ 
mate soni, et lucruìit omries supradiete eonsuetiidincs per 
fcotum collegium Indie um Brixie more solito congregatoli 
in ecclesia S, Botri de Doni die VI exeimic lobrnurio iiiille- 
sìnu> <"( V primo ' (e. B2(tu A Brescia pertanto nel 1301 si 
provvide ad una seconda raccolta d'usanze, proba b il. m et i té 
per quelle clic si formarono ncli'intervailo dopo lo prima, 
e questo secondo gruppo In interpolato alla line dì un libro 
degli statuii con suo proprio esordio, data e chiusa, nella, 
stessa forma come il primo era stalo inserito in principio 
del Libro VII negli statuti del 1:177* Nessun rapporto lega 
le due serie di usanze che si tùie ri seta to ad argomenti 
diversi, e di un solo capitole» io 18} si può dubitare se Con¬ 
tenga. un accenno al primo gruppo, od una norma generale t 


limdà 1277, VL !.. ctr. MIN 1 , «il. lesi (248). 
n M 1.1 in cól. 1T9&. 
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lì. inaimi tntxMrKTviJiNA'iit» 


come Rincontrano spesso nei nostri stimiti* per comprai- ] 
<lere tutti i rasi possibili :,i . 

Merita speciale menzione IL primo capitolo (li quelle 
consuetudini Bresciane dei sor.ondo irruppe, in cui si uniti- | 
tengono in osservanza, salva ugni modificazione statutaria, 
le usanze tendali roccoli u in iscritta. * rmisuemrthics fendo- 
rum compilarne/dai fu Bìetro Villani giurisperito Tale 
giureconsulto, affatto scom'scìuhi conio scrittore. si trova 
spesso nominato nei documenti Bresciani: egli fu console 
e giudice a Brescia negli anni Il*d. Uà. console mag¬ 
giore nel UVP*. assessore del podestà di Milano ini <tam- 
bara di Brcsciai nel 12UO, rappresi‘Munte del Comune di 
Brescia a Bergamo nel 1 ri IH e in, membro del (basigli n 
ilei 1216 e 1220, Infine, ambiLseiab>ro a Roma nel 12.»2. I u 
quindi cittadino di grande autorità a Brescia, e viene miniti j 
nominato in un documento del 1210 subito dopo d ve * ( 
podestà, come persona di molte conto* senza alcuna men¬ 
zione d‘ufficio o dignità a lui tiprtninte; probabilmente meri 
poco dopo il 1232* dopo quarantatre anni di vita pubbli* a . 
Vha ehi io suppone autore della prima raccolta di 3b 
usanze Bresciane, ma non sarei pei” ora inchinevole " 

accettare quesr/opiuirme, pel silenzio assoluto e he .. . 

a luì serbano le consuetudini del 1225* benché già I H ' 5><>nd 
assai conosciuta e rispettabile, e perche nel bini r Tl,l|in 
iiato eome compilatore* d' ii.s*irisse ft j udì 1 11 in geriei'ale. 111 ' 11 
d* usanze particolarmente vigenti in Brescia? nientio l|f 

Jìrtocìu 1313* HI, 31K. Ite»! etmj«tevu«mt aervni'i <*''*»*** iììl "\ * 
*iietruliin;a qutnt sinit hi votomi»*; «tululurnui eomiritwis |trlxl,H% 

hi* qrmu muit r*\ per Slitta voi r>' 

jhìf] t j [ | 

-Vini'. 1 Sxj (gl.3a.fi0): linoni, t. Sturi, UrW'inm-. VL H7 [“' ' 

VII. 84 (121K): I-.hIcx A«Un*b Mirt.ilK.yTu ti. 9 UH (1200)1 IW. <M • * 

Lamltenni' ii. m (1202). - (.il,» Umilimi.. A duIlWii'- mif"; 1 ; 

un. 1105: l,it>. TiotCTte ('(nm.nis Uri si,; il». ». 15, 21 < m '* ) " ‘ 

J-l (1218) I H 43 ('1.9) (il. 72 (’20) il f'27) 14(1 (-aSi. Hell» ■■!>>" ll,ll< ' J1 ^ '""’ 

(li quinti iiltinii, inniii re »i =,«,«,Ita 1:, ,1,.«id,.ri,t;i jniltl.lteiti'H"' ' h ,,l! ’ 

Iiiber, nono (laliitum ricnnosrtìite utili tortesi» il,.) sip. Asmhka 
coo)«!i-jtiim ili queliti mi l'Krt'gio ('nitore (follo niutu.iriit starici!" Krest'.inc. 
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consuetudini del 1225 due soli capitoli si riferiscono a tale 
materia, frammisti a tutti gli altri: del resto avrò occa¬ 
sione di riparlare di lui a proposito del ‘ Liber consuetu- 
dinum J di Milano. 

Nelle compilazioni posteriori, in gran parte tuttora ine¬ 
dite, i due gruppi di consuetudini, del 1225 e del 1301, 
sono fusi insieme, cessa ogni traccia di data anche pel 
secondo, spariscono alcune consuetudini, ed altre nuove 
vengono aggiunte. 

Negli statuti riformati sotto Bernabò Visconti (1355- 
1357) 31 il podestà continua a giurare che applicherà nelle 
cause civili Mura communia civilia et laudabiles consue- 
tudines civitatis descriptas in hoc volumine statutorum, ’ 
ogni qualvolta tacciono gii statuti. Infatti sotto l’intesta¬ 
zione seguente: ‘ Infrascripte sunt consuetudines civitatis 
Brixie et districtus, ’ preceduta da uno statuto che esclude 
T applicazione di ogni usanza non compresa fra quelle 
(cfr. § 14), è riunita una serie di sessanta capitoli che in 
parte (diciassette) corrispondono a quelli del primo gruppo, 
in parte (trentadue) a quelli del secondo, La formula con¬ 
suetudinaria è mantenuta in questi ultimi e in due ca¬ 
pitoli del primo; il contenuto dei testi ha subito qualche 
variazione ed aggiunta: vi si legge pure un capitolo nuovo 
che comincia colle parole ‘ Item servetur quod ecc. 5 ed 
appartiene certamente alle consuetudini, dacché si trova 
fra due altri muniti della formula caratteristica. 

Nelle riforme successive, tanto in quella del 1385-88 
sotto Gian Galeazzo Visconti 3S , quanto nelle ultime del 
1429 e 1470 durante la dominazione Veneziana 39 , s’incon¬ 
trano molti capitoli corrispondenti alle antiche usanze, seb- 


37 Mss. Quiriniano intitolato Statuto del 1355; fol. 3t. pel giura¬ 
mento del podestà, fol. llOt. per le consuetudini. 

3B Codice u. 1046 nella Pinacoteca Municipale; copia del sec. XY1I1 
alla Bibliot. Quiriniana. 

3 Mss. Quiriniano del 1429, segnato col n. 1047. — Riforma 1470 
nelle edizioni degli Statuti di Brescia (Manzoni, Bibliogr. cit., v. I, par. I, 
pag. 75 e seg.) 








bene il numero vada sempre scemando, ina essi sono sparsi 
qua e là senza formare più un solo gruppo, come nel L155; 
ogni traccia di consuetudini, ogni formula, ogni intestazione 
generale è al tutto scomparsa, ed un solo capitolo conserva 
ancora la forma antica che aveva nel LU3, quello che 
mantiene in vigore le antiche consuetudini feudali. Non¬ 
dimeno il giuramento dei magistrati comprende sempre 
robbligo di applicare le buone usanze della città 4 doscriptas 
in hoc volumine statutorum ' insieme al diritto comune, ogni 
qualvolta trovino delle lacune negli statuti 1,1 , e gli sta¬ 
tuti civili si chiudono colFabrogazione generale di qualsiasi 
statuto o consuetudine * non scripta in hoc volumine sta¬ 
tutorum, ’ : forse in entrambi i casi si tratta piuttosto di 
formule tralaticie, quali di frequente abbondano negli sla¬ 
ttiti Bresciani 41 . 


$ 4. Lodi. 

Nei frammenti degli statuti vecchi di Lodi, che \ i 
gnati ha scoperto e pubblicato su un mss. a cui egli {,rtn 
buisce con molta probabilità la data lg;>()-40 in P 111,( 'Ij 10 
del secondo frammento si osservano alcuni capitoli < ie 
presentano la formula consuetudinaria esplicita, (ramni 1 - ti 
ad altri coll’opposta statutaria, e ad altri ancora prh i d < n 
trambe l: K A questo gruppo di statuti (e-. segm* 

secondo composto di capitoli tutti ninniti di formula >ra 
tutaria e in parte datati CjT-bl i; dopo il cap. ;) l S1 ^ 
la seguente annotazione: 4 Explicit libei- tercius. Incipit ( l ll<, i 
tus de aliis statutis comunis que sunt extra consue i 


Brescia 1429, stat. potesfc. 3, 4, 7: 1470 id. -, *' 

11 Ibid. 1385, civ. 194: 1429 f. 179: 1470 riv. 233. _ 

42 Vignati, Statuti vecchi di Lodi. Cfr. pref aziono- p- 1 ~ 

4a Ivi, p. 27 a 33. — Capp. con forra, commetudin., IL ^ 
16, 18, 21, 28, 30, 32 e33. — Capp. con forra, statutaria, 10, 

Capp. privi (li ogni formula, 9, 15, 17, 19, 20, 22 a 27, 29. 
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Iiki.i.]-' i i n \ MpmAimr. 

nes 1 . Noi abbiamo dunque nel tbw munti fco del libro 111 
alcune * Olisti et udì ili loti igià ne, o a mio gjjinlMo non solo 
noi rapi teli che presentino La. formula caratteristica, ma 
aiieiie negli altri, privi degni formula, ben distinti dai cu 
[duoli datati ohe cominciano colle parole sol e imi ‘ Itemi 
stati [it. coni unte Uiudae/ e per lo più redatti eoi verbo 
al modo indicativo invece del soggiuntivo che si suole In¬ 
contrare ne‘ precetti legislativi. Inoltre dallo surriferita 
furi^irL/snoe de] lii'. IV d pub dedurre else gtì stai-mari 
avevano tenuto partieoliir conto delle consuetudini, forse 
già. da tempo redatte in iscritto, e le avevano inserite ne! 
testo degli statuti di Lodi; non si può invece determinare 
se le consuetudini fossero iurte riunire nel terzo libro o 
fossero invece ripartite ne' tre libri precedeiiti. sectnulo 1 ar 
goni mito insieme cogli statuti connessi per materia e prò 
babilirtente in principio di ciascun libro; nel qual caso, se 
il terzo libro contenne, come apparisce, te norme di di 
ritto e procedura civile, possiamo supporre per analogia 
che il primo e*mtenesse consuetudini e statuti relativi al- 
l f ai unii tris milione del Comune, e il secondo le norme di 
ambedue le specie attinenti al diritto e procedura penale, 
mentre il quarto fu riservato per gli statuti non connessi 
ad alcuna consumi! din e e pei nuovi aggiunti. Qualunque 
sia il valore di queste ipotesi, è certo die le consuetudini 
!odigia!m furono messe in iscritto al più tordi ne] prin¬ 
cipio del see + XIII. ed inserite nel volume degli statuti, 
anzi incorporate eoi medesimi: soltanto le usanze relative 
a fetidi, mulini e decime vennero semplicemente conter 
mate senza aggiungere alcun cenno intorno al loro con¬ 
te unto ie, Ili, Ho, db i. 

Nei posteriori statuti del suo, XIV approvati da filali 
Galeazzo nel 1M90 s \ notevoli per la singolare identità di 
Ibi-madie presentano in molti capitoli cogli statuii mila¬ 
nesi del soc, XIV, è csplic itameli le prescritto m. 2b; clic 

11 Ivi, |L 41. 

i! ' Manhi m. HO L ]k LOUi, 

a 








IS 


i uv'i J'.n'MN uno 


per supplire alle lacune degli simuli, 4 ricorra alle aita- 
Icv^ie ed itile buone comuiotudim priimi-im al diritti! remano 
e canonico: tuttavia nessuna delle niii.it lie nonne mustiC' 
tudiimrie conserva più Pautien rara ilare. aleuue start* 
scomparse u \ altre sono ripetute con poche variazioni ma 
disperse tpia e Ih e sempre immite della formula stati! - 
tarla T : talune verniero surrogala da statuti di ami tenuto 
analogo ma dì torma diversi 1 e i|iialeuiia finalmente 
abrogata in modo tacito roUYtrruglIerc e rmscrivcre cirri 
rapitoli degli statuti Milanesi elio romengono nonne cuti- 
trarie n \ Pei mulini* feudi e decime anche di statuti del 
|d9t) si limitano a mantenere in vigore >enz altro le an¬ 
tiche usanze ic. */P>0, 671. bsh , 


$ 5. ( omo. 

Le consuetiulini di Conio furono pubblicate insieme 
agli 1 Stati ita consolimi iustichie <| rn^Mmitorum da * v ‘- 
j li ti nella grande collezione dri Monumenta I ustoria e parriae 
più volte citati ", Tuli statuti. che eosi itti [scotio la più an¬ 
tica compilazione a noi pervenuta por durila città, hiruiui 
riordinati nel IlW da dodici statutari, eletti in pori mi¬ 
nierò tra i giudici, i notai ed ì morva uri. e lamio freqnemiì 
menzione delle consuetudini e buoni usi della riire * l |4 ' 
tutti gli ulti viali devono osservare rih e. I. m A d, dd . SA- 
l'edizione suaecennata. dopo il r. Amelie ■ ' o 1 1 rene !a ehi a 
degli * Statuii rmisttlum \ e dopo un altn« rapitolo, óve " l 
ledono certe regole sullo prescrizioni durame al 

rimi periodi di guerre* s'iiieunini al e. :"J7 la segnenie in- 


e Mi, X1IJ. eii\K tJ, Uh lt). 17. Il L. TZ. 2K. H2. 

■■■ fimi., MV. MJI t .“II*. Ui. t*. ili, uc>: usili ,, 3 . l'U. 2 IÌ.-I. 

*». /hi rh. aee. XIII, . .. 25*. 2». ili. 27, Hit: VMl *•. 2W «• :*>», ;U I a 

m%> m « 

" /Ai iti., «ma XI. U. 1 % U. Uh IU- 1&0O, r. 77. 7*. 

‘ Mlllh col. f* n 122. 


■ 
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tentazione: ; Hee tomi consueturliues aprobate et contim 
per dominai infrasdriptos, ‘ rolla stessa, data 1281 e 
c °i dei ' sapieiites 1 perfettamente ugnali ai dodici 

spi tatari cialde ItiA Cenno si pròvvide peninoti' 'per in 
prima vedrà Vi al In redazione scritta delle usanze nello stesso 
tempo - i : j s t e mediante Le stésso persone elle diedero 
opera alla riforniti degli starmi: esse sommano a 72, furono 
fu tir ri tini te in un capitolo solo senza, i minora zio ne spm 
cinle e eommciauo colla forum la consuetiali narra o colto 
sole parole ‘ Itera, itera quod. ' 

11 Ceruti ha pubblicato pure nella stessa grande col¬ 
lezione succitata m l’altra serie inroinpleiu di statuti con¬ 
temporanei col tiralo 1 Li ber staturaruni comunis XovH-mm 
e colla data 12PfC ] 'A in cui non si trova alcuna, menzione di 
quella raccolta delle usanze Cornasi■Ite, 

Però la collazione dei eodd* originali, da erti V editore 
trasse quegli, statuti, viene a modificare e correggere in 
]mrte quanto precedo, 

NVi codice Ambrosiano isegm A $2 ini. eh e con tiene 
gli statuti de' ora isoli, si riconosce agevolmente che la. chiusa 
di essi, contenuta nel e. 29f> si ieri tato, e una vera e propria 
ci inclusione, non seguita da altri testi, e ebe U capitolo delle 
co ii su e nidi ni io* 297 u corno le norme sullo prese fi zi Olii 
c. 296 1 . c scritto dalla stessa mano, ina in un quaderno 
separato. materialmente diverso dai precedenti (di dodici 
fogli invece di ottoi, disgiunto da essi mediante fogli bian¬ 
chi. coliche b manilesto die si tratta di provvisioni indi¬ 
pendenti dagli - Statata consulenti, tra seri tre beasi dallo 
■stesso amanuense nello stesso volume, ma senza, incorpo¬ 
rarle in essi, o tors anche ri mi ite in un solo codice dopo 
la trascrizione, sebbene sia stata ad esse estesa la nume¬ 
razione dei capitoli, 

1) altra parte, se il codice, da cui Ceruti trasse gli 
■ Statimi Xovocomeusm ', è senza dubbio, come prova la con- 

1 ìm. f L -(ii. in. 
ibitt., cui, las cl 2&S. 
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oordanza delle indicazioni bibliografiche date da lui 53 , 
quello acefalo conservato neirArchivio Comunale di Como 
col nome di volume Mezzano 51 , questo presenta, rispetto 
all’edizione, assai notevoli diversità nel contenuto. I capi¬ 
toli non vi succedono in serie continua, come appare nella 
stampa, ma fra 1 uno e l'altro di essi a cominciare dal 
cap. 86 il codice ne presenta altri molti, in numero rile¬ 
vante (150 circa contro 297 già pubblicati i. i quali sono as¬ 
solutamente identici ad altri contenuti negli * Statuta con- 
silluni 7 53 : sebbene r assoluta identità non escluda alcune 
discordanze notevoli, roditore ne tacque affatto, salvo po¬ 
chissime eccezioni, ed anche dove ne fa cenno in nota, 
non tenne conto di talune differenze fra il codice e la 
stampa 515 . Appunto in quel codice, tra i eapp. 664 e du> 
deir edizione, insieme a molti altri Mattiti incontriamo 

5d lbul. f jHrefaz., p. 4. 

rt Bonizzoni, Cenni Bibliogr. sugli stnt. di Como, nel Pcriod. della 
soe. star, per la prov. di C., 1, ìli e se#. 

r ' Si esaminino ad es. i capitoli *6 a 91 dell’edizione: nel codilo 
troviamo invece ben 15 eapp. nell’ordine seguente: Sf. *6 A(ovocoint) 
254 C(onsuhim). 191 C. *7 X XH A. 21* C. 179 C. 22* (’. X9 A. 259 C. 
269 C. 90 X. 167 C. 272 C. 9i X. V. altresì noia 57. — Non ò dunqn* 
molto esatta l’espressione elle si legge in MUP. p. 1 : praeter nonnulla* 
leges quae in eonsulum statuti.* leguntur. 

50 P. es. nel r cap. corrispondente al cap. 163 degli Statuti 1 -'81 
legge l’aggiunta: Si simili a verba in statuto eonsulum, casse» tur in >11° 
eonsulum statuto. Anche il eap. eorrispond. al c. 27* invece delia data 12o0 
presenta l’altra piu antica 1216 menno octubris. Così l'abbreviazione: A/ 
insuper eie. del cap. 316 N. rappresenta l’omissione di M linee, e 1 agginnla 
stampata nei MHP. nella eoi. 69 come appartenente al eap. IBS ('. spetta 
invece al eap. 196 C., che nel codice Commise succedo immediatamento 
all’altro. 

67 Nel volume Mezzano tra i eapp. 364 e 365 degli Statata Novocoim 
trovasi : 

a) Uno statuto inedito del 1215, non privo d’importanza, elio pre¬ 
scrivo ai debitori di fare i depositi giudiziali di danaro a titolo di pa¬ 
gamento presso i cassieri del Comune, od anche secondo un’aggiunta del 
1282 presso i campsores, banchieri (Cfr. Lattks, Diritto commere, negli 
«tat. 204 n. 53); 

b) I eapp. 193, 278 a 287 degli Statata Consulum ; 
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Hi 

pure un * tituìus de consuetudinlli ur quibus statuì* arami* 
(loffie! enti bus ' che Fórma parte In teg m lite della serie 
invece di essere un’aggiimta finale separata dal testo, come 
ne^lì stalliti 12 SI, ed è a lì atro uguale al e. 297 degli 
* Sta Mita coiisulum/ salva raggiunta di numerazione e ru¬ 
briche jn*r ogni consuetudine. Si nota soltanto qualche dif- 
ferenza neHultmio eapdVerso* il quale nel e od. Ambrosiano 
è senza data, sfritto in curattére affatto diverso dal tòsto 
c eoa mani festa apparenza di aggiunta posteriore, nel cod. 
Comasco ni presen ra invece renne ini vero statuto munito 
di fa r in u 1 a e sancito nel 1287 :, ' J ■: c. Ir, appe ndi e. e i . 

Giova pur agg iun gei -e. e o ni e .1 a d a ta .attribuì ta da C e- 
ruti a quel codice acefalo non si può dire pienamente certa, 
sebbene .gli storici di t'amo ricordino appunto elio nel 1296 
-u provvide dai magistrali ad una nuova compilazione degli 
statuti ,lh . dacché quella, data è scritta da mano affatto 
ni od crini sul frontispizio - cartàceo - del mss. Come use • m 
pergamena, col nome dei magistrati che curarono la ri¬ 
forma degli statuti 'A 

A mio giudizio si deve quindi ricorrere alle seguenti 
ipotesi por spiegare l'identità di molti capitoli fra i due 
codici: mnì gli statuti <11 Corno si trascrive vano secondo 
il solito in ordine cronologico in un antico ■ volumen sta- 

i\i Titilla*'di' ernijsiU'l mtìuilnm i|iiRiaiH sttUnr stnOilH lUiìkimitlbiLS. 
con tulle le L-oiiBTiet-tuld, : 

<i) lincio ti'inpornia i-ir. (m iÉH, Ut. 13 * 1 ): 

*!) Titilli» «Oli liìioi' riumutir.mil Im-tuniiu «mjmr uI'ììi'ìes.Whih vi tìrvnvi- 
iiH'i filtri, ni! ciirf ». l 'M Snidili minutimi! ran min li-Un vyrùmlm ITr* 

pure Fossati Cimili star, sugli *tyt, ili Conni tu*l Umori. ilt-lln. star. 
|t. In pnrv, ili Como, 1 in. US, Ilo, 

Ciìr. (titillills sip. U«»xi/^oX:l 1. rii. y, UH. 

Conni IUS1 fu Mille cól. ili v pivfu;/. Cehfti, ivi jj. fi noi. 

■ (1i<ivh>> 11tsl |i.tifin in uiiji. rirciu- (Comu 1$$?) i». Hi): Kuviu.m, 

Storiti ili linnti | 1 , M, 388 : CADfyi-, St. dì Cmiui ( : F:i;oir/r \Ho$) L 253. 

Si ii lui -i wh multa Comuni in ritintine L ' Inori in i dr VicocoiuìtibuH 
!uh. itis per Lmiilimn i!m Uiisi-imifnus ci I mimmi min Inii-rtnI sh {ym t^a.a 
bai m me ImuvoiTuljs) ipsiu* i.'tmmmmtarta .pulilitsi no in Hi (àio) in uno \e- 
1 1 mitili' r+mi'tliiliuti I21ML Volitini.m ìnncmii. 








22 


IL DI RITTO CONSCE! CDINAJUO 


tutorum ’, convè detto anche nel proemio degli statuti del 
1281 62 : in quell’anno, quando si fece una riforma nel- 
rordinamento dei consoli di giustizia e dei mercantisi 
estrassero gli statuti che apparvero importanti per questa 
magistratura e si unirono ai nuovi deliberati dagli statu¬ 
tari per formare gli * Statata consulum più tardi 1 nel 121HJV- 
si fece una nuova compilazione generale delle leggi Co¬ 
masche, che giunse a noi nel ‘ volume Mezzano e in questa 
si trascrissero tutte le più antiche che si vollero mantenute 
in vigore, anche se già trascritte negli statuti speciali dei 
consoli 64 . Quanto alle consuetudini, apparisce evidente 
che furono redatte in iscritto contemporaneamente al primo 
lavoro legislativo, ma vennero incorporate nel testo degli 
statuti soltanto nel secondo. 

Nel 1305, appena conferita ad Azone Visconti la Si¬ 
gnoria di Como 65 , si riordinarono e corressero gli statuti, 
e questi giunsero tino a noi nel ‘ volume Magno ' conser¬ 
vato nell’Archivio Municipale: sono divisi in quattro libri "■ 
e riproducono, salvochè nel primo, grandissima parte de¬ 
gli statuti antichi senza le date. Ciascun libro contiene 
pure aggiunte posteriori e datate, alcune annotate dopo i 
singoli capitoli negli spazi bianchi, forse espressamente ri¬ 
servati tra rimo e l’altro, altre scritte in fine in carattere 
diverso in fogli bianchi espressamente destinati a tal uopo. 
Ivi si legge riferito nella parte II il testo d’un’antica eon- 

' Como 1281, proemio: statata exempta partila «le statato velcri 
Cumaruia iusticie et partila fuetti et addita per infraseriptos. 

03 Cfr. Como 1296 f 382, 385, 395, 455: 1281. 7. x, 23. 25. 

01 Cfr. ]*. es. 1296?. 380, 385, in cui si legge l’addizione datata «lei 
1282: Quoti statata consolimi serveatur. 

05 Giovici, op. cit. 73; Rovelli, Storia p. Ili, I. 3; (Uri. ini. Meni, 
stor. di Milano, V, 234. Cfr. pure ('bruti, nella pretti/. agli Statata enn- 
sulum, MHP-, col. 5. 

' ; Il codice è diviso in uovo sezioni mediante piccole appendici incol¬ 
late sui margini dei fogli : le prime quattro comprendono gli statoti «lei 133,>, 
divisi in altrettanti libri, come si legge nel proemio, le altre cinque parti 
contengono ordinamenti aggiunti posteriormente. (IJonizzoni. I. cit. p. 35.) 
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suetudine colla formula statutaria 07 ; nella III e nelle 
aggiunte del 1340 sono invece ricordate alcune altre di 
quelle consuetudini, come tali e con qualche correzione ,iy ; 
in fine della III è pure inserito tutto il titolo delle consue¬ 
tudini, quale si riscontra nei codici precedenti, colla sua 
intestazione, senza tener conto delle variazioni suac¬ 
cennate introdotte negli stessi statuti, e sostituita sol¬ 
tanto la data 1330 ad ogni altra accennatavi sia in prin¬ 
cipio che nèirultimo capoverso (v. appendice). 

Invece nell’ultima riforma degli statuti di Como, fatta 
nel 1458 sotto Francesco Sforza, tuttora inedita e conser¬ 
vata in parecchi codici Ambrosiani, oltreché nell'archivio 
cittadino'' 9 , non si trova più traccia delle antiche usanze: 
il gruppo è disciolto, parecchie sono scomparse, altre sono 
distribuite qua e là negli statuti secondo l'argomento sem¬ 
pre colla formula statutaria ed è diligentemente cancellata 
quasi dappertutto ogni traccia di consuetudini mediante la 
sostituzione di i teneantur ’ a ‘ consueverunt.’ A Como, come 
a Brescia e a Bergamo, i legislatori della seconda metà del 
sec. XV si manifestarono fieri nemici del diritto consuetu¬ 
dinario e tentarono di escluderlo in ogni modo: forse anche 
i nuovi Signori vollero cancellarne ogni parvenza. 

Como 1335, II, 199. Item statutnm est quod de quolibet crimine 
cuius non est in statuto ote. — Letteralmente identico alla cons. 09: 
Item quod do quolibet crimine, cuius eie., salva Raggiunta in fine “ »‘t in 
malelicis et mathematicis ■ dopo 1 proditorilms comunis 

ljS Iblei. Ili, 243. Item statutnm est quod consuetudo scripta in libro 
Comunis Cumarum in qua inter cetera continetur quod lines venditiones ote. 
(ctr. cons. 27) habeat locum et intelligatur et sit de hereditatibus . . . ab 
intestato tantum et non ex testamento voi alio iure. — Ibid. Ibi. 317 t. 
Stat. 1340 e. 2. Item statutnm est (pioti consuetudo illa in qua (licitar 
(pioti detur sacrameli timi ete. (cons. 17) habeat de cetero locum in vilibus 
■causi» tantum ete. — limi. c. 3. Item statutnm est quod consuetudo illa 
in (pia (licitar si aliquis IVierit obligatus ete. (cons. 31) firma sit et ser- 
vetur hoc addito (piod si maritus ete. 

Uom/zoni. 1. cit. 39: Fossati, 1. eit. 23: Lattes, Studi di dir. 
statutario, p. X. — Una copia scritta nel 1486 si trova a Torino nella Cibi, 
di S. M. — La nuova riforma degli statuti preparata nel sec. XVI non fu 
condotta a. tonnine. CTr. Rovelli, Storia p. Ili t. II, 83, 118 . 
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$ ti, }hr<fumo. 

Lo t-oiisi.ietudiJti di Boriamo presùma no fenomeni dV- 
volussiouo più notevoli che ngui altra città lombarda, perche 
ij diritto constidudmario vi apparisce in continuo movi¬ 
mento organico, e in tutto le compilazioni statutarie, che 
Sii succedettero sino alla mota del see. XV. le uhjmuec su 
birono moÉfteazìóoi continue d' ordino, di numero e di 
torma: noi potólino seguire passo punsi» lutti puoi muta¬ 
menti, poiché por ai nudare ventura -i -misorvano uditi 
biblioteca comunale di Bergamo ben (Iteri compilazioni di 
statuti riformati nei sor. XIV o XV 

Del sec< X 1 H giunse a noi soltanto un lungo frani 
mento, pubblicato aneli osso nei Moti u monta lì istoria e 
pu triae" 1 * in cui 11.011 si legge nlentia mon/Jone di cousucmj 
( lini Bergamasche: giova tuttavia .parlare brevemente della 
sua data, per unì non priva il' importanza. I /editore Fi 
pazzi vi assegno la data 12BT sul fonda monto del prime 
capitolo datato, sei da aie preceduto da altri non datati’, 
ina veramente molti fra gli statuti che coni pongono <3 nel 
tramine ut, o presentano nei testo note erumdoglehc comprese 
tra il 1204 e il l 2 Ì 4 rt " e il codice contiene puri' pareri lue 
aggiu me marginali scritte da più mani, mii date die giun¬ 
gano sino al mSPV DVdtra parte gii staniti del Lidi nit¬ 
rir. là, ita, IMI < 1 i stimili U<t;;:uii itociii : tiltoA, fituf. Kiwi, 
paliti 1 ■ i"* * il - ai 'Bwr^ùnò, * '"km a vaù$itviitu» mài* Itfbtiunjcji a- 

vitai utili» Stìàt l t -n munii « J> t tilt» VI, mm ròstri vimwiic.' agitati mn 
a. 3 aliai ), 1 \um\. g ctMz>u>. u a3?4 t; 7 t u«u* f 1 - 122 ,. 10 1 timo, 
il lUftil): ai fintoli uh a..ii»r I. . m.i/ -*m*i min e ! rr»r»N> Hi»' -i 

1 T 0 VA al a- S libi V. 

Mine «oL mai u 
■ l itUL preffiK. fe fl«l. I Mg-i-. 

I-' 'l.il ' - In «J I' --. -MJM 1 ' ; l 111 r 1 ? 1 1 1 (XII, 5 ) uri!', ili 

Zium*. v«- l'Ksrèini in 124.7 hcckijuIk i m**. Hi M w./.t. J.'.UU, UH 23 mu¬ 
glia 1233. \k IH. 

lU'njnmtì ifHà XIII. !\ 17, X 30: Mite. mt l!Cb I1Ì70. mi. 12'?.C 
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visi no spasso ad uno ■ -tatutum auriquum ' (olla citazione 
precìsa per collazioni e capitoli " r, f e tali rumi fornirò un 
arsomelih> al .Mazzi, erudito autore di parécchi scritti molto 
pregevoli sulla storia c topografi» dell" antica Bergamo, per 
after mi tre prima con opportuni raffronti storici, olle quello 
‘ slal utum antiquum ' dev'essere stato compilato fra il 12oO 
e il 1277. correggere poi il 12ó0 in 1266 e concludere in¬ 
fine sulla base di alcuni arti notarili che sarebbe stato coni- 
plinto nel 12(53 “è Hi può dunque ritenere che un primo 
riardi minici ito degl sin luti Bergamaschi sia stalo compiuto 
md 124S T c quel frammento ce no rappresenta appunto una 
parte: le successive leggi sì annota reno nel margine e fra 
le linee di quel codice, lineile nella seconda metà di quel 
secolo si provvide alla seconda riforma, della quale non 
possediamo pili il testo completo, ma conosciamo solo quel 
tanto che gli staniti del lòdi citano .e riferiscono ietterai- 
mente dallo ‘Sin tu rum antiquum/ E fterfco però, per la 
monde idemira clic si riscontra tra qiresii tiltinn smuni 
ed il primo frammento, che molti capitoli della riforma 
più amie,a 121* furono manienuti e trascritti nella corre¬ 
zioni* successiva del see. XIII e passarono da, questa agli 
statuti del lfi-li. 

Fra i suddetti rinvìi merita speciale menziono quello 
in cui si confermano c riproducono letteralmente le con 
snettaIluì <\ua li si tvovavaiio i in quinta colhitioue staiiiti 
antiqui ■ rispetti vai a ente* ‘ in trigessìmo termo, quarto capi- 
tuUv Esse sou con temi te in due capitoli il primo con¬ 
itene una consuetudine sola clic si riferisce alle * rtèvocà- 
tioues et exactim ics ter rari mi ulienutanmi extra casal in 


ihhì. nell, IJ. filmiti Mut umidii f, H(M2h: li, iU-513 (II.WL 
J. 77- UìNf ; 11, :.*-W (ìlikl. !. IU-IIJi: X 1, M-Hì UliiiL. V. * H3-3-J J : VITI. 
:il (ilntcl. Ili* 21 j: IL il (IhUi. J. 8 p LiIut nitidi. niatoflt'.iunut] 15. unii 
li|il l nf1ot|ì liia snSn rifai 1 ■ ■ hunl.'iiiilt in YÌgtuv>. 

Mazzi. A Ieri un ini lini, w, \m r *'r\ in.’ a I hi tornar, di lierg-rnmi, p. W2 ; 
IVi'Huxsi, |j h Hi*. HO, 137 i SoTcturìn's Corbami p. 04 : Vinaio ili U6rgfOLìfi 
n Vili c Itv 

Ihbì. VL fc- 0. IO. 
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paterna’ cioè al retratto agnatizio, il secondo comprende 
tutte le altre usanze. Dai proemi di enti-ambi si apprende 
che a togliere le controversie e i dubbi sorti per l’appli¬ 
cazione delle antiche usanze in giudizio, anche a Bergamo 
fu eletta una commissione di ‘ prudentes ’ per metterle in 
iscritto ed inserirle nel volume degli statuti' 8 : secondo le 
osservazioni cronologiche precedenti, questo avvenne prima 
della seconda metà del secolo XIII, ed anzi il diverso te¬ 
nore dei due proemi e la separazione d'una sola consue¬ 
tudine, benché assai rilevante, da tutte le altre' 9 fareb¬ 
bero supporre che quella e queste siano state raccolte e 
messe in iscritto per la prima volta in tempi e da persone 
diverse. Esse vennero poi trascritte nella compilazione del 
sec. XIII e più tardi anche negli statuti del 1 :»;»!, coi 
loro proemi ed, a quanto pare, senza modi ti (azioni: la 
formula consuetudinaria fu conservata anche in questi 
ultimi in tutti i capitoli. 

Gli statuti Bergamaschi, riordinati nel Iddi dopo la 
dedizione della città a Re Giovanni di Boemia, si emen 
darono di nuovo dopo un breve intervallo di soli due anni, 
appena il Comune ebbe scelto nel lddd il nuovo Signore 


Tì4 Alberico da Rosate, Colimi. Digest. 1,3.31. In rivirate Per¬ 
gami sunt multe consuetudine# scripte. — M. ( mi. Vili, Rergoini <1 
ili multibus partibus sunt seripte consuetudine# (pie ibi Horvautur sul mc- 
moriam. 

• Bergamo 1331. IV, 9. No# ordinati ad srrihciidas in «cripti* 
rediri facienda# consuetudine# (pie vrrsantnr et servantnr et «ervari delxMit 
circa xevocationes etc., dicimu# hauc esse eonsiietiidineni. — Ibid. c. 10. 
Cum occasione eonsuetudinnin civitatis Pergami sopc cf srpiu* et frcipicntcr 
iudices in iudiciis soleant dubitare, utile visitili liiit pnideutiorihns et Co¬ 
muni Pergami ut consuetudine# infradictc in «cripti# rednraiitur. 

Jbid. 1331 Proern. Hec sunt statuta provisionc# et decreta odila 

et facta.compilata et in scripti# redneta do mandato prefitti domini 

Vicari! (Guilielmi de Castrobarclro) per domino# Albericum de Roxiate, 
Veginnm do Madone utrrasqno iuri# perito# (insieme a due notai). — 
Ibid 1333 Proern. Hec sunt statuta comuni# Pergami conleetu per pru¬ 
dente# viro# domino# Petrum de Rosoni#, Alliericum de Roxiate iuri# utriu#- 
<pie perito# (insieme ad altri quattro cittadini eletti a loro collaboratori). 
Cfr. Savkjnv. Storia del dir. rom. ((rad. Rollati) II. 625. 


■ 
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Azòtié Visconti: J proemi delle duo riforme confermano 
rise Alberigo da Rosale partecipò all’ ima ed all'altra *\ 
mutato in veci- Ralt-ro Lciureetirtóulto eh e lai tifò nclT opera 
legislativa, cosù-hé anela- Bergamo può aggi tingerai allo 
olire città che affidarono a giureconsulti la revisione delie 
loro leggi 41 , o noi vedremo altrove quanto sensibile sia 
.-lata l’hdiuenza ose rei rata da quel Maestro sugli statuti 
I iorgumuschi. K noto vi de ohe rulla eoi api lazi ono del 1333 
non si riscontra mai menzione della precedente: non solo 
di éompletarneute s»ip pressa la prima coli azione; che conte 
nova il prore—► • - i-h. 11 • - ■ ir | l'assem Idea genera le sulla de 
dizione a Re l Rovaimi. la narrazione ifell’oumagici presen 
i il-.'ali dai sirnlari di Bergamo, e i primi dee,reti regi per 
russandone della signoria, ma- miche i rinvìi si làmio di* 
rei tu monte allo * stanti uni nutkpmm: * si direbbe che siasi 
\o\n I a &\ iegi te re fin la i non ìoria dell a debolezza, dimostra ta 
dal romane nel ( edere al debolissimo re. Quanto alle con 
snellirli ni. si rìpide il rinvio alla compilazione antica, si 
' «►riserva la separazioni- di quella <u\ re tratto dalle altre 
usanze, rnn non se uè ricopia 11 resto e soltanto si dicluara 
elio sono tutte mantenute in vigore ad eccezione di alcune 
espressa!nenie abrogate: di queste ultime le più mancano 
negli statuti del 1381 ed erano già state soppresse* cosic 
elle non possiamo averne piu precisa notizia, una sola. 

1 et, n is. 13 \ si leggc■ ancora in q uegii sic 1 t1 ì ti o scoia paro nei 
successici per elleno della, eaneellrrziono. un’altra fsulle 
spese giudiziali' si riscontra negli statuti posteriori, se¬ 
parata dal gruppo delle consuetudini e ri ter ita nel testo 
senza formula, curatterisiica. fu cioè non esclusa ma tra- 
s le idra altrove. 

Nella ri forti! a del 13 ■ )3 I e eoa su e t u d ì n 1 son o tra s c r i tt e 
■-l'iiz'iilemi pfeiuuio. con lievi modilicazioni.. colla soppres¬ 
sione di sei usanze e eoli aggi un la di tre nuove, Quella re¬ 
lativa al retratto hJ trova sempre in ima rubrìca speciale 
eoi titolo ' De aLienacinnilms fuctis extra easalia patema 

M Piturtl.K. Il M%t Srnrt'FRU. 
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e tutte le altre, sempre munite della formula consuetudi¬ 
naria, sono riunite sotto una rubrica generale * De consue 
tudinibus comunis Pergami observandis.' 

Altrettanto può ripetersi per la compilazione del 1374, 
in cui sparisce un’altra consuetudine e se ne aggiungono 
quindici nuove. 

Invece nel 1391 il gruppo unico delle consuetudini fu 
sciolto ed esse furono ripartite nelle varie collazioni se¬ 
condo il contenuto: il carattere ne fu sempre conservato 
intatto, perchè si legge quasi sempre la formula od è al 
meno ripetuta in ogni piccolo gruppo V intestazione * de 
infrascriptis consuetudinibusobservandis.’ Anche qui man¬ 
cano altre quattordici delle antiche usanze ed altrettante 
nuove se ne introducono, specialmente attinenti al diritto 
successorio: quanto a queste ultime conviene però osser¬ 
vare, che tali capitoli, sebbene compresi nella rubrica * De 
infrascriptis consuetudinibus comunis Pergami observan¬ 
dis, ’ non sono forse vere consuetudini. La ragione del 
dubbio sta nelle espressioni ‘ predieta capitala, presentii* 
statata, 7 che in essi si impiegano appunto per designarli 
(cons. 54, 58, 59): forse sono soltanto capitoli, che per af¬ 
finità d’argomento si trascrissero negli statuti subito dopo 
le consuetudini sul diritto successorio, trasferite dalla coni 
pilazione precedente, senza por mente airintestazione della 
rubrica in cui vennero collocati. 

La distribuzione delle consuetudini introdotta nel 1391 
si mantiene poi negli statuti del sec. XV riforme del 1422. 
7 30, 7 53) e l’evoluzione continua in modo analogo colla can¬ 
cellazione d'aleune norme, la modificazione di altre e qual¬ 
che aggiunta. Nel 1422 si omettono tutte le formule con¬ 
suetudinarie (ad eccezione della cons. XV e di quella sul 
retratto) e le intestazioni corrispondenti: ciascun capitolo 
ha la sua rubrica e in taluni s’innesta la formula statutaria, 
ma si aggiungono due consuetudini nuove, invece nel 1430 
riappariscono in gran parte i segni caratteristici del di¬ 
ritto consuetudinario e durano nella compilazione succes¬ 
siva del 1453 e nell'ultima del 1491, riprodotta in tutte le 
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edizioni: soltanto il diritto successorio st mantiene estraneo 
a tale ricomparsa e non mequisUi più i caratteri perduti, 
forse per In non temporanea abrogazione del diritto lai iso¬ 
lando 'oh\ §§ Vi. di J n e forse perchè nel 1391 ti aveva, 
assunti in parte per negligenza, come osservai or ora. 
Per la storia estri userà del diritto consuetudinario 
Iirritimase.o gioiva, notare altresì die la. norma, contenuta 
nella consuetudine VII si trova al tempo stesso riprodotta 
sorressi vammi te ira !<■ usanze senza correzioni, e ripetuta 
aedi statuii culla formula statutaria e con qualche modi- 
inazione, di cui non apparo traccia alcuna nel grtippo delle 
usanze icir, nell 1 appendicela Andie intorno ai vetrario 
agnatizio, che è regolato in tutte le compilazioni dalla 
consuetudine più volte ricordata ‘de alici mtiomtous feetis 
extra e asa lui patema, li 1 più recenti tanno menzione di 
mi altro statuto coi titolo 1 de re paterna li tenda/ ma 
uesto, come vedremo più innanzi i§ ho-, è pure mio dei 
molti esempi allerti dai nostri statuti di reciproca, irni- 
tazione senza coordinamento delle nuove norme eolie esì¬ 
stenti Hi \ 


§ 7 . Nomm\ 

Negli statuti di Novara le usanze locali sono ricordate 
in modo transitorio. 1 più antichi del see. XIII, quali fu¬ 
rono pubblicati da < inaiti col titolo ’ Sia tuta civitatis No¬ 
va rj a e * (c lo rsc p i li i. ■ > a t ta i n e i ì te s i po t, r e 1 i b e: i ■ o dei i orni¬ 
mi re ‘ sta ruta poto sta tis h perchè i capitoli hanno sempre 
io ritta di precetti rivolti a quel magisiiM.ro e tarmo più volte 
menzione di ‘stantia emisiduni/ come d'im corpo di leggi 
allatto distinto Hl j. accennano alle consuetudini una volta 
nel campo del diritto civile 'successione fra coniugii, più 


lAiih, Snidi di dir, airàfcuteù^ &&•, lGTs 
Miirn, tA m a «o». 

Smura 1277* 65 tu a. U t m not. A, 72 non A. 
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spesso in materia criminale, imponendo stretto obbligo al 
potestà di giudicare secondo quelle, ma senza esporne il 
contenuto nè accennare ad una redazione scritta delle 
usanze 8 \ 

Negli statuti del 1460 anche siffatti brevi accenni 
sono scomparsi: invece in un capitolo relativo all’ipoteca 
tacita della moglie (cfr. £ 30 , che manca negli statuti 
del sec. Nili, ma è redatto in prima persona, come se 
fosse trascritto da compilazioni più antiche, si legge la 
seguente conclusione 8,5 : ‘ Et hec consuonalo et alio cou- 
suetudines per consules si ve per potestà tem oliai 
introduetae tantum locum habeant et observentur inter 
homines civitatis N. etc.’ Nulla ho potuto trovare in quella 
compilazione statutaria o nella precedente che valga a 
spiegare quella espressione, notevole anche perché parla 
di usanze introdotte dai magistrati, ma queste osservazioni 
bastano a concludere che a Novara il diritto consuetudi¬ 
nario non assunse tanta importanza da richiedere una 
regolare redazione scritta come altrove. 


§ 8. Piacerli a. 

Anche gli statuti di Piacenza conservano memoria di 
qualche usanza, ma in forma alquanto diversa dalle altre 
città lombarde. Di quella città noi abbiamo soltanto gli sta 
tuti del sec. XIV compilati sotto Galeazzo I Visconti, con¬ 
fermati da Azone nel 1336 e di nuovo da Gian Galeazzo nel 
1391 con lievi modificazioni: essi furono pubblicati dal Bo- 
nora nei Monumenti storici di Parma e Piacenza 8 ', e l'edi¬ 
tore riferì appunto nelle note le varianti tra la riforma 
del 1391 e le precedenti che si conservano inss. nelle bi- 


85 Ibid. 295 (rapporti fra coniugi), 33, 66, 69, 87 (dir. penale). 

80 Novara 1460 (Novara, Cavalli 1719) p. 78. 

87 Monumenta historica ad Provincia# Parinensem et Piacenti naia 
pertinentia, voi. 1: Statata varia civitatis Piacentino, 215 e sag. 
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bliotedie Piacenti!u% Anche a Piacenza, come tu tutte le 
altre città, quegli staniti riproducono almeno in parte i 
più antichi, egli statuì «ri ilei set:. X1.V posero a fondamento 
ileli'opera loro te compilazioni anteriori. trastTiyendone 
buona parte cullo uccisane aggiunte e spesso letteral¬ 
mente : m abbiamo la prova nello spedalo tenore della 
tori nula sta tutaria, clic suona in molti c apitoli 1 statimi in 
antiqmnu est' oppure ' stat esr et duitius obscrvatunr, 
ricorda in altri il ■ liber arttiqiius statutormn Pia eoi dia cr , 
o contiene 1' esplicita conferma dei nuovi statutari eolie 
paiole 1 quem ermfìnmnmts ‘ ed altre analoghe^ 

In quegli stalliti Vi neon trailo tre capitoli * ! ' colla se¬ 
guente formula iniziale:* rmisuetudo est in invitare Piaceli - 
line et cpiscopatii bmgissimo tempere observatn cuius ini tir 
\ Ol colmarli memoria ir ni ■•xistìt in fine dopo la norma con- 
mici udina.rla si ii-age l'alrra dniuda: * qpuun consuetudmem 
approda mus e! roiitinmniius ci prò statuti* Pb et d istrici us 
ini beri volumi)* ' ■ ovvero: ■ prò legr municipali perpetuo 
Inviolabiliior voiuniu* nbscrvnri/ Anche qui troviamo con- 
siicuidini conservam negli statuti od osidirritamente con 
fermare dagli statutari del sce, XIV. e i-ertamente a questi 
spettano le frasi succitate in prima persomi, ed anche talune 
aggi unte c corri-/.ioni -du- si leggono in fine degli stessi ca¬ 
pi ridi ma nessun al tra menzione di usanze presentano 
quegli s tal liti. I > o h I > Ìé un o riunì e r e q mudi c li e i 1 d i ri t to c on- 
>uetiidlimrio abbui a v itto scarsa importanza anche a Pìa- 
ceiizn. ranni più die fra gli obblighi imposti ai magistrati 
non vi c esplicitanicei.e ricordata Fosservanza degli usi. 


■ Éhte'itM. mv. \W . ì\ 11 SI 13. 47, VI H ote. Se mi tuia am i— 

.. est. - lhì<L n 37, IH ni, IV 37. V .7*. fili. VI 73. otiv. SOitutom 

' diurni* dh^TVJiUnM. fimi. Il gl), 1EE 31). IV L4. 48. tSL VE 13. et;r. 
Shn. nilt. om.lmioiimiK - lìmi-, IV ."iti, 63, VI TU. 74. 73. Ili libro alani- 
lormn iiiitiinnirum rotini rii- Clu^Mittuo . , . ♦ laceri tur cii\ 

Hnd. 1 BfJ, 60. ITI 17. 

" ttìid, 1 51), ÀrlilirbuiliiM numi rio rrtui-o ut*, — I 3(1. Salvai- quod 
prat-aous (rtututuiu non vendi fot si l h ! orimi otti. — III 17, Et qistr dieta 
JHiml olia, liHiiim Uulnju.it t. iii*i <?t*. 
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come altrove, e gli staniti civili, nel provvedere alle even¬ 
tuali lacinie e ai modo dì supporvi, rinviano diretto mem i* 
ai* iitra communi^/ anziché olle buone usanze loculi* 1 ’: 
gli stessi statuti do' mercauii, sebbene ikdgaim in parte 
al aec. XilT. ne parlano tu un capitolo solo olla sfuggila 


§ 9, ('trmwitt. 


Anche a Cremona gli statuti approvati nel I39n da 
Gian Galeazzo Vistanti ricordano e confermano esplicita¬ 
mente tre consuetudini a ut iehc\ quali si osservano da lungo 
tempio in città, colie formule seguenti: ‘emn diurius imm¬ 
ane tudo viguerit, ctini duttili a ex consuetudine obi cn rum 
sit, consuetudo cjue est et fuit per tempora, retro nota in 
ci vi tate C'reimmae ' Probabilmente ipiesii viatori furono 
trascritti da una compilazione più amica , ma in ogni 
caso é lecito ripetere anche per Cremona la conclusione 
del paragrafo precedente, riguardo alla simili importanza 
del diritto consuetudinario, assiti minore che iti altre i-ittà 
lombarde. 


§ io. Milano. 

a) il L J.mgk cassrrrrmsL a ' ki> il >i <i uinuK, 

Veniamo ora a. trattare da ultimo delle consuetudini 
di Milano, le qpudi, sebbene abbiano preceduto tutto le prò 


Ibid, I i. Egi> |‘itifuro . . , . rnUuiivjii j^-r iuu +-r iti- 

rlìCPH nu?r>s_jwr sin tri hi H reforuuiTiiHi»'* . i-t Hrrimdmn 

mia. non un urna, in cimmOha sturimi inni twniumnH. 

Fìttiyuan, StfittiUl uiilit|iiu mori'u rumiti iMuii. I Nrur, mi provi urna 
rit. vob h■ it. p, &,/ Cap, 10. Mi mutili Iioetuh iHiimdit-. vWr*reu do lutr^o 
juaunterusljo et retìnferi òiluius mliiivnlm, 

Cmumm 13»7-SK) (Crentorta IflTS) f. 87K Jì*rt. :;si. 

11 Ad analoga tswifitoiaimie por altri capitoli fico-li nte««i stanili nc 
liid vi litio stridìo Crt'iiàMfefeo giiuw KeiJASe iti Aridi, rtur. tuinln l*MK. 
Yj f 138 r É&gg. 
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nominate, giunsero a noi in una forma assolutamente di¬ 
versa, ili manoscritti recenti pieni d’errori e d’incertezze: 
a mio giudizio non è interamente accettabile l’opinione co¬ 
mune intorno ad esse, benché mantenuta dalla tradizione 
ed accettata da molti valenti storici del nostro diritto. 

L’unico monumento a noi pervenuto è il noto ‘ Liber 
consuetudinum Mediolani’, già pubblicato più volte 95 , af¬ 
fatto indipendente dagli statuti della stessa città, che ci si 
presenta come scritto nel 1216 e contenente le consuetu¬ 
dini raccolte in queU’anno, ma senza traccia d’autenticità. 
Due soli codici ne sono conosciuti, l’Ambrosiano e il Tri- 
vulziano 9I5 , ed appartengono entrambi al sec. XVII; sol¬ 
tanto il secondo è la copia d’un codice più antico, ed insieme 
allo preciso notizie sul committente della trascrizione, sul- 
1’ amanuense e sulla mercede di questo, offre un sicuro 
indizio pei* la data del inss. anteriore. Infatti la nota: ‘ Finis 
die sabati vigcsimo nono mensis decembris 1482’ 9 ~, che 
si legge tra la prima e la seconda parte di esso (cioè 
tra il ‘ Liber consuetudinum ’ e il I libro degli statuti 1396), 
certamente rappresenta una. nota esistente nell’originale, 
e fu esattamente ricopiata nel sec. XVII. 

Com’è noto, il ‘ Liber ’ ha un proemio in cui si narra 
che la raccolta e trascrizione delle usanze Milanesi in un 

Edizioni: I) Liber consuetudinum Mediolani, Anni MCCXVI, edi¬ 
tore F. Berlan, Milano, an. 1868-9. — 11) MHP. col. 859-960, edi¬ 
tore G. Porro. — III) In appendice al libro: Berlan, Le due edizioni 
milanese e torinese delle consuetudini di M. del 1216 (Venezia 1872), in 
«•ui sono rivolte all’edizione torinese aspro censure, (piasi sempre giuste e 
documentato nella sostanza, sebbene alquanto esagerate nella forma. — 
IV) Raccolta di statuti municipali Italiani, iniziata a Palermo da Anto¬ 
nino Todaro della Galia, di cui fecero però ampia e meritata giustizia 
Vito Ramanti a nel P Analisi critica sulle ristampe eseguite in Palermo, 
p. 20 e Francesco Lamantia nella Rivista storica italiana 1888, 14. 

i ‘ 0 Biblioteca Ambrosiana, end. 1). 42 ini*., coll 7 autenticazione e di¬ 
chiarazione di concordanza di Raffaele Fagnani (morto nel 1623). — Biblio¬ 
teca Trivulziana, cod, 1262 (Porro, Catalogo di essa, p. 92) colPattesta- 
zione di Alessandro da Rbo (ni. 1627) che la copia venne eseguita nel 1617. 

“ 7 Berlan, LC. p. 77, 78. 
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II. DIRITTO CONSI'KTTDIXAlìIO 

volume destinato ad esserne unica fonte — si badi, non noi 

I volumen statutorum ' come altrove — fu ordinata * de Con¬ 
silio civium' dal podestà Brunazio Porca • 1215) per l'anno 
seguente, e compiuta sotto il successore Jacopo Malacor- 
rigia, a cui i sapienti eletti presentarono le usanze messe 
in iscritto. A questo punto la narrazione si arresta; nessun 
cenno qui od in altra parte del ‘ Liber ' dell’approvazione 
di tale raccolta o di qualsiasi sanzione ufficiale del Comune 
o del Consiglio w . Anche il passaggio dal racconto in terza 
persona all’esposizione del diritto in prima plurale yy ap¬ 
parisce troppo brusco e contrario al metodo dello scrittore, 
che suol sempre collegare insieme le varie rubriche: cosi 
talune espressioni del proemio sembrano piuttosto accen¬ 
nare a tempo passato ed alquanto lontano, anziché a fatti 
contemporanei 100 , e si ha quindi ragione di dubitare che 
il proemio non sia coevo al testo e costituisca un’aggiunta 
posteriore. 

Basta un semplice confronto cursorio tra il 1 Liber ’ e 
le altre raccolte di consuetudini lombarde per riconoscere 
una diversità straordinaria, poiché esso non presenta al¬ 
cuna traccia della forma precisa che si osserva nelle altre, 
tutte formate di capitoli indipendenti, spesso brevi e con¬ 
cisi, che si succedono senza frasi di collegamento e senza 
ordine. Le consuetudini sono invece esposte nel LO. in un 
discorso ordinato, insieme ad altre nozioni giuridiche, con 
definizioni ed etimologie lo1 , citazioni di testi romani e ca- 

w Questo osservò anche Sd.oi'is, St. della legisl. ital. (l’orino 18(53) 

II 129. 

LO. 3. Et eas praedieto priori, sin.it nstrieti fnerant, consigli a- 

verunt. Veruni quia causami» aliao.a civilibus cansis uos praeno- 

minati ad lioc electi incipiendum putavimus etc.. 

100 Ibid. Cimi olim Bmnazins Porclia potestà» Modiolani.... ordì- 
ìiassot. . . . placnit omnibus et Jacopo Malecorrigiae potentati sequentis 
anni etc. 

101 LC. 38a 47b, 57b, 61co, ]>er le voci * pugna, servitila, decima, 
feudum 

102 LC. p. 57b. Ut in decreti» causa XXI (da correggere in XVI); p. 62g. 
Ut C. do pactis, L. ult. 
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iionici :u *; il h Lii>cr ' è divìso in rubriche, riunite spesso da 
proposizioni in cui si vuol dar ragione dell'ordine e del 
nesso ,n;t vere ‘ coiitinuationes tìtulorum’, ed m parte ana¬ 
loghe a quelle che collegano ugualmente i titoli delle In¬ 
sti turioni (liusttniancei m \ con titoli talvolta discordanti 
dal contenuto e forse non contemporanci al testo m : ta¬ 
lune ira queste rubriche sono vere summule sulle servitù, 
sui feudi, sul duello, sulla giurisdizione signorile;-che vanno 
oltre i confini delle usanze Milanesi, Inoltre in ogni pagina 
del ‘Llher* si manifesta la personalità dello scrittore, la 
sua intenzione e co,scienza deprimere un'opinione propria 
di giu recensì ileo senz'autorità dì legislatore; vi s 1 incontrano 
questioni proposte e talvolta noti risolute accenni alla 
n iu ri sprudenza ed ai 1 sapienl.es \ 111 ■ indiamone transitoria 
di statuti modificativi delle consuetudini senza esporne il 
contenuto- insieme alla trascrizione per esteso di 
uno statuto sulle locazioni ■ l ITOi 11,11 — e non mancano ar¬ 
tifici) retorici* giudizi in prima persona 11 ^ osservazioni 
pratiche sui ‘ patroni causarunr " , 

Ibift. in lì ihL’ iltVS proemio e in principio dolly robr. 4-, 7. 9, 12, 
LI, 17, IH a 22, 24> 25. 27 a 29, 31* 

Asimk'M, Le fonti romuno del LC. 2, 5. 

U!, mio 1 . 3, 5, 2*. 30, l.'fr* Wkvmaiv^, Vorgltìtoliung dei kbn- 
rcilittirlii-ii Capite] li.-- MjilHiolisidien- Si ai! Irta'Irta vtm l2lfl mit tUnu Lilwr 
tbiutorum, p. 10. 

//. iti. JI. Lfki. ) 7(i, I9!>t*. 20.'. 25f. 27f t StSh, 3£lf, WJh, 051', 70g, 7 hi, 

IItiti, ji. 3HI'. 52 h. sveniidina i pi osti ani : p. Ht>a. S2b. 6Se, lieet n. 
puilowdmri coni rari imi sU dietimi. Inoltre guanto ai sapknk's LC. p. 17d, 
il.-., ir»tp 53f, 70i-, 72.1. ( ì'r. p. r.S)h ■ licci puaostlo tata nominili eontra- 
d Icturi o indie io sii. sopU». Ct'r. puro lireei ci«, conauotuil, Al : Quia ideo sic 
pluciiit antkinift. 

1 Sta-lnti sciita indie assumo di data: L.l.',, p* 9b, 3 lo, ino, ft2d. — 
Statuti fatti al tempo ili Guglielmo de Andito (121 L p. 33tl, — Statuti com¬ 
posti Molto Eirtinazio Forcn (12131 p de, iUu. I2g, l3d ? 25li r 32c, 37 jv, AM. 

' L( .. rubr. XM. In primis aetra oportet quoti tale statatam super 
L'Ima imiMoliilìliiia et lorati- inchini tu veni tur. pumi sic incipit ©te. 

:1 " lhìd. p. 4.5:1, 6'2c, qbii&tìtHiì filate' alla not, 10J, 

eh jiETflona prima plurale, p, 3%, 51 c H 5tk, 6Ìk, in prima parsomi fcmtfoliìre-, 

111 rm, p, vili. 52 lu'. mi 
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Anche il capitolo ultimo, che contiene il sacramento 
dei commissari eletti per la raccolta delle usanze, appa¬ 
risce affatto indipendente da quanto lo precede immedia¬ 
tamente, e forse non è che un’aggiunta trascritta poste¬ 
riormente nello stesso mss., tanto più che lo scrivente 
manifesta, a quanto pare, l’intenzione di tener ben distinta 
la compilazione delle consuetudini fatta per decreto del 
podestà dalla composizione dell’opera a noi pervenuta n -. 

Siffatti speciali caratteri del * Liber consuetudinum 
Mediolani ’—già notati in parte da Gabrieli* Verri m - 
provano in modo evidente che esso non può essere il la¬ 
voro di una commissione di giureconsulti chiamata ad eser¬ 
citare un mandato legislativo, non è la raccolta ufficiale 
delle usanze Milanesi, ma soltanto un trattato scritto da un 
privato giureconsulto per esporre il diritto consuetudinario 
vigente nella sua città nei primi anni del sec. XIII. La 
ragione principale di questo mio giudizio è il divario troppo 
spiccato di forma rispetto alle raccolte d’usanze di altre 
città lombarde. Quando vediamo Milano partecipare allo 
stesso movimento legislativo che si svolge contemporanea¬ 
mente nelle altre città lombarde e con modi analoghi (no¬ 
mina di 1 sapientes ’, ricerca di 1 inorimi periti '), la grande 
diversità di forma nei testi a noi pervenuti non può spie¬ 
garsi altrimenti che con una diversa origine dei medesimi: 
se gli uni sono la raccolta ufficiale; l’altro non può esser 
tale e deve quindi considerarsi come opera privata. E mi 
confortò in quest’ opinione il vedere come osservazioni 
analoghe sulla Costuma di Bordeaux abbiano condotto ad 
uguali conclusioni per un’origine almeno parzialmente pri- 


n - LO., rubr. 33. Forma siquidera sacramenti prestiti ab illis qui 
liane compillationem fecerimt, de quo sacramento superimi al» indio buio» 
operis mentionem fecimus, talis est. — Chiusa del Liber. Kxplicit liber 
consuetudinum in nomine domini nostri Jesu ('liristi fa<• tu s et, eompo- 
situs de anno domini currcnte 1216 quo anno compilatilo fu erti ut. 

113 Verri, De ortu et progressi! iuris Mediolaneusis, ap. Hkulan, L(\ 
p. 92 $ 31, 35. 



delle città 


87 

vnUi di essa 114 ; d altra, parte le osservazioni .sulla forma 
caratteristica, del 1,0. trovano ora ima ragionevole con¬ 
ferma mediante il confronto di esso con un vero lavoro 
tratta Cistico sulle consuetudini forensi Veneziane, dato di 
recente alla luce in uri' ac et iratissima, edizione, e pur 
composto nella, seconda metà, del seca XJ3I, sebbene da 
persona molto più colta, dell’ignoto autore di (pici libello 
milanese 1 lr \ 

Non mancano argomenti per do terminar e anche con 
((Uniche, probabilità l'autore del L(poiché nel proemio 
più volte citato i commissari dichiarano d’aver consultato 
p( j I compì iiuuì fco < I e Un >pera loro uno sor i itero [ | o composto 
da uno fra essi 1 P. index’, ilverno seguito Lordino e Tal 
levi Te necessarie aggiunte lhl : partì quindi ragionevole 
ammettere che il nostro * Li ber ' sia appun to codesto * Li- 
bellu-s deconsuetudiiiìbusMediulat 1 1 J composto da. ‘ P. index', 
e con tal titolo fu esso appunto designato da, alcuni recènti 
.-eritton tedeschi |5 h Dì più per av er ragione di talune ano¬ 
malìe gin verebbe supporre che I nostri mas. rappresentino 
già una variante di quei * Libellm ’ e siano tratti p. es. 
da una copia di esso, piena (Fossi-ir va zieini marginali ed un- 
uotnzinni apposte da un possesso}-e, incorporate poi nel 
testo da mi amanuense non sempre al posto più oppor- 


HAfìititArsKs. ttmù b v^imv téglslnfilUe Ihvd^mx, iti Kùnv. 
Itov i h* libtivr. fio tlròtt* 18110 , 3f»3 a- 373. 

.1, Beuta i.u ►, Spionciur Vonotonim rivionù (.'ommotticKiraiii, od, 
V. ScimrjrKit. 

U'. |iroOJii. lbco|*1i* VOTO oojifiHotmlfjiilmH . . . 1)libito qimfjm* 
lì Mio trioni (lìdnis Jt. fiìilos ib l'oltìStlotUfììmliu* olyÌtf»tÌB:-.'Mtìà»UmÌ 
*"'► wrtte titilli» «iuilìosfi poauont-r. stvqno u r.i-s unudom orili nom tmr- 

Lu,llH vi bini or.pi oh ri ] Hiin ]k ai'ri iberni. bmt* rompìlta- 

ticiVmi sivo oflttionmn ilo clìviTsb conaunftt&iijHii* t-i vita-ria Meiliolruìi in 

rFOJioiuiimto libiaio ut q itilittsiluui ali ih _ io nitrirti» mtjLg*ar(> 

or piwlblo ptitirì io poirnlarii sinif nn.lftdl fiioumt vnnsignavfiriml \ (Quanto 
al * r^giiro X «onviono ri Lui ioro duhihso imi altro * bwuTLiii ' o lòg- 

|P«* ’ irwligM* ’ | H’i 1 h mi logoro, m logorilo t r ). 

Wiam .ns, f>j>, ni, rs r - bKUM^sx, Das iìdi»gobacà3scfiio r.Hm- 

mrlit |». 42. not. 3. — SrurJ'KKI l, 320 noi. 322. 
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tuno ,M : si potrebbe anche immaginare elio taluno postille 
fossero dovuto ad alcuno dei commissari, il quale come fa 
rebbe ora un membro di qualsiasi commissiono sui mar¬ 
gini d ? un progetto di legge prima della discussi mie annotò 
sa un esemplare le questioni da risolvere — che nota ven¬ 
nero poi risolute—iscrisse per memoria gli statuti di To¬ 
nativi, copiò forse la formula del suo sacramenti» itisi- restò 
appiccicata in fine. e tutto questo passò poi in ima tra se ri 
% ione successiva a fonimi* parie integrante del leso*. 

b) LA RACCOLTA. BULLE USANZE MILANESI. 

Giova ora esporre quel poco che sulla redazione delle 
usanze milanesi mi fu dato ramo gliele, all*in fuori dti lesto 
intorno a cui .sorgono tanti dii libi. Od ofre do 'f li'tió vi or 
cenila almeno una volta ne ? suoi Commentari 1K ': ne tace 
affatto Galvano Fiamma nelle vario sue cronache ' . ed 
anche il Corio l - A che pure fu diligentissimo nel riferire 
minutamente gli statuti milanesi del som XIII: però iì si¬ 
lenzio rh questa il timo nulla prova, poiché egli tacque anche 
della prima compilazione di slum ti taira ni ISSO. Il Kos*; t> 
l'sec. XV) nella sua Cronaca di Mibi io pai'fa. un c- e- 
dìce membranaceo da lui posseduto e conieni-me qtic 
darri d cererà 1 (imposti dai Milanesi nel 1217 * qua e co.n- 
suotudines Mediolani dixere\ colle aggiunte fattevi tei 1270 
da Ottone e Matteo Visconti i quali ‘ consumi itili ues Medio- 
lani intermissas tempori mi malignità te revoca nmt ac uun- 
nitila i p si nov a in st i 1 11 ra e < >ndi de r in 1 1 ' 1 -. 

LIE ‘ 1\ oh. , ji fetlnrubi 1 . VI it oqjuvJT.Mii : Ajj ulhi por n«wtnwi • ->• tito. 
nella, rate; XX Vii i poti futi: lViìHororif per rmisui'1 udì rioni—powìl pto- 
gedgee ( 6 Jde), 

"•* OnoFREtxL ad Pg. I H. $2, e Curi. VITI 5X '2 jip. Tarassi a. 
Odofrtìdo. negli Atti dfelhi dopiMrisL di Sr. patr. di tf otii:» gri:ì. 1SUI, XII. 
ff&7, £ Ut, pimi Bartolo, Itepet-. snllit lo-ggo • Ih* fp»bu* * I -■ : -1 : 
Fertile. TI 651, n. IL 

1 ' CJt. amilo eiirùiiitii do jliH iqtii Co tflm^ invitati* Modici imi dotto 
Olirorr, GaJyìlrgiùaiiai (mas. HrabU-nso AL. X 10) foL SWt. 

ìn Corno. Hi storti di MUrmo (Milano 1503). 

i;; Bkhla,N’, LC. par. II, p. UNI, 207. 










wai.l-: l'MlA LiOIIMKim 


Sii 


In due importatiti documenti tdie il Cono soglio rife- 
ritìce alTanno 1225, tra I i sacramenti del podestà e elei 
consoli di credenza 13:J * affermando che in quella forum fu¬ 
rono prestati allora per la prima volta, si legge che il 
podestà giura pronunciar sue sentenza * secondo la dispo¬ 
sinone deìe lago pertinente ni comune da Milano e remo- 
clorate al tempo de Jacuivi M&laooregia e punire i de¬ 
linquenti ‘secondo lì ordini et costitutione o li statuti e 
quello che non potesse fare per li statuti, excquiro secondo 

10 lego overo consuetudine approbatu \ Cosi i consoli di 
credenza giurarono sentenziare nelle causò civili se¬ 
condo le prescrizioni * de statuti, legò ò consuetudine dola 
Repub li ca\ Non sarà mutila notare che questi testi si de¬ 
vono ritenere esattamente conforme agli originali latini, 
perchè dalla, semplice lettura del documenti si rileva fiume 

11 Curio ne diti una vera, traduzione letterale, sia. che avesse 
egli stesso snttmccliio la raccolta, delle carte autentiche* o 
un cronista più antico seguito da lui Ivr \ Le espressioni 
surriferite accennano perù allo usanze in modo assoluta 
mento generale, come si logge spesso nelle carte contem 
porance, senza far parala d'ima speciale redazione e tra¬ 
scrizione di quello, nè la frase i leggi remo derapa al tempo 
dì Jacopo 1U.' sembro applicabile alle cui i sue In dilli che sotto 
quel poti està sarebbero stato messe in iscritto, perchè si 
dovrebbe interpretare la parola ‘leggi 1 iti senso di con¬ 
suetudini |ya . 

!vA Couat, u\t. i-ic. foL Hit. i> srtjjg, 

' Ornigli wuisuLi di urodeli»». suruMioro tfoootulu l:i i clini (Munuvrio 
mor, ili Mi) inni. IV 2S7, VII :UiO) tionaóli dui cummus irta ftiuubriL pini— 
lusto kì ili-Mulini l'un - idt'i'ii i>‘ couic Hi-iuplnù rimatiti dì gualca, pondi* rom- 
Nlenumo cui pudualù, :ivm:nm » Uri bramili primi i imbucai te giudei (.irk, e in 
pattuìm iiuliMitr m'IlVIr'imu dutu dui Ghdnd uimir eou«ull dol Cumuli è 
lugli mini 122S. 32*2!! «orni in\rei- HoMui'i rtuSlu LomUtiritit* 

■ • I.ATTK*, [N-li ntiJkdn «tilt. di Milano tu Uomlie. Istìt. Lombardo 
I8tiB, Uh'iS. (tic puro Uììtkulum K ir, Nuiiua Ari li, dw (.WdWii. £ iti t. 
deutsiihu. Guardi. XX Ili. ttl&rà-. 

' c ‘mitra IÌr//.eXu;o T Origini i vLunula dH dlidtio Milttiirao ap. 
UritTAX, \A‘. i». 120. 
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Di consuetudini Milanesi pariti anche un altro do¬ 
cumento del sor. Xlll r gli statuii compilali uH 1^30 per 
l'uso delle acque del torrente Nìrone, ì (putii si (Milione 
osservare * salvia sratutls el; eonsto hnlittihus Comtiitìs .Me 
diolaru tariis ri «pie reuro ItemU: 1 tmi am lir qui manca 
però ogni arrotino a redazione srniia, ufìùmih- o no, ili 
quelle usanze |r -\ 

Dii iStal.uti di Milano non valgono a portar-- molla luce 
sul diritto consuetudinario, (Nane ho esposto altrove, la 
prima compilazione che a noi pervenne nella sua iute 
grità tu fatta nel 18% sotto Diali Da Ir uzzo Visconti, ina 
fu preceduta da due altre riforme compiute net 1380 r 
nel 1348-51* e si può dimostrare con argontenr.i ineunte 
stallili che la massima parie dei empitoli ii*r*rn.-< leth-rai 
mente trascritti dagli statuti più antichi dH 188U oqimlli 
più recenti del 1390 

Ora noi troviamo intanto fra essi parecchi capitoli clic 
presentano un’&iiìmtà più o meno estesa rol U .. affinità 


' Mucidi. SI or. JUd. V.TI, m. 

l5fl IjATPks. Diritto rnxiuucrnÌMÌ-?Ti^ti difilli ìtjlIìuh]». I I — Ih. I 

imthdìi alatoti di Milano in Homi io. Hit. lìsi^nh-rù linni'niciirn rimo* il litio» 

Jìweiiiifilf) n>‘! 1r-%io. ulto* ini logoro riiitfrTiiuihi a . irnliv . 

die m riso t m rnmo-iicgrll-stoltiMi il«! 1 UM, sui <1 hi i udirti lu hi morto ihvviho rtn 
1 1 11!■ imlbii di <'011lVuhl;ii,du .uu-i: «tilUUÌ ttotll filJtilslft il uni l" 1 1 !llll< 

fittile ioi ii | ii hi :ai'ii i pi fi antiche e ceri altri statati ili città ..biirth . li) m-^lo 

din'i 11 iii-ii[ì di y.m ria .-■ |n■ ■ ■ n■ bnli notarili* ptìltìCi ih gìtJTtófttìtfiMillfrh dèCX»tÌ 
lineai i i iirhYv ii*i imi di Tri lumi tini m (rovinio rtnioliOi > pilo lì h -i imn 
1330 e 13.VI con presasi ilicbinm/done ilei hi loro davi. n jior riferiti, 

o incWatf colh* parlili;- mmallì «gnvi l'-d ■ • pn- I.■ r‘..= i. 1 1- rlmn no 1 nlli 
negli ai itti iti 13JI6 rr iiudtomli o orni in-vi ni 11 1 ,nn- - 1 . I? Iteri p i ■ ■; io-hU 
ultimi pìrésCMitiiain h Edilità Colli innovi ili dì forma o Montonino rem jciroi’clii 
-Stilili li dì ci ri rì o borghi ili Lombi itoli a. cimi j din ri iru il - I piali, ilei 
nuli poterai iqdegoro se iiuiM'ul];i dorò n*iom* di tulli chi mi nrolu'ó]<o co- 

nuuio pitLimtreo, o loM'icmm-utc ni devo riCLtCO:m- .. . tulli hi fóiioptkaÉMii* 

degli itututi Milìtiiesi 13.89, peritili a hi jtiii ruiliiui u noi n.itoHriuin “'I 
alarti erte alla Hrrà ili maggior im|iortamai |M»llrU:a od tutoimimua, — .Voliti 
iiote-ilel preaenle itivói'tt. ogni ijiisdvolta : rnjniuli citati (logli -ine tuilu- 
iiesi 1396 saranno idouUH <i qtiasti ad tihi't d iluii luminino. ^in-iidmiMito 
Motivi («foca 1338 —d'r, Maiali rio Ila sor. dei inciv. di Murici. Motr/ti TMU, 
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V;1, à&ll idaiitto assoluta alla semplìco consoi’danssa 
di q ualcii e ih i-se 1 •' : api wrtece quindi eviden t,e che gli sta - 
mtari del VAMQ ebbero innanzi a sè il testo del ' Liber ’ 
e vi attinsero, moti ili (ondo aneli e talvolta il contenuto, 
senza quasi toccare la torma, ma tuttavia nella t;r(iscri¬ 
zione essi non accennarono inni alle usanze e manca in 
quei lesti qualsiasi traccia di forma consuetudinaria. 

In secondo luogo ovvi uno statuto singolarmente note¬ 
vole del lite I Ma 10) in cui si .confermano ‘consueti! di ucs 
genera Ics de qui bus fit mcntio iti gloxis iurte rivilits, et que 
Inioteuus fueriiit oliservabn ’ ed altre usanze esplicitamente 
accennate in materia di procedura, senza mai far parola, di 
una preesistente raccolta autentica d'usanze locali: invece 
sì man tengono in vigore quelle che esistono 1 ad lavoroni 
absolveu dorimi, licei non si ut in seri p ti» in hoc iure mimi 
eqiuli r ed ucto, prout hnetenus fuerimt olisci vate, p 

Invct-e d'altra parto negli stessi statuti dib. I a 7i 
troviamo confermate le consuetudini 1 in seiiptis redatto 
sub rubrica de bonari bus et dL-dneiibus. de declmis, de 
teudìs e nel ■ Ubar ' si hanno appunto tre rubriche conse- 
('ulivc con tali ri tuli: cosi per lo decime si rinvia al Mlis 
qimd scriptum est in eonsucmdine comuuis Medielani ' l:l h 
fasi pure negli statuti di Varese ii:>47 per l'azione 


11 ■ ^ l ' '' Fi'oVigllc» (l$gify T mi .i uj« 111u--1 'i- amarro F imli covri olio egplfrìtii, 
l ,ftr lip(>rtjtr<* la diiOi doì jinmi mi mt tompo witorioiro, « dimos&me dio si 
leggevano roudus &tì]lo pm>odonti tmmpDii&rioiii 1830 o 185!. 

Clr t ] i. os. Mt fmta, 1580. HI», IV lini ir., gpuemlns do sorvrni- 
tikus (III) *kj IoomIIoiio ri ronduodoiio (VI) do Muti* vi «middle (XVI) do 

... (XVII). o M Y, ridir. 11 . 12 , 18 , 22 . 23 , — IhìtI. 

Hi Iti. lOtO 380 c !.. C., ridir, llb rujiov, Si ijiul vero (IO f) Il lis alitimi 
vomoutilin* (11 li), ridir. Ili, oujoiv, mi domimi intubi'; t (871> 

ni II 1 ,. i‘ul. !iss. cn, Milieu.» 1.102. ITO. ova si ri proti limi solo in 
f«rhn:i jmrto dolio «tututo pii! imi rivo fino uJlo [tardo * glossi* hiris oivili» b 

1 Milano uom. IV. 3(>7 ■' Iridi!, isi. Qiitti umilio ìli iiiditki voi 
oxo'ii 1it(|»ìoUm-rir atii (iitm i on-aatimo alimi Lite dominio rontrn puotn In ila 
ìulcr pnrtos alvo orinati JUud aori|rt.mù «st. in orHisuctudmo Coimimis 
Moil io] ai il oìvo ii irò munirò iitoimijirdli rio, sii os.oniji.t-ns n prol'ornìoim oo- 
iimnls M. 
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redibitoria si ricordano 4 cousuetudiues Mediohmi saper hoc 
scripte * m , e lì anche negli statuti di Monza (lddd-.19) il 
capitano Visconteo ed il suo giudico e milito giurano di 
osservare tanto le consuetudini di Milano 4 in seriptis re- 
dactas 3 , purché non contrarie agli statuti di Monza, come 
hi pace di S, Ambrogio, pure stipulata a Milano nel ll'nH ut . 

Anzi a ben considerare quest'ultimo statuto, e la sin¬ 
golarità del rinvio generalo da Monza a tutte le consuetudini 
di Milano, e !'associazione dì queste colla pace Ambrosiana 
— stretta in Milano ben settari tacmque anni prima tra le 
parti nobiliare e popolare per ordinare nuovamente le eie 
zioni degli ufficiali del Comune, per abrogare parecchi, 
statuti antichi e confermarne altri — mi si allaccia 
1 : ipotesi che possa trattarsi di un antico statuto di Mi 
1 ano, sancito per imporre ai magistrati d i q ues ta e i tra 
l'osservanza delle sue consuetudini e di tale pace, ira 
scritto nella prima. compilazione ordinata di leggi Mila 
iiesi fatta nel 1330, e da questa passato con molti altri 
negli statuti di Monza (clic not. J^Tn dove agli 1 sta futa 
il’ e d i o lai 11 ' si so s ti tu ir oì so gli 4 h t.n t. u u t M od odia e , nm \ te v 
le consuetudini non s.i potè far io stesso, perdi e Monza 
non ne aveva. 

Tacciono pertanto gli statuti Milanesi là ove avrebbero 
dovuto parlare esplicitamente delle consuetudini scritte e 
della, redazione ufficiale di esso, silenzio tanto più singo¬ 
lare, quando nello altro città lombarde gli staniti ^impren¬ 
dono la raccolta autentica delle usanze locali: d'altra parte 
i testi sopraindicati sono abbastanza espliciti per cenici- 
mare resistenza di usanze messe in scritto e sotto ce rie 

fVttWtf, iai7. 10 (Kilitf. i! 1 irJltJJ. r hi Il KULAN, Miti mi ISLU, [I, 10, 
efi\ lieti iti. Domiti. Yaroumìi Salvo quoti si outpror haln-n-t sillqnaio ^u'i-ptlo- 
nani cjurxl n* voiiditrt tiijaet morbosa y« 1 vitiotui, quoti unii- *oliitimn'in tm- 
diatpr et pronai itrvtijr soni mi uni .Ine nominimi; voi smimliuu l'ùnsi iiihultu^ 
Mtìliolsinì (rupi* liCKt -HCTipCi», 

130 Monza sec, XIV («dìa. Mi tono 1579) fui, 2. 

1,11 CoRin, lltrfÈafm di Milano, .ad mi. l-ótt (d KiJ)r Cirt.isi. M «inerii* 
IV, 517. 
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rubriche corrispondenti a quelle del c Liber Consuetudinum'. 
[o vorrei quindi concludere che i Milanesi provvidero pur 
essi a metter in iscritto i loro usi, e nulla impedisce di 
conservare la data tradizionale indicata nel proemio del 
‘ Liber ', perchè gli statuti derogativi accennati nel ‘ Liber ' 
stesso non vanno oltre quella data, e fu assai vivace in 
quel tempo Fattività legislativa dei Milanesi per la deli¬ 
berazione di nuovi statuti ly5 : nè sembra affatto necessario 
ricercare particolari motivi storici, come fa il Weymann, 
che ricorre alla resistenza del Comune contro l'autorità di 
Innocenzo III e Federico IL m . 

L>' altra parte non bisogna dimenticare che le usanze 
milanesi non furono mai incorporate in forma autentica 
negli statuti della stessa città, come avvenne altrove, e che 
manca qualsiasi notizia positiva sulla sanzione ufficiale di 
quella raccolta da parte del podestà e del Comune. 

Giova quindi accettare Fopinione di Porro e Sclopis l:n , 
che se quella conferma per cause ignote fu impedita, 
essa si conseguì poi dalla coscienza popolare per effetto 
del tempo, nè si potrebbero spiegare altrimenti i rapporti 
d’identità fra gli statuti ed il ‘ Liber ' : nel sec. XIV questo 
aveva acquistato — per opera del magistrato o del tempo — 
tanta autorità, che gli statutari attinsero alla redazione 
scritta delle consuetudini e ne trascrissero più periodi, e 
quindi attraverso a questa redazione, confermata e man¬ 
tenuta dal podestà o dalla pratica, passarono negli statuti 
frasi e periodi di quel libello di Pietro Giudice, che i com¬ 
missari usarono largamente nel 1216 e che pervenne a noi 
modificato nel 1 Liber. ' 

Le osservazioni, che precedono, permettono anche di 
rispondere alle obbiezioni di Berlan, il quale, per combat¬ 
tere Y opinione già accennata dal Porro, che il 1 Liber ’ 

135 Co rio, Historia di Milano, ad an. 1209, 1211, 1216. 

)3o -Weymann, op. cit. p. 8. 

137 MH1\, col. 855, 857, 858 : Porro, Catalogo dei Codd. Trivul- 
ziani, p. 93. — Sc-Lons, loe. cit. 
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fosse opera esclusiva di privato giureconsulto, e dimostrare 
come fosse invece la raccolta ufficiale delle consuetudini 
milanesi, credette sufficiente allegare 1:w : 

a) il racconto contenuto nel proemio e la formula 
finale del sacramento; 

b) l'esplicita menzione delle consuetudini scritte negli 
statuti di Milano; 

c) la trascrizione letterale <Talcuni periodi del * Liber 
in quegli statuti e in altre città lombarde e in moltissimi 
documenti notarili. 

Questi fatti non modificano le deduzioni tratte dalla 
forma esclusivamente trattatistica che il * Liber 
ha nei nostri mss. : del proemio e della formula finale s è già 
notato come appariscono ben distinti dal testo e sono proba¬ 
bilmente aggiunte posteriori: gli accenni alle consuetudini 
negli statuti possono provare soltanto che la raccolta ne fu 
fatta per iscritto, ma non confermano ch'essa sia contenuta 
nel LC: degli statuti Lombardi non si può far conto alcuno, 
perchè sono soltanto una trascrizione degli statuti di Mi¬ 
lano del sec. XIV, e per questi ultimi si è già veduto come 
i rapporti fra essi ed il ‘ Liber ’ si conciliino colla forma 
assolutamente letteraria di quest’ultimo. I documenti no¬ 
tarili potrebbero giovare veramente, se fossero moltissimi: 
il Berlan ne cita uno solo del 1229 1:W , con alcune righe 
uguali ad un periodo del ‘ Liber ’ che si riferisce alle pre¬ 
stazioni dovute dai rustici, e sarà facile ammettere che 
possano essere state trascritte dalla raccolta delle usanze 
milanesi (o dall’autentica, se ha esistito, o da quella che in 
pratica fu considerata tale). Se poi si trovassero molti altri 
documenti simili in gran numero, si potrebbe accogliere 
l’ipotesi inversa, d’una formula tralascia, comune agli atti 
notarili del tempo, accolta da Pietro Giudice nei suo libello 
appunto come consuetudinaria e quindi come vera espres¬ 
sione d’un’usanza milanese. 


133 Berlan, Le due edizioni (v. not. 95) 31, 125. 

130 MHP. col. 964: cfr. LC. rubr. 24, p. 53ef, 551), 56a. 
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<■} CISTICO uirotrT.. 

Incorno a questi» 1 P. index ' può tarsi qualche altra 
osservazione, perché am uè ragionano esa turni ente a parer 
mio né Porro né Jlcrlan nelle loro edizioni del LC, n ' f Me- 
('ondo Borro * index 1 é titolo di dignità e forse trattasi di 
Pietro da Marinino, guireeonsnlto del set:, XII; Borimi gli 
oppone elio il dorannuito, in uni questi é nominato, è troppo 
remoto (sentenza 11 T7ì. e idi e essendovi ira i unumnssan 
del 121 f> altri duo della stessa imi ligi in, se ve ne fosse stato 
mi Ce rzie sarebbe stato nominalo insieme con essi. 

Alla sua volta lterla.it propone di leggere. 1 ffetus index ' 
e ricorro a quel (.Uranio t'a mpisto, cui si attribuì per lungo 
Compie iì torto, ima parte importante nella composizione dei 
Libri dei feudi 1JI , e che viene spésso designato nei docu¬ 
menti colla forma abbreviata ; Pista 1 invece del suo vero 
nome k \ aenpistusb Anche per esso tuttavia i documenti 
sono troppo lontani dal 1^1 de nel I1.N8 si parìa giu di lui 
f 'o i j ie de ì \irito M A cosici 1 1 1 è \>i s.-gjia respiUgo re anello i\nostri 
ipotesi. 

lo erede invece eli e in quel caso ‘index ’ non ò più 
un titolo ma. è divenuto ornai un semplice cognome, come 
é opinione miche di (ìiulìm e Berlan u:i : .sembra impro¬ 
babile ohe n e Ih e l elicci dei commissari la dignità sia stata 

1 Mine mi 961 : Coi tuo, Catalogo .de : LC. flS noi. I; 

ijs. Le duo esilia. 38. 

■ M 'LC. 63 tua, 1*. Cishti u-:. U WA2 : SoaTTPifKK, 448. 

I4: l'ciHSLti, Italia swm, V 788 (ed. fi Veron.) (M I8); Frisi, 

Munì. K'tnr, di Moriàn, H fl»o. 58 p. fimi 150); l ano, llisrf. dt Milano, i\ 107 ud 

un. 1-77 o tlin.r.N- 1 , Munì. al or. .lì .. IV tUl (ItCìd) ; Cod. dipkmiat. 

Liuufoiutt II. Lodi Nuovo, ». 21, 25, 32, 37 p, 30, 30, 44, 48 (1167. 68) ; LC. 
25, Ht. Moii, HìsL pai:. <‘1.n-rtiirmn ! n. 863 >ftVì); MHP. r.,1. *77 (1173) ; 
('od. Lfuidijnso idi. p, UH n. 91 (1180), — In una vitvctdte. ni sa. di documenti 
mihmom impiliti da Surmuui. olio ài misiftèrYii nll’Andiriisnina, ho trovato 
un dmuniptUo dtd 1188 in «mi *ì parla di ‘ qnrmrfatn tì Ernjtòire- risili*'. 

Us Giunsi, Memori» UT, 35(0 Kkiu.as:. Lo due edÌK. 38. 
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indicata. per un solo ini ossi e taciuta por lutti gli altri, 
quando non mancano i documenti por provare che alcuni 
di essi orano pur giureconsulti e ‘judices 1 ' '♦ 3 noi mini 
mente io erano tutti, poiché nel proemio si legge che i 
commissari interrogarono gli 1 huìus modi viri periti , cioè 
i * moni 111 periti’, e si devo concludere che essi appar te¬ 
nevano all T o|posm classe dei * legnili periti Altri esempi 
si trovano nelle carte contemporanee dell'uso della pa* 
rola ‘ index r come cognome, e se in taluni oasi è lecito il 
dubbio» pel confronto delle formule usate in documenti di 
versa in altri nessun dubbio c possìbile, p, cs. nei lunghi 
elenchi in cui le persone qualificate coinè * judices ' sono 
frammiste ad all re. indicate col solo nome 0 cogliona "Cii/Aic 
cenno alla dignità p professione 1 /l : non mancatu> altresì 
testi espliciti relativi alla famiglia Giudici a Atjlano e Monza 
{come a Cremona 1 m 1 ed anzi vi sono tre persone» Ari 
pratido, Bruco e .Mudaiborgo, che sono a vicenda cogno- 
minate ‘ index ' e ■ ih 1 iudicibus ‘ A V -\ u-ui chi 1 hr bride 


lu MIU\ ini, 961: per Amai fina de Bomhdlift e Vieoetmii* do E^xolio 
V. pure due dosami. il 199, 12101 de% ciUrlìi lirirrnltu Surnwim mi mi 
altro (&n, 120 Ù \ In MHP. 876, 

liT: MUP. 945, :m. L1SS (od. FutruJ i- Mimi. hjet. pulr. Cliartanmi 
I \k 1207,an, 121.5: MmiTemìxiiiB imlex. M^fklbiruis nidi* ■■(>. ,mbHi iuiliri 
lini motti altri indienti lutti col Migri orno. — Ce iteri . Non* agli stat. di 
Cnmo, MHF, 288, am 1252: ÀnsHditttis tudfcx fra otto 1 im]ii' - in,«U rto — 
Star. N crani# Ì2I30 in Mise, di Bfc. ir., VII 433: A&oliepim» iuilftx ira sei pun¬ 
goli degli atìciairtoli di Mi Limo. — Curi, diplomai. CreinouoBo, p. 227, 237. 
233, doc, tu 20ò. 3Sm 228, ali, 1215. 10, 2ii, ove 4 Inggi- 1 Grilli» iinlei ' 
in ilOLmnieutì iP ititeresse privala Ira altri privali cittadini (arbboiio m uno 
di assi, n, 29£). s\ legga ■(trilli» i ausi d iena ’) : vi sì nomimi un pure altri 
membri della famiglia fc de i udii Urna ' p. 173, 211. 224, dui-, m 461, 67, 181 
•àn. 1188. 1200, 1214-, — Or. pure nella dt. rotìsoltn Sorniani - Cunmdmi 
index 7 che sottosarive 1 legnami ni index ' (alt. 1IHH, Itili, 1130), 

Giurisi, III 354 am 1147, IV 645 un, 1277: Frisi. I 168 an, 1323 
drea. Cfr. per Cremona, not. prendi, 

H7 1 Heripritndus index' Giut-ust, 111 457, 695. 7-Uj, 781, 730» 1\ 
16, an. lìo6, ? 70 T 7 72, r 79, ’8l, ? 85: * Ax* qui divi tur iusk'v ' iti. Ili 65t) e 
Cù<L dipi, Laudenae 1 155, n. 124, ita, 1147: * Pier, de ludidluiB 1 fiirLi.su 
TI] 740, IV 45 an. 1172, J 8S e Gai.v. Fiamma, Chron, inaine nella Mise, di 
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Verri, il quale potè usare un mss. del 1 Liber ’ più antico 
e meno scorretto, dà appunto all’autore di quel libello il 
nome di ‘ Petrus de iudicibus ’ anziché ‘ P. index’ 118 , per 
cui sembra assai probabile che lo scrittore del 1 Libellus 
de consuetudinibus Mediolani ’ avesse nome 1 Petrus ’ e co¬ 
gnome gentilizio ‘ Iudex ’, pur essendo anch’egli, come gli 
altri, perito di leggi e giudice: Giulini stesso considera 
tutte le persone sunnominate e Pietro suddetto come ap¬ 
partenenti alla famiglia Giudici. 

Dal 1 Liber ’ si può dedurre che l’autore di esso era 
un 1 causarum patronus ’ e veramente esercitava il suo mi¬ 
nistero, perchè inserisce nel suo discorso qualche osser¬ 
vazione pratica sui costumi dei patrocinatori e sui loro 
abusi 149 : le molte formali analogie del LC. colle istitu¬ 
zioni di Giustiniano e gli accenni ai testi romani provano 
che egli non mancava di coltura giuridica lr)0 : forse fu in 
qualche stretta relazione colla chiesa, perchè dimostra co¬ 
noscenza di cose canoniche ed ecclesiastiche e ne parla più 
volte 131 . 


st. ita!., VII 653 (ari. 1154): Nella raccolta Sorniani, Her. iudex nel 
testo che firma ‘ H. qui dicor index’ an. 1178, 79, ’86, ’91, ’94, ’95. — 
LC. 25 stat. 1170 ‘ Broclms index ’ : Galvano Fiamma, Cliron. cit., VII 710 
an. 1167 ‘Broclms do iudicibus ’: Giulini, III 759 an. 1175 ‘Broclms qui 
dicitur index’. — Berlan, cit. p. 190 (1242) e Annali Genovesi di Barto¬ 
lomeo Scriba, R. I. S., VI 454 (an. 1218) ‘ Mudalbergus index’; Galv. 
Fiamma, Cronaca Galvagnana mss. alla Braidense, fol. 94, ‘ Mudalbergus 
de Judicibus’ (an. 1234: ‘ex registro illorum de panigayroris ’, cioè dai 
registri dei Panigarola, nota famiglia milanese, su cui v. Lattes, Antiebi 
stat. di Milano, in Rondio. Ist. Lomb. 1896. 1059). 

LC. 78, 91, 92: Berlan, Le due edizioni 26, 27. 

uo LC. 12b, 52bc, 68d. 

160 Andrich, op. cit. passim: cfr. § 12. —Merita speciale attenzione 
un raffronto fatto dall’ Andrich tra Inst. IV 1 pr. e LC. 15a, 15d, in cui 
si nominano in via d’esompio gli stessi delitti in numero di quattro, senza 
aggiungerne o toglierne alcuno : solo si può osservare che il giureconsulto 
bizantino parla soltanto di ‘ damnum il milanese usa la frase caratteristica 
degli statuti medievali ‘ damnum datum ’. 

161 LC. Ile, 33c, 42, 57b, 59i, 62c. 
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Nessuna notizia potei finora trovare nei documenti su 
codesto Pietro iMudine di Milano, e non lio ancora incoi] 
trato nelle carte contemporanee in mezzo ad a h ri Giudici 
nè quei nome, nè altro che presenti la stessa iniziale. Anzi 
tale silenzio incorno a persona tanto stimata, da ossei' chia¬ 
mata tra' commissari per la redazione de!Ir consuetudini, 
apparisco cosi singolare da far sorgere quasi l’ipotesi, se 
iJ nome 1 Petrus index h non sia forse alterato per qualche 
errata lettura di abbreviazioni, Ed in tal raso d parrebbe 
richiamare rattonzìone degli studiosi -opra una «uimàdenza 
«■Ite panni notevole. Panie già dissi, nei primi decenni del 
see, XU1 si fa a Brescia frequente menzione di Pietro 
Villani che fu giudice ed assessore del pmlesia di Milano 
nel 1200 e compilò una raccolta il*usanze fendali. Alle 
notizie già date intorno n hu ij>, 141 si può anche aggiun¬ 
gere die I documenti Bresciani no tacciono affatto dal 1201 
ai 1216, sicché probabilmente appartenne a quella parte 
popolare. Brìi cella, che distinta completamene- <■ >rareiatn 
nel 1203, potè rientrine in Brescia soltanto nel 121A per 
raperà pacificatrice del vescovi■ Alberi'.' uni poiché 
a Milano si parla in quel torno di tempo d un ■ Petrus 
index \ giurisperito e compilatore d'uri libello sulle ente 
suotudiiiì n dianosi, in cui il diritto feudale lui larmi parrò, 
potrebbero invece t due esseri' mia per-.ma • mi r 


fi) N. nCVMMLSrr. lU'.UUStOK. 

A concludere questo forse troppo lungo discorso sullo 
consuetudini Milanesi, dobbiamo accennare ad un docu¬ 
mento molto interessante scoperto e pubblicato negli ul¬ 
ti mi ani ti. In un codice Berlinese miscellaneo, -nitro nella 
prima metà de! set*. XIII - e senza dubbio pn.veniente 

lìt Otxhou, Storie. J Irose in \\ yr. 1, 27tì, gSM. 

Vilumi nir Utili. Vtm Jlitirmg, jprwi'lun-r v«i ,ler Ito- 
rjtokec Iiirwt.etUkkii ItiDt 1822, ji. 55f-8fì: Uiumanx, (toiLftitiamiti. fòi'lilumin 

Canotto AutiC|na r {t . 5 ri. 2; m. L W «lmn]iw:Ìi^ Lnhim«1it,,i. lì poti. n. ft. 
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da Milano ed appartenente dapprima a Milanesi 1;>4 , 0. Leh- 
mann ritrovò nell’ultimo foglio un lungo frammento col¬ 
l'intestazione i de feudis, 7 contenente molte norme sulle 
consuetudini feudali vigenti a Milano 155 . Aneli 7 esso pre¬ 
senta tutti i caratteri della forma trattatistica, comincia con 
un periodo di collegamento a rubriche precedenti (che non 
giunsero a noi) 156 , contiene espressioni personali * quod 
dicimus, pertinére puto 7157 : vi si legge proposta e risoluta 
conforme alla giurisprudenza una questione (sul riparto 
dei frutti del fondo alla morte del vassallo) L7S , vi s’incontra 
verso la metà un periodo di conclusione 159 , sebbene il di¬ 
scorso continui con altre osservazioni relative alla stessa 
materia. Dal confronto di questo frammento col 1 Liber 7 si 
rileva che V introduzione ne è affatto uguale al principio 
della rubr. XXVII; molti paragrafi presentano notevole 
identità letterale colla rub. XXVIII, cosicché si può cor¬ 
reggere qualche menda del testo milanese 160 : vi s’incon¬ 
trano anche quelle stes.se espressioni che si riferiscono alla 
vita pratica e difendono i ‘ patroni causarum 7 contro i ma¬ 
gistrati che vogliono obbligarli a prestar testimonianza in 
giudizio 161 . Però l’ordine è affatto diverso: i periodi tra- 

r * No fanno prova uno statuto Milanese del 1204 sulle monete, che 
si legge in margino dei due primi fogli, e due annotazioni ohe appariscono 
scritte dalla stessa mano nelFultimo foglio, intorno alla vendita © pigno¬ 
ramento elei codice da parte di noti milanesi vissuti nei primi anni del 
hoc. XIII. 

r Iurist. Festgaben Beil. Il p. 74 ; Leumann, op. cit. App. B, p. 203. 

ir "’’ Framm. Berlinese proeàa. Superius dictum est de diversis iudiciis... 
mine vidondum est de feudis etc. 

157 Urici § 16, 22. 

lr,fl lìrici. §13. Illud autem a nonnullis quesitum est, si frùetus.... 
super qua questione tal iter in nostra civita te sepius pronuntiatum inve¬ 
ii itili*_ 

1&y lirici. § 14. Hec licet panca de feudorum consuetudine ci vitati s 
Mediolani dieta sufficiant. 

160 LC. rubr. XXVIII. 66h per venditionem, 66e domino autem, 
66 f feudi consultimi invenitur, 68c quatti quae ad Meni, 68e intelli- 
gitur dominio sccnndum. — Cod. Berlinese: § 11 post, § 7 dominila aut, 
§ 7 consultatimi, § 19 quamquam, § 5 dummodo. 

101 Loe. cit. § 18. 


•t 
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scrìtti nel ‘Libcr coiisiietadinimi ? dai Libri dei feudi man 
callo quasi rum; le espressioni personali surriferite non 
si rìsemi tapino nei testi corrisponderiti del ‘Libre/ edili questo 
se ne legge una die mainai nel frammento 1>5 \tpianto al con 
tenuto, mm bitte le usante milanesi ricordate nel * Libcr 
sono accennate nel testo Berlinese |,; \ e vi ha .qualche dii 
ferenti riguardo alla dmulertM del feudo cd :d diritti dei 

creditori centro il vassallo rinuncia ni e .vfr. $ in-. 

Le analogìe e le discordanze conteinpcimneaniente no 
tate fra i due testi berlinese e milanese sono tali, ■ bc non 
si può fon mire alcun'.ipotesi sui rapporto esistente fra essi 
ma non si può contestarne, la derivazione da nnu fonte 
unica, eh e sarà probabili! lento funghitile ‘libelli!* de con 
snet.udiuìhus Medioluin ‘ di Pietro fiiudice. TI Le* In uà mi erede 
che il testo Berlinese rappresenti veramonie un trammenta 
di quel libello" 11 , e certa mente la prossimità delle date 
«'ttre un forte argomento n suo favore: ma In fai castdii 
sogna ammettere clic il ♦ libell us * si trovi riprodotto nel 
IJ d in questa parte almeno, con grandi a u -azioni. . 
tanto più riesce difficile presentare nnu fondata ipotesi sul 
' ’ >>*'Lln forma hi cui d è pervenuto. Tuttavia il mss. 

Berlinese non viene ad infirmare a leu un dell** osservazioni 
«la me esposte sullo stesso ‘ Libcr cotisuetudinutn/ sebbene 
noti vi arrechi inumi luce, e soliamo aggiunge nu nuovo 
ptobienia, essendo il primo testo noto coni ohi poni neo all- 
raccolta, delie usanze milanesi ud 121fl. 





S 11. // thnìto tfriit riffà inuthartiv 

iti ifeftrndr. 


Lo conci urloni generai I. clic si possono trarre dalle 
aposMtto precedente, si riducono a tre punti essenziali: 

ÌÀ * ;ultt au tjpavivutitlitu) itnn .■ >;iimn ijitml mt vita- 

.Olus i&uti.i Uiiinmaiti, »?U h l'YamrwTif. ■■ ls limuimr v-n^ulhi* iwML'ìa 
muuimini, Hi:, 

!" ^ iy *- u ' WWI»1.IWÌIL nel U\ tf&m, «■><,. 

Leumann hi lurÌHt. \t, nu. 
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1. ° In alcune città lombarde il diritto consuetudi¬ 
nario acquistò nel sec. XIII tanta importanza e diede ori¬ 
gine a tante contestazioni, che i Comuni ne ordinarono la 
raccolta per iscritto, Cannobio, Milano, Brescia, Lodi nella 
prima metà del secolo, Bergamo e Como nella seconda. 

2. ° Tali consuetudini furono trascritte nel volume 
degli statuti, dappertutto fuorché a Milano, ed alquanto più 
tardi vennero incorporate nel testo dei medesimi, così da 
acquistare carattere d’autenticità ed una sanzione positiva 
per esserne 1 ? osservanza imposta a tutti, ma senza perdere 
inai il loro carattere speciale di consuetudini. 

3. ° Da tale redazione scritta non derivò dappertutto 
l'immobilità del diritto consuetudinario, e la sua evoluzione 
continuò nei secoli successivi, cosicché nelle compilazioni 
più recenti degli statuti si aggiunsero altre nuove usanze, 
alcune sparirono come non più conformi ai nuovi bisogni, 
talune mantennero la loro formula, altre si trasformarono 
assumendo qualità e formula statutaria. 

Le consuetudini lombarde esercitarono la loro influenza 
in ogni parte del diritto municipale, anche in quelle che 
sogliono credersi più riservate alla legislazione positiva 
emanante dall’autorità sovrana, come il diritto penale e 
famministrativo mr> : tale riserva non conviene ai nostri 
Comuni nel sec. XIII, ma solo agli organismi politici mo¬ 
derni, in cui la funzione legislativa si esplica regolarmente 
iu modo completo. Vi si trovano quindi consuetudini rela¬ 
tive al diritto privato ed al pubblico, all'aniministrativo ed 
al feudale, alla procedura civile come alla penale; la parte 
•più lunga e meglio ordinata é la processuale, che suol 
essere collocata in principio della serie delle usanze, mentre 
si trovano solo scarse e slegate notizie sul diritto privato. 

L’importanza del diritto consuetudinario lombardo con¬ 
siste principalmente nelle conclusioni generali suaccen- 

1 Cfr. Jarkiand, La successimi eoutumière in Nouv. Rovuo liistor. 
de droit, 1890. 35, n. 1 : Gir» iati , Consuetudiuo e dissuetud. nel Digesto 
italiano sub v. p. 564, 
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nate: il minuto esame delle consuetudini non ri rivela 
nuove regole giuridie he. ma solo nuovi esempi ed espi: 
razioni delle già noie, salve lo piemie differenze da una 
città alVnltru. Tuttavia unàsposiziono pmiteoUmgglnm del 
loro contenuto èneeessmia. per tare giusta stima della loro 
influenza sul diritto numieìpaltg i/oitdiè solo eoi mozzo di 
essa si poti-a riconoscere «pianta parte del diritto siimi 
sempre mantenuta nel rampo musimiudtuarm, o qnanfa 
sia passala da questa nello stai unirne do posti ì sogni del 
rorigine primitiva : così resterà manifesta per via (Teschi 
sione, quale altra parte sia sempre stata riservata alla 
evoluzione per mezzo iti statuti Per via ri VsrI li 

elicsi, pmHm il prese lavoro non può tmeln eompren 

dere le studio rii quei rapporti giuridici a iati funi si ri 
valsero inaile consuetudini in alcumi viltà lombarda, ne 
Pesame degli statuti nelle ritta ove mai non ebbe impor 
ronza il diritto eonsnerudiiiarin nè mai tu me-»» in isoritm, 
He avessi voluto includere in esso anche Tesane- di quelle 
altre fonti, si sarebbero di molto, di troppo n i dmi i limiti 
pretìssi a queste rivendi e* le quali ha mio per oggetto sol 
tanto il diritto con sii e t ir, dina rio loniburd'i: anzi il 
toma speciale di questo lavoro sarebbe staio aliano so!' 
locato dallespoBlzione completa del diritta \Tmiie anele- 
fuori delle città pili volte immillale. Fu quindi _m,u o forza 
restringere i confronti a queste ultime '• oonshu-rriro #<ij* 
in ii r <. quel la sarte do! h < statuti, che è in relazione col 
diritto consuetudinario e vaio a metterlo. in 1 iglwr luce 
noe quei capìtoli che si ritermoouo ad or-omenti. i quali o 
uc'ILa stessa città, nello stesso tempo r, in tempi diversi 
formarono oggetto d "Usanza'e dì statuti insieme ri regola ri 
in alcuna, di quelle città da eonsuelndìni, vernine in airi- 
disciplinati con precise norme statutarie, 

Sarebbe quasi imitile aggiungere che lo. ra.-ndte mi 
tentielie surricordate non sono idillica tonte delle eonsuo 
lutSini lombarde (cfr. § 13T e elio le usanze si devono ri 
cercare, e turmm da me ricercare anche* m i documenti, 
sentenze e carte private, di cui abbiamo per la.a ventura 
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copiose raccolte già edite; in ([negli atti troveremo talora la 
conferma, degl.] lisi, ed a neh e, eiò che più importa., potremo 
rìeouoseere gli indizi dei nuovi osi che si preparano e si 
vanno formando* a deroga dei preesistenti o por supplire 
alle lacune* dacché il diritto emisue tildi nano è ih movi 
mento conti uuo, a neh è là dove la raccolta ufficiale tende 
invano a tenderlo immobile. 

Non sarà, invece inutile ricordare (pii gli altri monu¬ 
menti interessanti del diritto eousuct.udinario italiano, che 
sono crmiologdeameiih' prossimi alle raccolte dello usanze 
lombarde e si prestano ad utili ralYrmiri con esse, 

À Fisa luvugual causa diede origine alla raccolta dello 
consuetudini 1,tr3 , in un tempo poco anteriore alle città lom¬ 
barde iseconda metà del se e . XII c peto so ne formò imo 
speciali 1 romiti luto in forma autentica, per la separazione 
già prima introdotta nei giudizi tra le controversie spettanti 
vad logos,'e < pi èli e che 'ad usimi mitnmtuiy colla crea¬ 
zione di spedali magistrati per ciascuna sezione |M “; le 
varianti datare del Costituto rappreaseritario 1*evoluzione, 
successiva del diritto consue lai dinario. Quel testo, a dir 
vero, presenta qualche analogìa, di forma col fi Liber con 

rim, frulliti, od, NuXitKi, IJ sui i> gfggg» CoimC usua prunn. 
rifinii fh'ìliiK . . .. L-ousuL'Uidlae^. nuli scrinili a Imbore moi'itir, «ripor quiia 
mi un I hn imita intuii qnus rrovtaes uppelUivit iti: ex l■ < 1 1 1i t n le, . .. 

omnibus nnwwsfill'krin ... pruYMertìut... Utìdcs.; e Ufon i, 

ri.iissiici.inli jie'h SIU 1 -- in fwri|jlw siiiturriint ircdigniubis prn lajgnìt itine» 

omnium cns sciru volo» tinnì. — < 'fr. per I sinatug!. origino finche un 'ultra 
rxdaiiionfe srrittu ili HOC coitsileliirimario jim ìil regioni.* Ctoni dei Vfnuilul 
lungo !c ìwhW del ^minierò, cimi telimi nel té *8. (rurcrx. Un luì dii Vi- 
i imi al tu N-tmv, Boy. Instar, tln ilr + . 1 Siiti. òCìn, .-D7ÌJ.) b*o£&& etuusii incorrei- 
(M.i'cia il' lomqmìmio in un insti i tni jil 1 11 r < «» calmimi al potrebbe e ìli edere 
atir II- iinnlogie delle rn croi le indinne di communi clini sarebbero il il atto imitili 
per niitm'inetota iFunu espressione Jl- 1 b-ato erbilo (efiv Ibiil. 5'9:2 in 4J, 
■libi rollili- sì pili) dii^e enormi In Sn Scrii turi* mi doppio slgiltòentu, quello di 

■ rocco Un dello buono leggi tiliffi gli uj nielli avene amnpre conservi.in 

sebbene nuli HI moni Jin“we in ordini- od invece. ibiltl'O di ■ leggi eoiiftet- 
vnt.e aciiKU mai v bibule sui fondamento delle manico Uidiune, la piliug 
intorprernHÌpiLO potrebbe esser iiivl'crUu, 

• Plm, coeso nsiis., c. ó, ('ir, Scnrm:it. SS5, mi. 
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suetudinum Mediolani ? nel proemio storico narrativo, nello 
definizioni e partizioni, nelle frasi in prima persona spel 
tanti ai commissari incaricati di compilarlo l,: \ nella prò 
fissità che fa singoiar riscontro alla concisione delle con 
suetudini lombarde: però il constituto Pisano giunse a m*i 
in manoscritti contemporanei, e contiene veramente quella 
dichiarazione esplicita di autenticità e d’approvazione dei 
consoli ltì9 , che invano si desidera nel testo milanese, co 
sicché non dà alcuna ragione di sospetto come quest’ultimo. 

Le consuetudini di Alessandria furono raccolte nel 11 79, 
cioè soltanto undici anni dopo la data che suole o soleva asso 
gnarsi alla fondazione della nuova città, e rintervallo a]! 
patirebbe assai breve: ma poiché secondo i più recenti 
studi la storia delle origini d’Alessandria venne corretta 
e si ritiene ornai ch’essa sia sorta per ampliamento di 
borghi già esistenti e per trasmigrazione di vicini ter¬ 
razzani, quelle usanze devono considerarsi preesistenti e<l 
attribuirsi ai medesimi, i quali si trasferirono coi propri usi 
nel nuovo e itili sicuro centro abitato. Xoi ne troviamo piir< 1 
la conferma nelfiespressione, che si legge due volte ripe 
tuta, 1 quod consuetudo Marenghi observetur,’ estendendosi 
così a tutti i cittadini l'uso speciale d’uno fra gli ‘ octo loca 
(sic!) ex quibus extructa fuit Alexandria.’ Quelle consto- 
tUdini vennero adunque messe in iscritto nel 1179 ed in 
serite ‘ in volumine magno statutorum civitatis ’: gli statuti 
del 1297 ne impongono l’osservanza a tutti i magistrati 
sotto vincolo di giuramento l(1 . Esse non hanno però negli 
statuti medesimi un posto determinato, cosicché furono 

Cfr., c. 2, 6. 7, 8, 33 in princ. por lo definizioni, qua e là per le 
Frasi in prima persona 1 decernimns, statninms. intelliginms, etc. ' P. es. 

p. 856. Piaciutili omnibus càsibns precipnam esso equitatom_Equità! i 

convenire arbitrantes statninms. — Cfr. su tali definizioni c sull' origina 
del Const. usus Schaube nella Zeitsehr. fiir ges. Handelsr. 1 silfi. 37. 43. 

108 const. usus, p. 1017, 1022 e segg. 

170 Veggansi gli studi di Borromeo, Oa.sparolo ed altri, o cfr. 
Cipolla in Nuovo Ardi. Veneto, X 422. n. 83, 84. 

Alessandria 1297, proem. delle consuetudd. o f. 2. 14. 42. 
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a urbe stampale a, parte, e mancano in talune copiò del¬ 
imito edizióne fattane ‘ rI * forse non vennero mai incoi- 
]>orate veramente in quegli statuti ma soltanto frase ri Iti¬ 
ne! lo stesso volume. La forma in e ni giunsero a noi ap 
partiene ad una redazione più recente, poiché nel leoSg 
essendo stati strappati i fogli die le contenevano dal v> 
lume degli statuti, il Caglio Maggiore dove provvedere 
n formarne nuovo esemplare autentico, mediante la colla 
zinne dalle copie esistenti presso giureconsulti e privati 
cittadini n X LI proèmio fu aggiunto secondo ogni proba¬ 
bilità nel sec. XYL poi ciré vi si osserva una forma rei to¬ 
ri ca di e ni non si riscontrano freq uenti esempi prima di 
quel tempo 111 : miche dei primi capitoli I a f:b c impos 
sibilo determinare se siano stati deliberati nel se e, XJIÌ 
o nel XYL poiché limino piuttosto l'orma e formula di 
statuti destinati a toglier le confusioni che si veri lira no 
•occasione varie coiisuetudinis * mei contratti, donazioni 
per nozze e successioni,a i empitoli successivi o presentano 
la. formula eousuetiidiuum esplicita, o cominciano soltanto 
enii 1 ltenr c si possono considerare vero causine tuffi rii, 
perchè frammisti ai precedenti, e questi soli ci offrono una 
grande somiglianza formale colle consuetudini lombarde. 

A 11 ondavi té. consuetudini m tonno m mm in iscritto 
nel 12.1.0, ma la raccolta di èsse presenta mi carattere af¬ 
fatto diverso* poiché si tratta veramente di una transazione 
fra il Comune ed il Vescovo, cui esso era tuttavia parzial¬ 
mente soggetto, destinata a fissare alcuni limiti all'ainemà 
dì questo, e confermare a quello taluni diritti già acquisiti, 
transazione affine a molte altre compiutesi in quel tempo 
anche in Lombardia, di cui si dirà più minutamente nel- 
rultimo capitolo di questo lavoro, 

V'AfjSflici.'TH» Itìhl.losT. ntttilH. dogli Ritutntt ; AlefWvniflrt'L p. è.— 

Manzoni, Uihllngr. star. «- stututnm ! p. L pug- 7. 

Jlpftifflmlrìtì 1.207* proaiii. dò 

o SOlU i’^o-R, IMO. 

i" Sci.oias, Sé rWiìiit* kyisliis;. tìvì !‘trintmlv 137 : ubassi, Mm. 
stur, tUiUn C.liteaa. ili Muuturu^ilv 11. p- 18 o se-gg. 
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li. DIRITTO CONSUETUDINARIO 


Come già dissi, grazie acl un illustre Maestro nostro, 
fu ora messa a disposizione degli studiosi la nota compi¬ 
lazione delle consuetudini forensi Veneziane, della quale 
era da lungo tempo desiderata la pubblicazione. JNTè au¬ 
tore Jacopo Bertaldo, notaio e cancelliere ducale per tren¬ 
tanni, morto vescovo di Veglia nel 1315; il lavoro non è 
completo, ha una forma assolutamente trattatistica, e, se¬ 
condo l'opinione prevalente ora fra gli eruditi, fu compi¬ 
lato nel decennio precedente alla morte dello scrittore. Ne 
parlarono più o meno diffusamente fra i moderni Fertili*. 
Schupfer, Lamantia e Besta. 17(5 

Invece si attende tuttora la stampa, promessa da G.Fer 
rari, delle consuetudini di Reggio, delle quali sappiamo sol 
tanto pei brevi cenni che egli ne ha dati, che furono 
compilate nel 1242 e sono premesse agli statuti inediti del 
1311. 117 

Ricorderò infine come siano già pubblicate molte con¬ 
suetudini dell'Italia meridionale e della Sicilia, ns tra cui 
parecchie confermate e raccolte nello stesso periodo di 
tempo nel quale furono messe in iscritto le lombarde, ma 
per queste il confronto non può farsi senza grande prudenza 
per la diversità delle condizioni storiche e politiche, in 
mezzo a cui sorsero e furono applicate. 

l !? Perule, II, 695: Schupfer, 372: Lamantia in Kiv. star. io. 
1896, 385: Pesta, Archivio Veneto. 1897, 110 e segg. 

1/7 Atti della Dcputaz. di St. patr. per le prov. Modenesi, sei*. 111. 
voi. VI, p. XXXVIII e sei*. IV, voi. IV, p. LXVI e LXXI. 

178 Cfr. per la bibliografia Schupfer, 320: Prunnkck, siciliens Mii- 
telalterliche Stadtrechte, Einleitung, o i pregevolissimi scritti di Vito L - 
mantia, in cui furono ristampate molte delle antiche consuetudini Siciliani-. 








CAPO II. 

NORME GENERALI SULLE CONSUETUDINI 


§ 12. Fon nazione (Ielle consuetudini. 

Intorno al modo di raccogliere e mettere in iscritto 
le usanze lombarde ben poco ci è noto. In tutte le città si 
parla, come a Pisa e Napoli, di i sapientes ’ cui n’era affidata 
la cura e questi erano sempre scelti fra i giureconsulti 1 : 
a Milano i documenti provano che parecchi de’ commis¬ 
sari erano 1 iudices ' e giurisperiti (cfr. p. 46), a Como la 
commissione, chiamata a riordinare gli statuti e raccogliere 
le consuetudini (cfr. p. 18), comprendeva quattro giudici 
fra i suoi dodici membri: a Brescia pel secondo gruppo 
d’usanze si ricorre all’opera dei giudici del collegio (cfr. 
p. 13). Quanto a Bergamo, la partecipazione dei giuristi 
appare provata dal tenore di talune consuetudini ~, che 
riguardano minute controversie, dibattute fra i dottori, a 
cui cittadini non esperti nel diritto non avrebbero pro- 


1 Fisa, Constitutmn usua, prol. (ed. Boriami 813). Pisani.... nos et 
ante nos quamplurimos aUos sapientes ciyitatis elegerunt. — J a imi and 
La success, contimi, in Nouv. Revue histor. de Droit 1890. 50, 51, 241. — 
Lino, Simun a Cod. ad Vili 53 § 4. Quando popnlus ordinai quod ius 
con sue t nell n ar i i u n redigatur in scxiptis per viros peritos qui scribant con- 
suetudinem ciyitatis. — Scalvanti, Tradizioni rom. nelle consuetudini 
mediev., 20. 

' Ctr. le consnetudd. 3. 25: v. pure nella consuetud. sul retratto agna¬ 
tizio le frasi ‘ proviiltia, currat tempus, ius petendi accresca! 
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bàbitetite rivolta la loro arronzici no od avrebbero esprcss' 
in torma meno dottrinale: anzi bisogna ri emulare elio tanta 
hittueiiza di gì are .eoi inulti non pun essere attribuiti all o 
pera eli Alberino da ttosmté. (die ehi)e pur ima parte p.re 
c-ipim nelle prime compilazioni del see, XIV. poirht le roti 
suorUdini Bergam riseli e si dicono Ietterai mente trasenlP" 
dagli statuti piu antichi icirca 12611 efr. p. 2oi. 

Insieme ni dotti nel diritto intervenivano sempre anche 
i pratici esperti nelle usanze locali a Milano i ' htdtccs in 
ter rogare no i 'viri inorimi periti ella i Ymmquatt ri'mercanti 
formala tio pure parte deliri commissione Èprol^dulccbeatt 
che hello altre citth 1 sapienti ricorressero a persone esperte 
nella conoscenza dì ij nelle usanze, come soleva sempre ftn>i 
nei tempi piu antichiA e ne troviamo la riprova in taluni 
esempi ili vere incideste per testimonianze giurate. che si 
e oi npir oi i o sull a tt 11 e del set ■. X11 a. L c >< li o Be re a m o • co in > 
a Verona. per determinare le (consuetudini relative a 
certi dazi d 4 importazione die solevano riscuoterai da Innubi, 
anni sulle mercanzie icft\ i? 25-. 

Manca ogni notizia sulle condizioni necessarie perciò 
le consuetudini fossero accettate dai raccoglitori: non si 
richiede mai, come nei secoli precedenti, la conformità :| 
precetti divini e al diritto canonico \ 

Anche della durata necessaria, perche Tusanza >i Py 
tesse coi i sìderare obbliga tenda, nicei oiio 1 o con suoi ialini p ' 1 
auliche: solo negli statuti di Brescia, del UU> e pt" '* ritlc 
4 quoti aliqua con sue tu do quo non -si t cripta in presenti Vl> 

' Ptìte, Lui (Ili Vinotloi (V, f ETOWib rmr. 1 isti). 
per la n>i hmnv Me stirilo 1.^1 * qiK*|W* .lUlC-nCs. non ini.' ir> |*l"' 
ro^s, uiiils eeux iltrat ib flnvjiinit qn*ils si.” suTivi'inUptir lu d* * I' 1 

de Iwm jM’. (Nimy. Umor.. l«9fi, 570.) 

* Si E |] ? nitUcrn «ig*ifl : c|do di ■ mutiliti ir ■ ima tu lui uni |m* nHlin.r.- I»- 
iwmm limi mpomt uiit diritto, rtr, |>. <*■ fi*3firwnn f Lu 1111,11114 

in Aarfeh. furiti. ITI, 732. 

? Pehtil.15, I. », SOI : CtàfM** St, M dir, ir, L l iStScnumac 
U6 3SX 

" CAtiPaÉ» ttji, tir. 144 ; scnrpi^as, 142. 

T 1355 foL 110 t. 
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Inuline suiti il:on mi de fi-lem non deheat observn ri ricopro 
eonsuei minio lui ben tur , i lisi ilT.a v. tìsse-t antiquata et ser 
vata tonto tempore quod in non tra ri um memoria 
no vi existib ' Invoca 1 negli slattiti di Lodi del U)9t) si 
Seggo un capitolo del seguente tenore ito “?2L: ■ Htatnimus 
quoti nulla emisuetudo hnbeat loenm in indi cita si ve in 
eausta nì si tuerit proba timi eoi isiiotu dimeni ita oh sor varani 
esse per vigiliti annos/ 

La prima delle espressioni suindicate, molto affine alla 
consueta forinola, usata nelle fonti, romane e enmmìehe per 
designare il tempo immemorahileL si applica pure atre 
mona e Giacenza. re.fr. p. ;IL :W«. è s'incontra madie fuori 
di Lombardia” per indicare I anindurò delle consuetu¬ 
dini: il provino termine vicennale si collega invece al pe 
lindo Hi una no d’us'ucn pinne ■ in ter ahsentesV La pratica 
delle città lombarde si trova quindi hi opposizione eolie 
teorìe dei dottori, i quali solevano escludere nella forma 
zinne delle consuetudini il tempo immemorabile ^ ed ac 
rettavano per lo più U periodo decennale 1 , pur cercando 
evitare ogni confusione eolVusueapione ‘ in ter prnesentes: 
anche il tVrtaldo per le consuetudini Veneziane fa per 
lo più menzione soltanto di usanze fc assiduis acfìhus ap 
proba tue J l L senza. Limite dì numero e di tempo, salvo una 

ScdUPFKn in DIko.sU Itoli ► 1 Ut! s. ii . Ah hirm ni ilota folti, Uni ttj.sTl 
ri mi ivi nr|infirplihj’ ri ir un Uniti voi i unii Vinsi jimllosto là frase ■ riiins 
mmuorta rum i-snu 1 e md caiuonTid IutH'.o Pulita * mm cablai h 

Si mai R-3 |ht*jìÌ{HU’ Ori ('(mfettinm flì /'fari (p* SOSf : TUent uni Uh 
trm]inrilm>i in m>stru rìvifuii* sii nbl'oiiimn ni ole.. pinna ut pralina nm 
ìmii^ik lino cogSttnto rio hi» vt r.. Cosi a 1 untili- r. f'hicri si limino onnsnr- 
tudìkb^H din a lonirò Iomiiwo til«' i*t appigliato tip. Pri.Til.K. Il ASM 
hot. m, n. m. 

I Azo, Sinimiu Goti, a il Vl.ll 5& Qtuw alt louga con». — SUimn. 

IUq II ■ t - Solisi li'Ugo ‘ f Ir r[HÌ 111 I» V 

II Azi * o BatTiii. il 11*1. i Ai.mutu mi da Ih».vim m\ Ifogà [ :-j|, n. 7;e 

l'iv.. miI Cotlr Vili 52; Ui( a. ih.. Avukka, Stimma in Dorrei. 1, kit. I. 
( Tr» l.'rCUTA, I H ttfOVVOllIlhOVlSTàchl lì MS. ini Usui-:.t\\ l ' Il piWSUgi'. iti’. 1.1 
.j, Min ne rumi dò lìtui òllior In Nuiiv. Uev. Inst, rio UiA 1895. .VI, 55. 

UFiiT.u.tio, Sphmtlor Volici ► rrvii. oniisiirtwl. ft-il, si iim'Hli:. p. X 
(‘ni. 2. 9 coI, 1, 35 col . 1, 




il. Mimmi lussi in min.uìm* 


mi volta in cui accenna al * binila min* indiciamo tou- 
s nettai ìui.s, 1 

Le censuetUdini messe in iscritto dovevano cor tapi unto 
esser approvate dalla .uteri là comunale, dal Consìglio go 
iterale o dai capi del Comune: se ne parla osplidmmem' 
a Cannoi >10 e Brescia, crune a Pisa, mentre a Milano il si 
ienzìo assoluto su tale eouferma tifi orìgine a molti dubbi: 
probabilmente vi si riferiscono pure le parole tifiate 
negli statuti Novaresi del 14U0: • eousuotudinos per con 
sules si ve per potestà toni introducte cfr. p, dO.u Nello 
altre città V approvazione si inani lesta n colla conferma 
dolio usanze negli statuti ll \ od iti ogni caso taoifumonlo 
coU'jnserzioue delle usanze raccolte nel volume degli sta 
cuti stessa la quale si compie i untile ucudotm la formula 
spedale e senza die esse perdano mai il ca rati ore cenane 
tudimirio, conforme all'opinione prevalente dei dottori . 
Nè mancano esempi di cori ferina data negli staimi a siine d' 
consuetudini locali 

Nelle raccolte ufficiali delle consticiUdini lombale 
non si parla mai dì conforma da parto di autorità estraneo 
affiordinamento comunale, fossero imperiali o pontificie, 
sebbene si debba ritenere storicamente man Hn* in tempi 
più antichi gli usi locali non si considera*me siculi • 
perfetti senza la sanziono su pero-re , ■ ■ ••■u uncino <c no 
richiedesse la confermo espile ira, ne’ diplomi e privilegi 
prineipesehi T ogni qualvoltu gli stessi Comuni li ricerca 
vano a sostegno dum‘autonomia non solidamente formaci 
e tuttora malsicura, o l’un partito riennvs-se nuitm I m!N‘*• 

u 1207 K> 1 . 12 ; miMó mi\ XJII <t«t «riidfe (V) 

t'Tr, piiii- fj?rgmo t fotisiiehift. «iti riMmitr», ]uwimÌ<i: h-n -i.iiiimwt -t 

qnoil mnsitolnilo_* serventi ut — K uj^waiiiifliu* 

lumui 20 : rn.-rn ftàitm-rinit 1-1 uni. Umno c^j> nuiKiwi udim-ui qii'-'d ‘‘U'- 

1J < *1X0, riAl'il. HlliV. ÀNIMI M «d l(«a *'ìh ÀI.llKfar-U :ld C"d. \ IH » J 2 ■ 

i'f'r. Sc'iiri-].’Kif, ha, eie 

J * ti$m làftl, Ì9.i ài, M tettiti:: dUiimntt)2l0i'r'anh, t\a : tlOÉft-i): 

13.77 II 1S6 <É50H&* doi lungi stri muri h iimncrw. MITI'. l.VU 

riarma:, I :*<HÌ u, 37; i 'alissm. «Star \;u liti: Senna kij, 1 l- p . 1 ca 
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a principi stranieri per averne aiuto a mantenere 1 ; acqui¬ 
stata prevalenza o riacquistare la perduta n . 


§ 13. j Rapporti delle consuetudini 
cogli altri diritti vigenti. 

I rapporti fra le consuetudini e gli altri diritti vigenti 
non si possono rettamente giudicare, se non siano conve¬ 
nientemente apprezzate le condizioni speciali dei tempi e 
la difficoltà di mantenere una precisa distinzione tra il di¬ 
ritto scritto ed il non scritto. Verso la fine del sec. XIII la 
fusione delle razze era tuttavia incompiuta, e la lotta fra 
i prineipii opposti della nazionalità e della territorialità 
del diritto durava tuttora, 18 quando già le consuetudini 
lombarde erano state raccolte ed incorporate negli statuti; 
quindi tutte le fonti del diritto tenevano il campo contem¬ 
poraneamente e quasi in ugual misura nella propria sfera 
d’azione, cioè: 

a) gli statuti municipali provvedevano ai bisogni 
generali delle nuove consociazioni, 

b) ai rapporti privati bastavano in parte le consue¬ 
tudini, 

e) in parte le antiche leggi, che avevano posto radice 
nella pratica, e di cui talvolta era necessaria l’applicazione 
pei cittadini che vivevano secondo fi una o l'altra di esse. 

Del resto chi ben consideri la vera essenza di tutte 
queste fonti del diritto, può riconoscere che veramente 
orano tutte manifestazioni del diritto consuetudinario. 

a) I diritti anteriori non traevano la loro autorità ed 
efficacia se non dalla pratica e dal lungo uso, in tutti i casi in 
cui lo nuove leggi odi nuovi ordini non provvedevano espres¬ 
samente, poiché i popoli, che avevano data ad essi la san¬ 
zione legislativa, erano spenti da secoli come unità politica. 

CIV. ]>. es. a Brescia Patio 22 maggio 1270 con cui la parte Guelfa 
sottomise la città a Re Carlo tPAngiò, cap. 2, ap. Rosa, La Franciacorta, 
notizie, p. 39-41. 

' Fittin u, Anfiinge der Reelitsschule zu Bologna, 115 e seg. 
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l>) T singoli staniti locali* '.col qual mane a scanso 
U r Ogni' equivoco uiiitendono qui precisamente M) le deli¬ 
berazioni prese ili volta in volto dulie autorità che in 
ciascun momento tenevano limperto e la potestà sovrana 
nelle singole città, fossero n un Ira seri He ina ■ voluniiiia 
stat li tornili ‘ e riordinate nelle compilazioni -tal tua rie - i 
singoli statuti locali non erano clic la traduzione in iscritto, 
spesso inconsapevole, delle norme consuetudinarie ,J h poiein 
i magistrati proponenti ed i consigli deliberanti non puio 
vano cercare altrove 1 J espressione dei bisogni giuridici cd 
il miglior modo di ripararvi, salvochè negli usi in cui sV 
split.'ava lentamente la coscienza popolare, finelm il bisogni' 
divenisse tanto generale e tanto forte da imporre la san¬ 
zione legislativa* fatta naturalmente ecoezimm pei i tisi In 
citi si dovesse provvedi?re a particolari circostanze di tempo* 
luogo o persona. Anche agli sta tu ti poteva quindi applicarsi 
giustamente la ilota espressione romana* che la logge e I i 
c 01 ls ue t \ i dine s cr Irta. 

e) Intanto altre usanze continuavano a fori nursi nelle 
stesso modo, finche imponesse anello per qm-qe la no 
4-cssità della sanzione. Quando cresciute di imiuhtm e d'ini- 
portanza davano origine a troppe liti* ecco ripetersi rovo 
1 aziono legislativa: nomina di commissari pei* ra<-coglierle 
redazione scritta* iucorporaztom 1 nei;li sfai uri, senza disi rug 
geme lo speciale carattere. senza toglici^ nè la formule 
t'oiisiietudinam* ne il proemio e hi chiusa. 

Di questo stato di cose sono specchii) fedele le con 
suetUdini lombarde nello successive trasformazioni, poiein 


■ ' nt.. Elia od A. I H iwwiriMitv Milum-. rMlii t'iewiz- 

Uiv. itili, Mi:, giurili, XVI! ’JOO, 

,JÙ t'iV* Zuaiuniir. Il ilìr. mm. nel miiriinr di S. («-luigi .- I». 

IIkiìtaliio, Spltìndor )K H isih 2- Tuti.s .coojuu'indn .. urtn lui r 

ìwMm SMii.orrJiu» WuHìh. rum ... u^ifliir U|ipiNj1>:,mUlNH ... r rvmji m 
Ini uni il] .stt'i|iUs tuibchnlif md miilris ìulcr si rori*ni'tn>l m -i a HiiiUi» . -■ 
qnaa..... ìioairt j nudami w4 «tutu turni iioVuni nuUlrniiLUtut In 
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a) sono collocate sempre al secondo posto tra Io 
lo.ti.ti del diritto comunale e vendono dopo gli statuì i : 

h) non escludono la formazione (Il nuoce consuetu¬ 
dini clic vedemmo piu volte mésse in iscritto; 

ri fumo spesso iti vario modo menzione dei dirmi 
anteriori, 

a) Le consuetudini lombarde sono sempre subordinate 
agli statuti ed occupano il secondo posto tra le fonti del eli- 
ritto* Quando si provvide alla raccolta delle medesime, i 
nostri comuni vigevano gin da più decenni di vita propria 
t- prospera, e il diritto statutario scritto era già Ione e rigo¬ 
glioso, come [iròvano le notizie precise suli'esisteuza di veri 
statuti clic si traggono dai documenti.* 1 Poterono pii indi 
i legislatori comunali risolvere precisamente oggi dubbio 

lTl\ |M‘|' Mihmu: aliti. 11,47,. 12Q5, stp. I'hRMJ. J lisi. iti Militi», 

in. :ij i , r. ■ '. SI : *hfi. 1170 in Vk.v.sii, CoiL (tiplnmnr. bmilimse, n. il. 

I». 03 r U\ aa. Si (i'1'r. m-a ovanti. Ln irrtrlk, r.* udir ..- 

Mirimi, m*1ì*yjì$E. 0 li ut.) : «mi. 1204 in .lume l’nMguhmt (Tir .librimi 

Ui'WÈllmt‘1 voli +I('T guai ockljl ,1 lirtwir‘1 link LI loie |K ftS, 

yvi- Iirr.Hr.hti siuL l ISO. 11H5. 1204. 120tS, I2HT 1211 in Stnt. 1277 

i me n H5. sin, vi a. 55 , r»?. vii m - m ernie. im [no, m, m. 

J-.S. 20 iCj t! Itigli nuditi tiri t*. j(11 1 1 »'i" liso, 11*3 U\t. Oinmu u storie Ihv- 
Minim. V \m, 102. MIN'. ITiHI |M ’2] t - Hi aitano \*mv dm- Slùtntl Urtwijiiii 
■lui 'ii. XI, ma pur runa, nurUuiitn al 10211, Chinati sii i swi nnii^v Li 
4.1 li in io 122B istorie: Ì&wìtim. l \ 12b\ 1 17. MUC, 1 584 [201 ). per I f a Un . 

alii'ilmim ni 1Ó*s. Oinmrri osM-n'ii |nirc da Idntll/mm inni tuu*ns|mmli 
(Hi. Jln-Mh V II!]: inviar al può UmilimmO' vt'dlituirr •■Ih- tatù* Ir ìmlini- 
•unii iti iimnm ■ ■ mr*.- i-mmùiUmo, *\ lamio la tinta si imrirgipi ugualimmo 

iii I2ss, .(ìhotkpkxI). llmirllmrii tlt.-r liòutnckdmtt dir.«logirs. 

|jtùr Lotti stili. 1201, '(13, 2)0, 'in. ni. 12, mglì Hit.. varili ili 

Uniti Mal h Vi hsaTI) .s, 37 :is, 10, Mi, Co, M. 57. 5K, ih». ( Ti. j t mv la 
pota’ litri USs (Uiiil, ]>. 70) in cui ni porln rii statuti filiti fisti rousòli ili Lodi. 

par rumo Hiut. lisi, *37, -Dii, ’»7. 'MSI, io S1.nl 12SL 4 -, 177. 21K. 
2UT 251. 25/ 25il: «taf, 1195 :i r , Uavia.M, istorisi Hi Como. Il 205: 
Jllfllti «>H'|titoli '**'Il (luta rOliipINOSii tra il 1190 4’ il 1210 -spnt'St ilòllc lini' 
rat tipi lusso mi 12*1 e rnwì si munimmo gli Suoni.i nummi# mi nno. 

orila inumai! (lisi t'ni Coniando «■ Co inolisi, dui il podeiUiV Hi C.’Oiilu prmmUtr 

la i- rcgitOnnv in girili (EOsnit.u. np. rh. 13 373.) 

por tU'.ryim'K dal, 1204/03. ’ He. -il /12/15/10, in stai. 0/ XIIJ 
n IH, m. 17. n o, 12. :ì*. MIIC, mm 
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suir efficacia delle vomii etud'i ni rispetto ut diritto scrìtto, 
senza curarsi delle opinioni dei giureconsulti interno a mie 
questione, dibattuta ira essi li a dal priiu pm del rinnova¬ 
mento degli studi giuridici** A Conio fu esplfeitaineuie 
dichiarato e ripetuto in tutte lo **vunpitfixiA«ni die gli sta¬ 
tuti prevalgono alle consueti idiul ed tiltrei tonto si log-e 
negli statuti di Lenii del altrove le usanze eomoii 

gonu esplicita riserva dell’applicwwoiie di quelli.* 1 e nel 
r ini porr e ai magistrati l'osservanza delle usanze, se ne li 
mila l'autorità a supplire agli statuti, talora prima del diritto 
romano, tal'altra insieme a questo. Quindi a vvenne pure 
«die i legislatori si riservassero sempre ampia facoltà -li 
correggere le consueta flirti ragli statuti: intani nel LC. idi 
statuti elle modificano le antiche usanze si ini. spesso rieor- 
dati, protel)iIntente Tir. p. ìlò, ilri tu ferma di postille mar 
ginali fatte imi miss, originario da uno dà sino possessori 
ed inserite nel testo'* 1 - 1 : gli statutari di Hreseùi dol see. X111 
abrogarono come dannosa una ‘inveterata eonsuetndo r ' 

- ÓKI^NI»». Lcglslsitt. ^CuMtCrtriH OV 
Ctonia. consigliti ItL 71. Ttfn» tjuittl Kfunnu prevul^iM 

— CrWj |||‘| fiMlivc imi (fili. 1-IRt) - Iti Tini! 

-ile- ruiimictiiffliiLliii» niiìlm- statuì’ KUmte iMHrimtfhrr*. ÀturhjpttmiJm 
negli statoti iIl'L 1330 -4 It-irgc : IjilYjiKiTri.tr Kimt .•inmiHmÌMirs rjiiHutrmri 
rivìliUHL tLppniltrft* i[T1^ Ufficiti sliiloòs deTiratir11Hi- iltwrt in. Altn’ttJIUt 
si. logge itntìimGiiTu t logli shitiiii M5* Ul 22*. iml.hi li.rioiilu -intntjirfio 

c 'iv. Lodi tatm. m, 

1 ù m <h tteuenutiL ì. -in, :hj, HI, M. il. li >. ;m iW: inv.i«* I 
filjriKVV'S&i statuto .il i l 11 j. t jw.m i>]isùijjJm. ilo i;u:ì HI 2*1 TE tforpl 1 "' 
tVvwim). — fimjum., .'im^rH. I. 7, \‘± Whmo i:h»o I -■ < 
acuì Milioni ne eouim linfa «Cripta (1303 iTs. U. • u ìk • ■" ■ 

<■ OwtuìMo (dV. h-Kfi i-it, all» ma. 12.) I- roliK.iHml.l -i .1. rum "-vn o< 
lUHnostanfo Qrift|fi:jsi *1 ululo rimi ni ri». 

ifrékcm 1 — 77 I! I, UUU. IQU (124): IBI» I Iti fob 
;'sr> fuK 2t; 1428 *tat. pal^t, 2 l IO. - Com tesi i _■ U. ititi ir: 
l À tétr. Alili*. 2IÌ*. MIK 270} I M IH m.i Ilo* JJ il, m - ìkt'!!**"" 

ISSI 11 lt) r U4 71 : ’BH 1. 2; Tri I 2. vi. HO; '71 Jl l: m III U - vù 

i h k irriiiE, U r>B4 ; rii m v fk r , Mó ri. 

w ir. 11 . lite, 12g. m, nv|i r aie. 32«>. :17 .i. MM. Un - 0 !.l, H2>J. 

fhrwitt 1277 HI 105 i'MHK. im ffTfcpi UH a II 2fl*. - m 

testo yU. ime. fi. 
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e nel frasenven- il lesio dolio usanze raccolte noi I22b vi 
interpolarono alt-imi staiti tvi derogati-v'i : ^ i Bergamaschi 
del V\M soppressero alcune consuetudini espressamente 
indieate^ iv. pure nob m. Cosi in entrambe queste città 
alcune usanze vennero pure (nei rumeni e caaeellate nelle 
compilazioni successive o per desuetudine o perché sosti¬ 
tuite da altre norme statutarie. 

b) lai consuetudini Ioni Viari le non sona concordi nel 
detenni mire r efficacia definitiva del In redazione serilia 
rispetto alle nuove usanze che potessero lo rimirai: :I queste 
sono talvolta designate cot nome di 1 nsus n mores r , mentre 
il (itolo dì * roiisuetudiiKe sembra riservato alle usanze 
già messe in iscritto colla sanzione del potere legislativo, 
conforme alle opinioni dei ginrccoiisnlLu ! A Lodi e Como 
si nega ogni valore alle consuetudini non messe io iscritto 
e non comprese nel volume degli statuti: a Brescia e 
Bergamo u si mantengono invece tu vigore te usanze non 
scritte insieme alle altre, e k impone al podestà d’osservare 
in generale ì ‘boni usus, boni rnoresù non meno che le con- 
sueturìini approvalo mìr. noi., tàY., cosicché quelle città ci 
offrono (tempio di più redazioni successive delle nuove 
usanze, a mano a mano die per decorso di tempo .ed tini- 
forme ripetizione d'atti giurìdici venivano con ieri unte. A 
Milano sembra prevalesse nei lempi più ai nielli la. nonna 

- il ul cmm. ti. 7 , 17 .i ài) t SH. 

Uanjtìuio 11133, ini. uve U'fr. n |qK-1 > 

- v " (Ir* <1 ahJJJAN 11 in Xihlv* Ili-vii' 1 oU. [i, ' L 

11 CrS. CiKTOa.. Itti CikI. Vili T>‘J $ 7: iUU'OM,,. ili. u mi Lo#. lìl* 

■ (IlllillK I fi, li]. — SrAl.V AN'I t. ’trmlb.. rulli. Mollo miiSUUtlhM. 11 j ■ ■ < 1 i o'\ S (i 
I usti tabulativi éhxfi rtu li»* 

* Li,di 13SK), JÌ2-L — CùiHù t ciins, nTi. :t|iic.si:i. imriii:! òlio noi Coti, 
degli Stai. 12-Hl o notiti,i in segidUi siili 01 Minutamiti, {tisi turni ■» divoiva) 
oo li ni «m'idlTH ii^nua, si Inggti. noi end. dogli Stmi. 1 litìii ? odia for¬ 
mula statuì arisi ■- ooliti dsita 1237. oome uno attimi ■ aggi.. : ,n tino di . 

^ru|))Hi do Ho muta n.di ni. od è màio at-iwsti nini In riprodotta negli statuti 

del ISSÒ ridili «lutti, ni titani [W m j j jiiniìilìi"■ 

? il,runa J313* HI LUH {U gni^i., y. ou].'- L noi, 30: furiamo. 
pònti. 28 (In. 
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restrittiva, poiché si legge nel proemio del LO. che il po¬ 
destà fece mettere le usanze in iscritto 1 ut non alimnl<* 
consuetudines inducerentur nisi quae in ilio volumine fuis- 
sent inventae’: negli statuti posteriori si accetta la norma 
più liberale, e non solo si accolgono molte usanze di cui 
il LO. non fa parola, ma si confermano altre usanze vigenti 
benché non scritte nel diritto municipale. :J! Così a 
Pisa in fine del prologo del ‘ Goust. tisus si.accoglie la prima 
regola (come a Rema i, nel breve della Curia degli arbitri è 
sancita al contrario la seconda, ed a Venezia, Berta ldo am¬ 
mette sempre quest’ultima come vigente, sia la consuetudine 
scritta o non scritta. 3 "* Nè mancano d’altra parte, come 
già fu detto, documenti estranei alle redazioni autentiche, 
i quali ci danno notizia d’usanze non comprese in quelle, 
o perchè il lavoro dei commissari restasse incompleto, o 
perchè in questa parte della nostra storia giuridica non 
sempre la pratica corrispondesse alla regola. Invece non 
hanno importanza e possono essere trascurate alcune for¬ 
mule generali, che si leggono nell’ultimo capitolo degli sta 
tuti Bresciani più recenti, 5 per l'abrogazione di tutti gli 
statuti e consuetudini non comprese ‘in hoc volumine sta 
tutorum’, perchè sono troppo indeterminate ed apparten 
gono a tempi in cui il diritto consuetudinario più non esi 
steva (cfr. p. 16, 26). 

Gioverà qui ricordare una singolare espressione del 
LC.f66c) ‘Idem observatur per consuetudinem roraanac ci 
vitatis’: forse trattasi d’un semplice errore d’amanuense 
C romanae ’ per ‘ nostrae ’ i, o forse potrebbero <|nelle parole 
connettersi all’opinione di taluni giureconsulti, i quali, per 
l’universale autorità che un tempo possedettero il popolo 

31 Milano 1396 I 10: v. pur© Milano 1502. 176. ove manca l’ulti ma 
parte (cft. p. 41). 

3o Firn, Const. usua. p. 814: Extra quod volume» si quod alimi 
constitutum (le usi bus scriptum inveniatur, auetn/itatem non habere con- 
.stituimus nisi super factis securidum sua tempora etc. l<l. Breve curia© arbi- 
trornm, ed. Boriami, II 1034. — Bkrtaldo, Splendor cit. p. 8 col. 1 c 2. — 
Roma 1363 prol. 

30 Brescia 1429. 179t ; 1470 civ. 233. 
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ut 

Romàno od i! suo diluito, vitémxmù applicabili audio, in 
altro {ritta in maneanzn di statuti ir consuetudini di Roma, 1 
redatto pur osso in iscritto alla fine del soe. XIil e vìgenti 
nel ima vmm afferma. pròrisamento Chiù da Pistoia, ‘ 

Li frammento llerlinese a nulla giova, perdio vi si legge: 

* idem obsorvatnr,,, per eoiisuetudmem civitatj.su wtuiz'altro, 
mentre, ogni qual volta, si nomina Milano, vi sì parla ili 
■nostra imnsttctudo ài * ci vi tati w Medi ninni , osi potrebbe 
anche dubitare >« j cui nome di £ civitus non s indichi ap¬ 
punto la ( Urrà per cord lonza, Valimi Ih ina. 

v }Le consuetudini lombarde. i onie gli aliti documenti 
della sfossa eia, provare* latine anello la coesistenza © I in- 
namdarsi delle leggi anteriori eolie nuove fonti del diritto.-- 4 
ipresta prova si può avere in due modi, o per la menzione 
esplicita di tali leggi, o per t/acccttazìone di pr ilici pii ro¬ 
mani o gernmnkd, ohe le popolazioni emilumia cono ad ap- 
Ideare tacitamente, come convenienti ai loro bisogni ed 
alle nuove eotid3#onii qui si troveranno riuniti ì testi con¬ 
suetudinari ciré accennano chiaramente a leggi romane o 
Pmgobanfo, ed invece i nipponi intrinseci tra i diritti ante¬ 
riori e ie nuove consuetudini formerà imo oggetto dodi a parte 
speciale dì questo studio, dove in •.ciascun, .istituto giuridico 
si ricercherà quali concetti nummi <> germanici appariscano 
accolti o respinti dalle usanze lombarde, e si noteranno 
pure quali frasi caratteristi die siano derivate cìalV una o 
dall'altra serie di fonti. 

Anelm la ninni tesi azione estrinseca di quei rapporti 
può assumere due forme diverse. Talvolta si parla delle 

■ Caso* Smmim ( Vii, - il. v lì, I.‘27.: Auniitlen MA UomàTIS. lAmmr. 
bili, tìd !.. I> quiblitó, JI. 13, 0 Co ih ad L. quii- flit ìm$ i mm. n. e : 
Il A HT'01,0 all big PT C'tul. La ili. 

caxu ad Coti, v ili tri M|>, SriLT'rtnaj. 322; LaMà^tiv* SfcW titilla 
li-Liblaii. itiliILiti!a, 1 un. I IO nnt, I 22 . ì!nm> Sr-aL vm prol. l C H ( VX re 
(Ottimi, Ànfuugt) rlc?i- UVditesjwhiite ssn U(»l. $ LVI, — J/fCrwrj. l.c. 
rriMi-. XXV II, jirowu. Supr-rin* (lU-tiun tei do divella ludUtiS c|Ho. atara ro- 

iiiamìmr]] ledimi inferii .. ti 11 tj il un ri o U'gUm* UiiitWdijrum. tìHtqje 

«limili t'go munii' ì))ìUl armiti utn tur, — Itlonturfjimoiito nel proemio del tVuin- 
im.Tilr.L liorlii.it! Ho, BivlycH'liì" iirvtu-o di - U%*- ■ C ii:i Ìu line ■ eoiiai-ióimliiu* 
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professioni di legge e delle leggi secando mi vivono i i ii~ 
radini: così quid di (^.imnbin vivono tutti • iure romano/ a 
Milano* secondo il L<\, Romani e Langoburdi meritano 
ugual considerazione, a Broscia nelleconsti ermi ini In distia 
aitane è ricordata solo por le donne, negli staimi eonrempo- 
ranei anche per gli uomini. w 

Altre voltale consuetudini, per esprimere chiara mente 
un precetto o un divieto, si valgono d’uim forimi qManale. I 
rinvio ad una legge romana o gernutntea, rlm arrenano in 
tutto od in pane od escludono ussolutan n’ii t--: tati fin vii r 
citazioni $011.0 assai più frequenti rispetto al diritto Buntani- 
ehe n qualunque altro, e sarebbe altane iiimd* esporre qui 
le cause che atti ibuirouo e eoiwcn-aroiin ad "—e ima parti 
importante nella legislazione Comunale «• r i Culmini 

a cooperare alla, maggior divisione di essn. 1 Clava però 
ricordare che al tempo, cui appui tengono le c>oisiietii(Ìini 
non si tratta del diritto romano:puro, ino del volgare mo 
difieato secondo i bisogni della pratica. 

AVI LC. si esclude l applicazione della ■ urlio injiinnnna 
per ìégcm romunam ' itili.! e Ih § -In e in pn-eriziom- ili 
dieci o vént/anni 'dób ^ ai ricorda la riforma Giusti 
11 in neri pel contratto dotale • :U3 m, § 27 «, a>- mia al diruto 

romano un posto importante nel campo penalo lòelgg 2h 
e si usa più volto la frase * iure, iure legum. quando evldeii 
temente non sì può applicare ad altro dinne, ' Cosi la 

45 Cmwobh HCO, XIII. IV vnn, ■.maini. liti (gitoli houlim'H ih t . ri 
pltfjàtn vivimi imv nntmina ri in |i i ■ ■ ■ i ifltu -U un W tutto, U 

t5f. k*. iiuv Lenti biirrtonmi vivi*b|it. sieut nominili nastrar inl'L- 

tliefhnik rivimt. Mesuifni' i?rl.t si i Ui'ìiih-im i , uiii;mi:i ■ • - - ■ C <" 

HI nlii|iik légr Longpbemlorrm] vivi-ii* .,. ni m i'^- mimmi i ivli. 

■ /trema, ixms, 28*.* Multer Uiujhnrrttj, L rniKiornuiei unisti si nani K5LL in 
‘ inni tur rjw IiktjiUil r|ttnrhitu wnii-ilnm I. ui- io mir-. - tfùit, UH U HT 
<pS (U aTU|>p£h) Multe®» virante* lejrc rumina. 

4t Scnirmat, 2Sft ; nfr. Htfmr in Rivisti» ititi, pm ir *<*. giurili XX. 

1571 i- Hf‘g. — Sr.y, VANTI, Traci in. min. urli* «tmsn.-MuM. . km-,. 

»jhjoì alnio sìT; p, 2.1, 2Ì c «rgg. pd vivsiàdtL 

lJ Lt\ 2\h (litunuif i-ti uri iip- > :H)i» iVrirni-in.i 'Aìhi i - lì | m I ■ i jinr altri: ^o- 
|)iEÌiij?. ud roumitrq dotriln) Min arestitm in Integroi, I livree In M'. Wfc* 
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DELLE CITTÀ LOMBARDE 

4 nova constitutio ’ e le 4 veteres leges ’, a cui si rinvia (66g) 
pei casi d’ingratitudine nelle donazioni e successioni, non 
sono altro che i testi relativi del Codice e delle Novelle, 
come prova il confronto del LC. coi Libri feudali. ! j Una 
sola citazione espressa vi s’incontra duina costituzione Giu¬ 
stinianea (62gi, la quale appunto perchè unica è probabil¬ 
mente un’interpolazione posteriore. 44 A Lodi si esclude, 
come a Milano,la 4 actio injuriarum ’ e la prescrizione di dieci 
e vent’anni (cons. 28, 29): a Brescia (cons. 37) si enume¬ 
rano parecchie leggi e consuetudini romane, relative ai di¬ 
ritti sulle cose, che si dichiarano cadute in desuetudine 
(§ 42), e nel secondo gruppo di usanze (290, 300) si ac¬ 
cenna all’editto di Adriano e si provvede alla sostituzione 
fedecommissaria con frase strettamente romana (§ 34): a 
Bergamo nelle usanze più antiche (cons. 1, 25) si parla 
della 4 decima litis ’ imposta alla parte soccombente, e si 
danno norme per l’applicazione della 4 Lex Assiduis ’, come 
nelle posteriori (38) per 1’ Autentica 4 Post fratres ’ (*§ 34): 
le consuetudini di Como (capov. 62, 69) escludono l’appli¬ 
cazione del S. ('. Turpiliano e rinviano alle leggi romane 
per alcuni delitti, facendo cogli statuti di Brescia opportuno 
riscontro alle costituzioni della Marca d’Ancona (cfr. § 23). 

Molto meno numerosi sono invece i testi, in cui le con¬ 
suetudini fanno menzione dei diritti germanici. Nel LC. si 


‘ iure legnili ’ designa evidentemente il diritto germanico c le leggi imperiali 
sul duello Ira testi contraddicentisi. 

i3 LF. II 24 $ 8 (Comp. antiqua ed. Leumann, X 2). Rubr. In quibus 
causi s fendimi amittitur: Si quis no vani constltntionem (Xov. 115) iustas 
exheredationis eausas enumerantem, et alias constitutiones veteres (Cod. 
lust. V, 17. 8 e Vili. 56. 7) iustas repudii et ingratitudinis eausas, quibus et 
matrimonia recto contracta solvrmtnr et donationes iureperfectae revocantur 
subtiliter scrutatila fùerit. — LC. 66b, più concisamente ma in modo 
tripartito altrettanto completo : Quo quidem casu (suppl. ‘ causae ’ o corr.. 
‘ quae quidem causae ’) ingratitudinis nova constitutione et veteribus legibus 
et a litiquis icudorum consuetudinibus quibns libi ab ^ereditate paremmo 
repeUuntur et factae donationes revocali tur et benetìcinm si ve fendimi amit¬ 
titur eolligi possnnt. 

11 Cfr. sentenza 1335, ove si cita la ‘ lex ultima de fniulis patrimo- 
nialibus \ Cfr. § 42, not. 54. 
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nota i39e come Sa eousueti.nl ine imu mi merlando il durila 
nelle accuse ili spergiuro sia conta-aria alla legge brngo- 
harda; te usanze di rollio (:JNì indicano espi* eoamente i 
casi In etti si permette rupplieazioue delle norme con te¬ 
nute nella Lombarda, cioè i ducili nndiziari 'et in aids 
casti bus do quibus llr mencio in statuto de I 'mais, ’ t’[»r- 
w ula generale dì rinvio frequente nell# legistaziono lo 
miniale, t'osi le usanze di Brescia do] secondo --rujipii m 2H2 1 
ucu-etlaiio tuia legge imperiale rem rei min ire Ila stessa Lenii 
barda e In citano esplicitamente: a Bergamo ini le usanze 
accolte nella compilazione statutaria del Iddi ve ne sotto 
due ib L 5<Y. clic escludono assai iibimciiic poi fui uro ogni 
applicazione dello leggi e del di ri rio ìn igi'knx ■ «-alvoj n 
per le successioni di persone già morii* alla | bbllcaziouc 
degli statuti medesimi. Nessun cenno pena uro di altri rii- 
ritti germanici, e lieu sì comprende da cluimquc consideri 
la data delle consuetudini: qualche ricordo do! diritto Ime 
goliardi co e precisamente nella forma In cui era noto a 
quei tempi, cioè nelle due collezioni, cronologica c siste¬ 
matica, coll’aggiunta delle leggi imperiali incorporatevi 
dopo i regi editti. Anzi gioverà notare cmn e a Brinci a e 
Corno sì usi il nome comune ili * Lombarda , a Milano in 
vece 1 espressione ■ tex lomlmnlormu ’ cd a Bergamo laltra 
' Li ber ìuris Umgubardontm. ' enti-ambe poco ili verse dallo 
forma ■ lì ber legis Longobardo rum/ che gli antichi, codici 
e scrittori, usarono senza, distinzione per L due co]lezioni, 
sebbene i. moderni preferiscano riservarla alla cronologica, ■■ 

Merita di esser particola mielite rilevam !a consueta 
dine Bergamasca siiuecemmta. perché viene a re Iti li euro 
In più ione diffusa tra gli storici che il dirli’ 1 hingolmrdo 

l -' Cfr. Io not* prtìMoai di IJoisurirs v Unmn: in i Unii, (Iprin, 
mm, IV 0 Ba rm IH noi Moia Ui*i, \r,ilr. >■ lo lutici ,/ìmiì tiri 

siamoti .wiM dii resi t-oilr^imiiUi : y. s.rnr.mut 203, s.u.viru.!7l <■ UitrxxF.h 
I-JemtWìlH, Mitili, I m. 

fc PkHTiuk. 31 m'J ri, -1 (mi. Il'l. -r i. IBM : ri l.i co i'ihI. dipi, 
liorg. tifi. S.vvusNY, st, ilei dir, &mi. (roid, UoIÈntì.i I Uni (un, 14/1) r 
Kota, BHdfagT. ili Sh. - uni. I-Cim < ni -■■■ so dol dii, 

iteti, i 275, 
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sia stato abrogato a Bergamo negli statati del bit)! o 
poco prima: tale uffemn/doiie. l'ondata su cpnegli slattili, 
ohe soli furono pubblicali per le stampe, si riconosca 
erronea eoirestendero le ricerche ai più antichi, poiché la 
eons ue tulli no abrogatoria si leggh per la prima volta nel In 
compilazione del 1391 e fu soltanto riprodotta nelle suc¬ 
cessivo, (Jtiert? a,utMim»Ione di data spiega friehe più fe- 
ci!mento, conte a Bergamo le professioni di logge longo¬ 
barda, abbiano enmmimto nei primi anni del seca XV. T 
cioè per all ri due decenni circa. dopo 1 abrogazione siine 
Pennata senza effetto retroattivo: tuttavia ci apparisce 
sempre assai singolare la condizione giuridica di pnella 
città lombarda, dove la lotta ira lauri uenza romana e kb 
germanica durò viva e prolungala, assai più che altrove. 

Noi abbiamo già notaio infetti, come tmdhieiiza de' 
giureconsulti imbovini di diritto romano vi si manifesti m 
vari modi nella forma e ned contenuto dello consuetu¬ 
dini icfr, p. r*b: c prove ancora più evidenti ce ne of¬ 
frono gli statuti dei scinoli Xlll e XIV, Nel Rammento dello 
* Stafu lui u vetus ' clic giunse lino a, noi, ni prese od ve Va p- 
pb cagiono del diritto romano in materia penale e sptìomb 
mento per Se ingiurie, posponendo esplicitamente il diritto 
longobardo: " nella compilazione del K1H1 sì untami alcune 
reminiscenze singolari, polche si fa menzione speciale dei 
giudizi 4 de arpia pluvia ut ronda ' riguardo ai testimoni 
della legge * A Divo Pio ’ in materia, processuale, della legge 
Favài per la punizione del plagiari. 

11 UKirnuc I aso in 33$, 2». 
fìvrutmn «w\ XIFI IX 17. 

C' tll I. Il vifji.do e ditti i jyimiici i*t iI.• n-:iiir nmu • 

MSiU'nt-nifl bitiift t' t limuniiw e-s<-r»irioni infinito* Hinmnv vi ilv fintici mmtUuM 
rviuvOitA ìlitis +,,, swrvirt»» «t miti servai « m-dum A liiv-i Olii. L'IV. 

j TA hi line»— ìhiil, VI a (rìjuitrila niu-lio 11133* W Ut}. K'fc dtl V IV- 

v vi mulini mm ti : i n I iiavm^.iómu^ <iU tcn rimimi > Misi in privile In 
vi niii ih- pliiAÌJi. ùLVvmhL et aìiis i-u^iMH’S n ami lumiiissis, — lUd. .IX 11 
..ripvu ì\ 20). S* iltTtovorl:!: àltiimmt Moti Usui Itimi v\ muli-— 

imo wu putrito col lo morie- o Imndc perpetuo, uy posati m»i esseri iv. \m>- 
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D'altra parte le professioni rii legge lait^olmrcìa durit¬ 
rono a Bergamo sino al sor. XV e ri-ilmigrizibne del ' hi> 
iambardum ' J‘u sancita per imusudiidine itti,orno al itti] 
eli più verso la metà del aee. XIV Alberigo da Rosate, 
quello stesso maestro nel diritto ramano die rida- pur tanta 
parte nel tu coni pi lozione del DWlda di quel diri ito, rame 
vigente, a Bergamo menziono frequente, spocinlmcmo in 
materia di suemrfétii. codiceli è, dopo aver esposto- in coni 
pendio tutte le regole della successione iute-tara secondo 
il diritto eom ime, vi aggiunge tutte quelle dd <i irrita lungo 
barda * 1 E pertanto evidente die la lotta fra le (ine mi 
ziùiiulita i? fra i due diritti fu assai viva in Borimmo piu 
ehe altrove, benché non sin qui possibile detojmiminie hi 
causa, e e erto uoiiosti^ti* tinti gli sforzi dei giurerò usuiti 
la vittoria non fu conseguita dal duino romano prima- del 
sedi XV. 

Ora ci rimangono a considerare i rapporti estrinseci 
dell.- r,m- u-;-i iddìi i "! diritto canonico. Venirne nte ben poco 
evvi a ricordare in questa parte, e quel puro si in ava sol 
tanto -dal Li V ove troviamo la citazione pjvdsa dim testo 
dd decreto.- 51 sì, accenna due volte al Bus canon mn ' per 
le decime e due alla procedura nel tribunale arci vosco 
vile:*- anzi m abbiamo giù tratto argnmenro per supporre» 
che Pietro Giudice fosse eede-iastieu od avesse almeno 
rapporti colla biliosa Hj\ p. 17 . 

Invece giova rilevare un fatto storicamente intera 
sante, che appunto i rei le c.ons n et Udini si esplica a baino 
e Brescia in lotta virare tra l'antmim < 7.inumile e ! Ee 
desertica per respingere le esagerale premse -li questa 

àtrio]Iu ponilmlii calili vd imitici, Idem . . W'im lmlwimt M ulwt-r- 

YCijtnr in crimine piagli: «eilirin tjiioil punibiihi noti v.d.-m i-> <• jiwjhìt ri* 
tjui cnuum pJj.gjl nniuuinernil, fri w. «un nM h-r W-rui hiviiim *U jU.t- 
gla-riiB ptnifl morti» iuijitmiTclui' ri.- i:ctm> imponilo ir t*f. lorum lini ioni, 

ALLmniro u.\ Uosàtk, Cuimmoii. Cud. vi : h 1, uh, \ni J j. liuqtJi - 
51 MiUtm, L(,\ J>71>+ berillio simt IritmUi egHtlhuti uuimimim ni in 
diretta emm XXI ®u\ La dfevo i io mirrai m Xvi, 
t: »«. li<*. 421. prilnmaho 57, rs 
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in materia di giurisdizione e decime: come vedremo, una 
ugual resistenza si esplicò anche a Milano per via di con¬ 
suetudini almeno in relazione alle decime ($ 14, 43). 11 fatto 
merita di esser rilevato, perchè appunto nel sec. XIII quelle 
città dovettero accettare ne* loro statuti l'inserzione delle 
costituzioni imperiali e pontifìcie contro gii eretici e gii 
statuti lesivi della libertà ecclesiastica 5,ì . 

Possiamo aggiungere in fine che negli statuti mila¬ 
nesi del 1396 si proibisce espressamente d'allegare il diritto 
canonico per sottrarsi alPapplicazione degli statuti, e si legge 
pure un breve rinvio al diritto canonico in materia d’ in¬ 
teresse (cfr. § 30). Anzi per la stretta connessione che lega 
gli statuti di Monza ai Milanesi, non sarà inutile osservare 
come nei primi, sia negli statuti civili, sia nei mercantili 54 , 
si esclude ripetutamente Y applicazione del diritto canonico: 
questa speciale tendenza, di cui manca quasi ogni traccia 
nelle leggi di Milano, apparisce alquanto strana negli statu¬ 
tari di Monza. Forse trattasi semplicemente d’una formula 
tralascia dovuta a giureconsulti o notai chiamati fra questi 
ultimi, o di clausole già esistenti negli statuti milanesi del 
1330, trascritte in quelli di Monza, e cancellate invece a 

58 Brescia 1277 II 9 a 13 (mi. 1230) MHP. (125): 1313 I 214 a 218 : 1355 
f. 4t: ? 85 f. 3: 1429 f. 14. — Como stat. 1237, MHP. 4 Dot.: atto 1255 
inserito dopo gli Statuti Civili del 1335 nel codice designato eoi nome di 
Volume piccolo (Archivio municipale) : 1335 I 150.— Milano, Berla x Stat. 
nuinicip. Milanesi in LC. 199, 202 e scrittóri ivi cit. (Cerio, Sigonio. 

Verri, Uuillard Bréliolles): cfr. Valentixi, Il Libcr poteris di Brescia. _ 

Stat. 1396 1 1, 268 (MHP. 1071): cfr. ibid. Il 135 (ident. Monza f. 67). 
Damnati de heresi possimi corporalifer pnniri penis tam legibus quam cano- 
nibus comprehensis. — Cfr. pure Canvobio sec. XIII. IV cons. 38 e V de 
ollìc. 54 (contro gli statuti lesivi della eeelcs. lib.) — Berciamo 1331 II 61-70 
ove sono trascritte dallo Statuto antico le note costituzioni coll’atto del 
podestà che ne ordinò l’inserzione nel 1266, su richiesta degli inquisitori 
della eretica pravità, exquisitis prius statutis comunimn Brixie et Medio- 
lani, eisdem tenoribus in ipsorum statutis inventis. Cfr. Berciamo 1333 f. 5: 
>53 XVI 93: >74 XV 80: ; 91 f. 18: 1422 e. 101. 

61 Monza stat. 1333-39 f. 60t. I magistrati devono giudicare in cause 
penali non obstanto lego antiqua decretis vel decretalibus statutis etc. —Ber 
gli stat. mcrealit-. v. Lattes Diritto commerc. negli stat. 75 not. 10. 
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filano nelle miipiLmotii sihtvssìvg • flr. p IO uot, 1 ih*. 

w$&\à . . fijfègg i ! ! \- - 1 > ■ 1 1 £ UpjW M’i' 1 ' dfo fèti i gfudii ! 6 -Il -i H 

lutaci Pillai lesi prevalesse una rimirarla tenim, più in 
/oravate al diritto cammina e die gli altri volessero op 
porvi una verta resistenza in mezzo alla torre enrmite d ai¬ 
tili irà ohe legava ie duo eompilimoni staturard? 


; 
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IL HHJCiaUAIKXTO. CIV1LK* 


ìj ! -L Forma M pmmUmetFo - La tfiiiristii\ ione. 

Al la procedura civile é late a larga parte in tutte le 
consuetiuliiÉ lombarde, ed i capitoli, che ue trattano, sono 
som [«re collocati in principio di mascmi gruppo, disposti 
in un certo ordine, corrispondente ai vari stadi del giu¬ 
dìzio: solo a Lodi il frinii intuito a noi pervenuto non con¬ 
tiene che due nonne siti pagamento delle spese e sul ter¬ 
mine per Leseeusdono volontaria dmir sm,ronzo odi-. £ He. 
(Gioverà qui osservare e he a Brescia e Bergamo* come i n 
giu notato 1 in altre città lombarde, anche non soggette al 
dominio Visconteo, si riprodussero letteralmente negli sta¬ 
tuti le prolisse ordinanze sulla procedura civile, promul¬ 
gate a Milano da lì iati Galeazzo Visconti nel UlSti; a Brescia 
anzi fiipm" 11 i-i-fhiK a 111 ■ l j■ qbcdte poco dissimili ©manette 
da Bernabò Visconti . Bìoó-nti). -■ 

La torma tipica dèi processo è sempre la. romano 
canonica, modificata, ed accelerata* come in tutte le legis¬ 
lazioni comunali : fl. Milano l'inllttenzu canonica sembra 
manifestarsi piò lori ciuci i te che nelle altre città lombarde 
■e fi’, in eli. perchè più vigorosamente vi è intuitemi m la forma 


LattkSt Stilili, ili tlir. sr:iMM':irin t S7 I). 

A ut li [iti* dntiiim NT rilutti ni itacrtrt-M (Milano iiSFv-1) p T S, lo, ||0, _ 
Vrmtàt 1®, ini. SI; Mv S) , r , s , 7t; M7„. (iv . , _ rfr . pi|I „ t} ^ {f(imo 

ISIS TI riip. I t? : li 22 ?. MI. 
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I.f- W1UTF0 eu.VSttfSTUeiSfÀltlO 

s(tìu:h e con maggior cura si provvede alla registrazione 
dei singoli atti da parte dei * tnbeltìnnos ’ u cancellièri. 
Al tempo della redazione scritta di queste consuetudini 
lombarde, la gìtudadizione contenziosa in materia civile era 
ormai riservata in via ordinaria esehtsivumcjitr al consóli 
d\ giustizia, sia clic esistessero tult ora consoli dtd comune 
olI avessero già ceduto quella parie delle attribuzioni ariti 
rumente cumulate nella loro persona^ sta che fossero stati 
sostituiti dal podestà- Quindi le cfmi.su et udirti piu antiche 
parlano sempre di 1 constites * o *cnrituiles itisi,itine ’ per l'e¬ 
sercizio lidia musny/hi cibile, ràeptfe la pénale era sèmpre 
affidata al supremo magistrato elei comune : : le consuetu¬ 
dini il ila n osi Io dichiarano espressamente -|>. Itici c- nelle 
Comasche sì legge iddi clic il podestà non -tini conoscere 
delle controversie civili se non in rasi eccezionali o quando 
'su magna m l'vidoi:-. ■ n uci pi tìi m1 11 ni cr scandftfrtm al¬ 
latti ra. ■ 

À Como si fa pur menzione della giurisdizione omo 
rada che à tittnlmisec al podestà ;S8, nmi facoltà di 
nominare suo ■ missits ‘ dir vuole per le aurorizzazioiil ri 
chieste dagli statuti 'contratti dotali, dmiazirnii ed enmn 
cipaziont i r n i giudici e militi fletto <res<r. podestà sotto poi 
considerati come * miss! 1 di pi eri dinrto e possono prestare 
il consenso sènzaI tra, delegazioni Co le con netiidini 
VeronesiamtnettonEi gli stimatori ed i p-rm nitori dei m 

% -MUmiu Jjfi, M, itigli, Hill, nini. Ito. — Vmaw. VI 242 : 
Sa.lv jom 5117;: Cajjahi-:. Sf. rk-l -Jìr, tf r , il J1S7, 

1 I’iuitu.k, VI m. 

c Cfr. Joukkiì, lOwiihiiigi'UwirHaii'liM-iuid liortjf^m 1 -Im«'IiI 4 Ut VI». 

CdJMtótiifly ... rifallo..I -h utnliifi ih vii firn» ptr 

ri/Àu ildljt ghiri! Beltà orn? nmjniriu Un parti" ilH <M « nimmi'. 

* KovKixr, Storia <11 ('twin, Il 224, 2- Et s tlminmititl Ivi titilli. — 
Cam im. m, 177. im : 1#3.1 lil 77: I-J.ìs IV 71. 7 . 

* Ite tmmrtnittm Vanesi hì tmviu.n tiegli ttrntufr inediti tti Cai) 

èrmiU mu Siìidu m libro 11 mi le I . ridai \M ■> mi iti hi vuoili 

*himpati (Iti USO in fin* <UI tit». Il: rUihbo alla gminlr* .•nri-Mi tini pm- 
tCsfiMi- \l\Mhwi liiiiiltrttìcaritì la tetifturkioiiu proibì dì t\nti\<* f,npms dH cu- 















ina,io; ri n \ i i»uLtAitut: 


77 


trinili mi oserei t;ire- tutti «li att i f qua speciali t ad vululi¬ 
ra li am iLinsdk-.iioutan ' Nelle altre città lombarde invece, 
come diremo altróve i§ 27 1 , si provvide a tali atti 

mediani ■ stai.io prescrivevano !' ulta vento dtiLTau 

lorità eijiiumale o delia giudiziaria in tutti od In alcuni di 
emù 1 Intorno a quel nome di ■ mlssus 7 è da notare come 
forse indichi soltanto mi sostituita fórse derivi dallàurico 
'mjius regia* ’ che incontriamo ricordato anche più tardi 
in altri comuni, Milano. Monza, Itagaàta dove la. tradiziaiie 
ilei necessario intervento rii mie pubblico utìioialtì era cosi 
radicata, che il sub nome si inanimine amdie nel set olo XIV, 
quando ogni traccia nc era gin. sparita nella (mstltusdcuie del 
comune: simile titolo vi è attribuito non già, ai magistrati 
che prestavano la * nuetorltas, ' ina ai loro sosti tu ti V J poiché 
si permette ai consoli e podestà di nominare v inissi regia, ' 
(piando essi non possano o non vogliano partecipare per- 
sona Inveii te a tali atti. 1 ' Negli statuii di Bergamo la giu- 

CJ ' Fetonti, vinisummU 10, staimi sóe. ,\iv- l'oiimtH, S r >an, 1450, 
l 'annua V I aiig :s23, cir. $ per IViitantìhm,, v 27 p»r nitri 
cimartiHi, $ 37 poi nitori, 

" ViaiCBK, liirsrliimgiMi <*U. TI 17 « ho"#. filiiv*• n juig. U* #J jmì> 
rliwthiri .1 il ilwmu. i ’imumou mi. 12M) [MH1\ 202] cui Tuittiin eliti purta il 
tiinli» milito trio «li ìioturbi^ m iniqua ivjjte) J JI 111 mi iv : S1 . UUl 
: A M I il%:uiutieip;.i*. :i Lodi » Mllmn imi hw, XII te 
Off. M II P. rul, 2155, (Toc. (."umflaoj im, 1.103, 

! 1 Mlrnm lUMf Ili Ó*. 537, 5 m liilriiUrniiirim- V/<ia$« 1533 i-hvii. 111. I 1 , 
Hit) — MUmnì v* MIO i.'iti : Wmtza ». 515, IVr ckiininutri potata timi min 

■TiMiSi-il I» ©& 1111 1 i K r I i -i 1 1 1 1 s ^ Ì1J I l'iPllSll 111 UlW.I nO'MinL .M • ■ ■ 1 111 1. 11 ! I 1111 ] 


«lini jiliitiiCirio n li'lii'tw rei j 4! o po h b I b • ; ì me o t * ■ Ir inibii uri grimo. In tu lirica 
noti lui proemio u» rimimi u porL-u in mulieilm* lo fi uopi ingioi 1 ì il t il ilio (11 
Ctui^iicl iiilìtir, Voróiuif sip|M’-U i- i = ;■■ ■ 1 1 in -■ i'0'l l'oiluri :ie : 1110.10.111 m ijìiTmlt 
ritmimi per tu-», di» In ttKUiolta ili tuli usati-»» in l-serhto » Pit^r/iotiò 
t logli HliiiuU mitiiicipali *ìh ti.vvomir 11 l'oimnupotuiiorimotii» olili compiisi mim* 
u o£>m'/.iom; ili esflì. Quotili rubrica »o? 11 pronti» 13 rapitoli negli -attutati 

ihl sii. XIV. 22 noi polirmi:. rii,Ili piv-r 11 < .am l:i lori',mi.i (Jj \ . ,l 1 1 . v ]-<\i ,•,, j 

( 11 ■ 111 j| j 1 vai, l'melici im pillili 'inno . lì all» iluo rrnii|M 3 i/,imiL ilhw,*ò 

»7l altri, o ai i!»vmio quindi ewasO lontre end ut.© in iliwuao nel .so», XV la 
uMitn/o piìi 1111 i 1 ■ 1.1 ■ nuli riiiHuiu, Tiirnsfiim-hio uitmilutt» quello olio *i Un¬ 
gono auto aiuoli Htn.tiittl piti reo» 1 iti. 
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rìsdizione onoraria si esercita dai ‘ inissi regis ’ insieme al 
podestà, ai suoi giudici, ed ai consoli di giustizia elio sono 
giudici, con obbligo di giuramento nelle mani del vicario, 
sino al 1391, in cui si provvide infine a togliere esplicita¬ 
mente ogni anacronismo collo statuto: ‘quod de cetero 
aliquis missus regis non possit interponere auctoritatem in 
predictis, et facta et interposita non valeat ’ 11 

Le consuetudini di Brescia e Como contengono traccio 
manifeste della resistenza popolare contro il foro ecclesia¬ 
stico e della viva lotta combattuta nel sec. XIII tra le 
autorità comunali e le ecclesiastiche per le invadenti pre¬ 
tese di queste in materia di giurisdizione 1 11 Raffini, nel 
suo interessante scritto sulle relazioni tra Stato e Chiesa in 
Italia, 13 tacque di ogni città lombarda ad eccezione del 
Comune e Principato Milanese: invece quelle città meri¬ 
tano una speciale menzione (come osservarono già i loro 
storici particolari 1: ) nella guerra che i Comuni Italiani so¬ 
stennero contro gli sforzi della Chiesa per estendere il 
foro ecclesiastico. È vero che anche in esse furono accet¬ 
tate le costituzioni imperiali e pontificie sull’eresia e sulla 
libertà, ecclesiastica, (v. p. 73) come nelle altre città lom¬ 
barde, ma è pur vero che si accolgono al tempo stesso e si 


liabeant auctoritatem sccundnm quod solent hai «ere inissi regi*. — Osm. 
Doc. diplomar il 309 n. 216 a. 1394 emancipaz. a Monza innanzi a un 
missus regis et loco missi regis constitnto. — Jknjamo 1331 il 22. V 19: 
’33 f. 3 © tbl. 12t; >53 I 62, 63; ’74 II . 9. — Amjkrico da Rosati:. 
Commentar, ad Dig. I 7. 3. ‘ Pergami sunt aliqui qui sunt notarii et iudires 
ordinarli qui appcllantur missi regis. .. et praestant anctoritatmn sicut missi 
regis seu iudices. — Veggansi pure ap. Signor. Homodaiu s. Consilia, cons. 
217, due donazioni del 1362 con interposizioni d’autorità da parte d'un notaio 
missus regis et index ordinarius. 

11 Meniamo 1331 II 22: ? 33 f. 3; ’53 I 63; ’74 II 59. — lbid. 1391 
V 1; 1422. 317. 

12 Fertile, III 162, VI 87; Schupfkr 346; Sai.violi, ó 142. - 
Salvigli, Foro ecclesiast. nel Digesto Italiano s. v. $ 44. 

■ 3 Ruffixi, Lineamenti delle relaz. fra lo Stato e la Chiesa in Italia, § \ . 
14 Odorici, prefaz. agli Statuti 1277, MIIP. 1584 (36). — Rovelli. 
•St. di Como li, DiSsertaz. preliminare p. 185, 202. — Sciiit’fer, 346. 
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retMlono obbligatorie rolla .sanzione sta tu tari a te eniisue- 
hid fitti popolari, in mi si manifesta la resistenza < *i n 1 1 ro le 
invadenti pretese giurisdizionali della (Illesa. 

A roino abbiamo anzitutto una emisiLetudine del se¬ 
guente umore il*i: fumi licei aliqius vmoi alluni ad ve¬ 
ntilili exaimm, (pini;! ob line non ea.dat iure siio. LI Penile 
opinò cdie la vere 'esanimi ' si riferisse. ai giudizi di Dio ed 
al divieti della i 'diesa i nutro tutte le tonile di essi, secondo il 
sigiti fica t o ordinario attribuitole nel glossario del Ihmange: l: * 

invece essa ha negli statuii ili ... coinè ili |-.ir: ' ' Ili oliri 

documenti l escali i e bua bardi ll '. il pn riteolar significato di 
■ giurisdizione/ coinè provami i testi seguenti- 17 
ft) yuesiinne- quagli In a <)ue sub utroipe i onsulufcu (con¬ 
soli tli giustizia c do'm*-remiti' sou esaintne ventila rea tur. 
h) • llos er, bona- coimlibot Dco dicati e.onvimiri possi ut sub 
osami ne sub può poterai u. tempore oblienti unls. 


1 l‘y,urn.r-, VP 873. io 120, ivi;• jà^nllir:iUMMifibgn di ■ ijxaniimtiM * 
ivi & T2il ma. . 77, si:, ne : IUtan-wj . o lussuri uni s. i. ; Rvtktta. 
itnhilì. 2. m tini-, 1.#7, via. 

Libri imitarne li 15 UumpiL milìijiiis, i*d, LntMASN. VI [] <■. I21fì. 
NVniIiii «‘oruin Iktf Ulti iK iUmilili vcl mrìm ■•vilumi dimlUimb — Jjn-t, 
i ’i kI . rljplniii, I S4-r^54Jiii- El 117], (iti. Il fili C< inaili; IVrjtpvmorisijs* sub quorum 
■ ■ filini tu • ■■.‘il: in 4.j i iéì'js1_lmii t.'jS .... j 11 'h.i I ‘■ lìH-I'-me — (.'munti'io #tsr, XII1, 1 4-*L 
OrffHlmir lìegotiurmu |htI iin-iiOuin mi j- r «■ I.' y lust-i rIl III tfxsmum. tinti. 

! ì j'xlninol. 13, LVrsrsiiu Milniii . v i- 1 i-jftn mondici.. h .o;iiut j> ?-r i-xu- 

niiiii dirti roiiiiruirb — CimI, ilLpIimo I .nudcii, <• il, t.i, 238 ir, 1230* Siili 
p. •umilili» Kplrtcnpl t. 'WiltloiictmlH. - Dticniu. tiimml : AxornÀUI, SUtluti 

. X M I : ..I ■: In ■-nis. VtìiiBl .ilupu'in iìtìdtìglflatittl ttfci^nls M H. rii I uni 

f-Xiiim-m (Aedi, fìtur. itili IV. voi, V U n, 27), — &ìiiF.mw;i dii 

]kmK‘>i;mIi S. Mimi-LIIIIMI Ami nlvrniilii ,-i ■ Unti..Ivx0 1 ] ifc rvi- 

ii lini v-lrn, ilbmilii" iiirttvK. (Zìiisk acuii, I) flli\ min, mi nummo smrini 
ili s, liim,, |i. 10). Ri r.N'neKi, Antimi Irumin, Ubi ruotiti ito Imrriitinu. 
37 iltH',. IV Cito 1207), Teimntur potestà* nuli imi itaimmi isi.it> Ano ostini m* 

il, rivìntili* ri m-imihn lìbito nmvmil-iv, sift - iuin mi sui oxiunni t*riW.fj|il 

mi littore. — < IV* Ui-:imi-K. VI “Ut. ima ex S. (mliiaii viibL ThiUKUimnis 
trx Jid j 1 4 «Uni m coitinin m n s cd l- r i c-oh miliari vx-unmo v. puro IVm t&ròptt. 
burnii Itotin pÈ'iu'iii, lo unii' so-ilis l'xumlm.'. 

n) Cri mo 1 2SL . p vm mio: fi) 1 2‘ ì tì * 835: 1335. HI Si : c > I.)uu mi i. 
(XmiiiHi'o 1 m in MIEI'., col, 27S. 
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II. DIRUTO CONSUETUDINARIO 


r) Conferimento di procura per rappresentanza giudiziale 
in tutte le cause ‘ sub toto cimano exaniine et sub quo- 
cumque indice. 7 

D'altra parte una pergamena notarile ls conservò me¬ 
moria d’uno statuto Comasco del 1237, che comminava la 
decadenza dell'azione e la perdita di ogni diritto a chiunque 
osasse citare persone ecclesiastiche innanzi al foro civile 
per qualsiasi causa civile o criminale: tale statuto contiene 
appunto il divieto a cui si riferisce la consuetudine, e con¬ 
ferma Cinterpretazione di essa, che venne ad abrogarlo pia- 
via d’uso coll 7 abolire ogni conseguenza dannosa di tale 
citazione a pregiudizio dell’attore. A conferma delle ten¬ 
denze dei legislatori Comaschi va ricordata anche l’altra 
consuetudine che esclude il ricorso al vescovo in caso di 
giudici sospetti, come diremo più innanzi, e gli statuti 'su¬ 
accennati alla lettera b) che ammettono la validità di 
ogni rinuncia di foro fatta da un ecclesiastico, assogget¬ 
tando i beni delle persone ‘Deo dicatae 7 al foro ed alle 
leggi civili per tutte le obbligazioni contratte prima del¬ 
l’ingresso in religione: ,,J è evidente che si accetta il foro 
ecclesiastico per le obbligazioni posteriori, ma si vuol as¬ 
sicurare da ogni pregiudizio l’attore che non vi ricorre. 

A Brescia simili tendenze si manifestano solo verso la 
fine del sec*. XIII (cfr. $ 43): le consuetudini del primo 
gruppo accennano soltanto alle cause d’appello 1 s, die si 
agitano innanzi ai vescovi ed ai loro ‘ appellatores ’ icfh 
§ 19) senza alcun altro particolare in proposito. Anche gli 
statuti del sec. XIII limitano la giurisdizione dei ‘ con su Ics 
appellationum ’ alle ‘ seculares causae ’: * 2U essi puniscono 
tuttavia con multa chi ricorre per titolo d’usure al papa 
o ad altro giudice delegato, ed impongono al comune l'ob¬ 
bligo di difendere a proprie spese ogni laico tratto innanzi 
ad altro foro per cause i de quibus habet cognoscere vel 


18 MHP. ]>. 4 not. a. Prefa/. Ceruti. 

la Como 1281. 277 (cfr. Pketjlh, VI 81, n. 23); 1296? 335. 

20 Brescia 1277 III 81 (MI IP. 1584 [176] lacuna). 
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possit cognoscere vel solitus est cognoscere potestas Brixie 21 
cosicché vediamo far capolino anche qui relemento consue¬ 
tudinario in siffatta materia. Molto più rilevanti le consue¬ 
tudini del secondo gruppo in cui è riconosciuta esplicita¬ 
mente la giurisdizione secolare per le decime (314) e per 
la ripetizione delle usure (316), e si dà facoltà al giudice 
laico di conoscere in via incidentale anche delle cause che 
non gli spettano in via principale (317). Inoltre il popolo, 
sempre pronto ad assorbire quanta piu autorità potesse 
nella lotta contro la Chiesa, 22 attribuì pure al magistrato 
Comunale una giurisdizione suppletiva rispetto a quest’ul¬ 
tima, ed estese (295) per consuetudine a tutte le persone 
ecclesiastiche che fossero ‘ exempte a iurisdictione domini 
episcopi ’ le norme relative alle cause ed esecuzioni im¬ 
mobiliari, cosicché possiamo rilevare anche qui la ten¬ 
denza a ridurre la giurisdizione ecclesiastica ad un foro 
speciale per le persone ad essa soggette, togliendo ogni 
competenza esclusiva per ragione di materia. Quest’ultima 
usanza scompare nelle compilazioni posteriori, le altre son 
ripetute con lievi mutamenti; nel 1385 si aggiunge però 
al cap. 316 la clausola che in materia d’usure i giudici 
laici devono applicare le costituzioni vescovili prima degli 
statuti comunali. Non sarà inutile aggiungere come a Bre¬ 
scia, sebbene sia quasi sempre stato prevalente il partito 
Guelfo 22 ed il podestà apparisca ridotto a semplice ese¬ 
cutore di sentenze ed arbitrii ecclesiastici contro l’eresia, 24 
si esclude però espressamente ogni ricorso al Papa per 


21 Ititi. ir 106, 107 (MHP. [135]): 1313 II 137: 1385 crini. 181. — 
Cfr. 1355 f. 80: 1385 crimin. 189. Causa do qua predicti dominus po¬ 
testà» vel ofiiciales cognoscere possimi de iure comuni vel secundum formalo 
statutorum reformationum vel provisionum aut eonsuetudinum comuni» 
Brixie. 

22 Salvioli, Le immunità o lo giustizie delle Chiese in Italia, Atti 
deput. st. patr. prov. Moderi, s. Ili, voi VI, par. I 189 o segg. 197. 

23 Cfr. anàloghe osservazioni di Scalvanti sugli stat. di Todi in Bull, 
deput. st. patr. Umbria 1897. 11. 

21 Brescia 1277 II 9. 10. 
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ottenere fassoluzione elidi osservanza dogli stalliti olio fos¬ 
sero dichiarati precisi ed inviolabili. v 1 si vieta ad ogni 
cittadino dì chiedere il rimborso dello usure presso cjiml 
siasi tribunale estraneo, si proibisco 3'alienazione ilei beni 
immobili al religiosi c la nomimi dei medesimi ai pubblici 
uffici, eccetto i finanziari.*'* 

Invece Imi poco abbiamo nelle altre città lombardo 
die meriti di esser <pii ricordato, ma bustini provare che 
esse non assunsero una, posizione analoga. 

Il comune iLi Lodi ne' suoi antichi statuti provvido 
in parte alla tutela dei suoi cittadini laici, poiché am¬ 
mettendo che il laico dovesse convenire il chierico in 
mimi al vescovo, vieta gii appelli fuori della dtr.fi od or- 
dina al potestà di conoscere della causa, se il véscovo non 
fa ragione. Cosi nel 1228. quando sì provvide al paga 
mento dei gravi debiti del Comune con speciali assegna 
fcioni ili terre e possessioni ai creditori in paga, fu so ve 
rumente vietato che si potesse ricorrere a qualsiasi aiitorib. 
spirituale contro tale sta luto od a. qualsiasi tribunale cecie 
si&stieo per Lineile terre e per le decime ni le medesime. 
Invece una lite ira un reduce dalle frodate -ai \\ Comune 
di Cremona nel 1221), per certe terre posto nella diocesi 
di Lodi, espropriate ed occupate dal secondo, i agita escili- 
siva niente innanzi ai vescovi, e solo si discuti- se sia com 
petente quello di Lodi o quello di frmnmia, - 

A Cannobio eonshetudìiU e statuti diclini nino inefficaci 
gli statuti tatti contro la libertà ecclesiastica'■ : vi si ma¬ 
nifesta ogni rispetto por la giurisi [izimie delia Chi -a. esci.- 

96 Brucia 1211 I L7 ? III » (SUII\ 1504 [90. 201 \ , contro 1313 

II 59. 

?0 Jbift, mi II 105 JI. m MEI e aura: 1313 II I Sii, 1117 — 1277 
ì 08 MHF (UHI) — 1277 III 18 c.npov, K 20 t'sjp[>v, :> MIIC (103): Uii:; 

T 170: !. 18: 1129 I. 30, 

Lodi mc. XII1 43, 110. 

CckL <3tij>3onlrit- ljiiitdemft IT, p, 300 e. tóg£. r J>. 200 a 206. 

^ CitvHutw,, mi'., XI n. *»». 3* V de ullrew 54. 

U CanvoÒio mi'. XIII. I 17: III criiuin. 12. 60. 
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bene per regola generale sia vietato di. trarre qualsiasi 
ciUadirtq a giudici estranei, vi sì fa eccezione per le cause 
matrimoniali, die rimangono quindi riservate alla Chiesa 
conforme alle sue secolari pretese, e per le citazioni in¬ 
nanzi al papa, a' suoi legati, aliarci véscovo ed a qualsiasi 
giudice ecclesiastico: si riconosce pure lo special foro 
criminale per ragione di persone, ed 1 chierici sono rin¬ 
viati pei loro delitti al tribunale dell'arcivescovo Mila¬ 
nese» 311 

A Bergamo si dichiara esplicitamente in tutti gli sta¬ 
niti rincompotenza dei giudici ordinari per le cause spi¬ 
rituali ed ecclesiastiche, 31 lasciando libero adito con tali 
incerte espressioni ad ogni invasione del tribunale eccle¬ 
siastico e delle leggi canoni che. 

Quanto a Milano i rapporti dello Stato, Comune o Prin¬ 
cipato. colla Chiesa meritano uno studio più accurato di 
quanto siasi fatto fin qui, massime riguardo al foro eccle¬ 
siastico. La lotta vi assunse un carattere particolare per 
hi grande autorità degli arcivescovi in tutti i secoli del 
Aledio Evo, 32 ma non c qui il luogo opportuno per trat¬ 
tarne in modo transitorio, tanto più che nel LC non si fa 
mai cenilo del conflitto tra le due giurisdizioni, e solo bre¬ 
vemente sì nomina la curia arcivescovile per notare al¬ 
cune differenze dì procedura rispetto al tribunale, conso¬ 
lare (v. p. 101, 107). 

Della distinzione fra cognizione ordinaria e straordi¬ 
naria 'sommaria, planaria, non mancano Iraeeie nelle con¬ 
suetudini, sebbene essa non siasi chiaramente manifestata 
prima del seca XLV, sia nelle fonti canoniche sia nei nostri 
statuti Comunali: le usanze lombarde contengono qualche 
accenno alT abbreviamento di talune liti ? di quella stessa 
specie a cui si concede anche negli statuti posteriori l'ac- 

:<l liùitgmo tasi II 10 Ì ? 33 f, 2 : Titì l il fi : } U li 33 : UTl f. 27 1 : 1122 . 
VM: m C 131-: \i3 f. 30: *91 II 51. 

;,J Ciri riisr. Giomoi* Stinti «li st. o dixitto fe-th II) 01 r? segg, — Filmai 
Do siili urbis m\ In Uulltìit, Istit &tor, il. 1892, — JlnvFLM l. tilt. 
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celeramento della procedura. 33 Cosi a Lodi (9) si accorda 
un brevissimo tempo per l’esecuzione delle condanne che 
si riferiscono a fìtti, pigioni, prestazioni fondiarie; a Como 
le controversie per fitto, imposte, indennizzi dovuti dai co¬ 
muni, condanne dei medesimi, mercati di cose mobili (cioè 
cause commerciali), cessione di crediti compiute con frode, 
(3, 34, 35) sogliono essere trattate dai magistrati competenti 
‘ extra ordinem, summatim, sommarie,' con brevità, però 
‘facta cognitione et probatione’. A Verona le consuetudini 
del sec. XIV prescrivono il giudizio sommario per le que¬ 
stioni di ogni specie, anche di giuoco, in occasione delle 
fiere. 33 A Milano si parla spesso deli' ‘ ordo causarum ’ e dei 
giudizi 1 ex ordine/ ma non vi si legge alcun accenno agli 
altri 1 extra ordinem.' A Cannobio invece soltanto gli statuti 
impongono la procedura sommaria in molte cause ('cause 
minime ed alimentarie, vendite al minuto, locazioni d’opera, 
sequestri di frutti pendenti, legati a poveri, decime, crediti 
di corporazioni ecclesiastiche, cause mercantili): vi si usa 
per lo più una formula molto prossima a quella completa 
caratteristica del processo pianario, cioè ‘sommarie sum¬ 
matim sine strepitìi et figura indicii 51 

§ 15. I Guidici. 

Nelle consuetudini lombarde si manifesta anche la lotta 
fra il sistema germanico del giudizio collegiale, che va ce¬ 
dendo il campo, ed il rinnovato sistema romano del giu¬ 
dice unico. 35 A Brescia le cause (10) sono decise dal solo 
console che ha cominciato a conoscerne, ed un suo socio 
può supplirvi soltanto in caso d’assenza: il sacramento dei 


33 Lattes, Studi di dir. statut. p. 5, 7, 30. 45 ; Fertile, $ 236 passim. 
33a Verona consuetud. stat. sec. XIV cap. 13, 14. — Cfr. Roma 1363 

I 8. Sunt et quedam cause quo secundum antiquas cómuetudines libellus 
non exigitur. 

34 Cannobio sec. XIII. I 11, 37, 49, 7/: II extraord. 135. 

36 Pertile, VI 224 o segg. ; Salvigli, par. V c. I; Fiuker, oj». 
cit. Ili 318. 
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consoli di giustizia conferma questa reggia, ma lascia cre¬ 
dere clic più anticamente la sentenza dovesse essere de¬ 
liberata a 11’ una ni mi tà ma un solo console bastasse a pro¬ 
nunciarla,^ 1 Quando i consoli escono d’ufficio, le cause pen¬ 
denti li, passano ai loro suceessG&i, coll'obbligo di deci¬ 
dere- entro quaranta, giorni, termine ordinario e consue¬ 
tudinario per la durata del giudizio, ‘ instamia L negli sta¬ 
tuti Bresciani, :r; 

A Bergamo i consoli secondo i documenti pi don tiebi 
pronunciano- sempre 4 concorclia sociormn , i,f " ma una con¬ 
suetudine {7 j autorizza in generalo ogni giudice o console 
a conoscere e definire qualsiasi causa, benché sia stata ini¬ 
ziata sotto un altro dei suoi soci. Intorno ad essa bisogna 
pure aggiungere che lo stesso principio è pure confermato 
con uguali parole negli statuti in un empitolo riprodotto in 
tutte le compilazioni senza formula consuetudinaria, JL1 
salva ima restrizione introdotta nel 1422, 4 partitela volen- 
tibus et consent.ie.il ribus et aiiter non 1 ; d’altra parte negli 
stessi statuti si legge contemporaneamente una regola af 
tatto dì versa, die muta, neile varie riforme. Mj In quest'ul¬ 
tima sì tlen conto delle due categorìe di * eonsules iusticie ' 
i quali (in numero di otto nel se e. XIV, quattro dopo il 
l‘J91d J si devono eleggere a parti uguali tra 1 i iudiees 

a ’ UrcHcin 1277 MI 73 [17J] )« turo ago ('(«usui ìustkm Unxm 

*| miri l'Bt'lplitm profH^uFO id tèTirtimdm njisrirólasR lìiiTii limlas . .. < ot jpsflm 
«uumm lnni:i lido siati ituuclo ^ nnt milite ex siiciia nioì*.... («cult luihiot 
sodis nu-is. qui ipsìim aim mudimi ita lumi infettila instimi risimi iìterit ti*r- 

TiiimilHi. 

“• Wwi«. ( iblei. n 31 3, 4- (MTH J . [13B]), Invertì u .Milano- »<xn)ndtì il 
sruTummilo ilei imnsoli ili crodriittii il termine itoli 1 in stantìa f; dì quatteo 
rimd ;ijih l'nmii, rif>. dk luì un. 1225, 

- r ' Le fi , Cml. dìploiiML II 1325,1473 mi, 1130, listi. 

i: ' ttmjHÌtw crii V HI: 413 IV 12U 453 IV 15: ? 7-l V 1 ' il: ‘91 I 2S : 
ì -VJ'l, 33 i UHI IV 10. 

40 im. 1351 V ].. Il: '34 f. 11, 12: 453 IV i. 0: 74 V 1, t>: *91 

I 2,5 r. m : 1122 ! 31. MI 179: -su r. 4 : ! M f. >4 7. 

41 Mugli stalliti 1333 fr n. limiti' nonno wttH'tìloKioiu» dogli TitliciaU (tV LO) 
i* iti'] t'imsigiui nm^Lporm pvolinl>ihm.mt(j. s! ululili.' ni tompù deli iisfta^cil- 
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e i ‘ laici litterati;' nel 1331 fu proibito ai laici di senten 
ziare da soli senza rintervento di uno o due ‘iudices, * 
nel 13 <4 fu imposto anche a questi ultimi di esser sempre 
in due nelle sentenze. Nel sec. XV i laici spariscono, due 
consoli sono scelti fra i k iudices\ due fra i procuratori 
matricolati, e nel 14o0 si prescrive che giudichino tutti 
coneoi diter , potendo ciascuno compiere da solo eli atti 
precedenti la sentenza. È forza quindi concludere che la 
consuetudine suaccennata, la quale del resto contiene anche 
la clausola 1 servata forma statuti’, non abbia avuto piena 
efficacia se non nel sec. XIII, dal 1331 al 1374 valesse sol¬ 
tanto pei consoli scelti nell'ordine dei ‘ iudices ’, più tardi 
solo per gli atti precedenti la sentenza. 

Nel LC. si parla spesso di * consul ' al singolare durante 
il processo e si usa il plurale al momento della sentenza: 
nei documenti Milanesi o tutti i consoli partecipano alla 
sentenza, od uno solo la pronuncia sempre ‘ cum consilio 
omnium sociorum'; conforme al giuramento loro an. 1225 1 , 
in cui si richiede il consenso della maggioranza per le 
sentenze, quando la causa nou sia di valore minimo . 12 Noi 
vi troviamo pure due esempi di giudici delegati dagli 
stessi consoli, senz'altra notizia sulla causa e sul modo 
della delegazione.^ Anche a Como secondo gli statuti e la 
formula preferita nei documenti, ove i consoli giudicano 
sempre ' consilio et parabola sociorum suoruin sembra 
che la causa possa esser condotta da qualsiasi console, ma 
la decisione finale debba esser pronunciata da tutti in¬ 
sieme, a maggioranza, salvo quanto si dirà or ora sulle 
associazioni dei medesimi. 11 


tomento di Bergamo ad Azone Visconti si legge invece che .si dovessero 
nominare dodici consoli di giustizia, quattro giudici ed otto laici, ma negli 
stessi statuti si parla pure (f. 11) di otto consoli secondo l’antica regola, 
e questa si deve ritener prevalente e durò sino al 131)1. 

42 LC. 9, 8, 10 pàssim. Ibid. 12d. Quibus omnibus eonsumatis eon- 
sules.... sententiam. ... proferunt. Cfr. sacram. cit. not. 37. 

43 MHP. 912: Frisi, Meni. stor. di Monza, II 105 (an. 1212, 1235). 

44 Como 1281. 1, 2, 18; 1296. 328. Cfr. documenti riferiti dall’editore 
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A Bergamo si dichiara che Y incapacità del giudice, 
anche se bannito (8), non porta nullità della sentenza, 
quando non sia esplicitamente imposta dagli statuti o dal 
vicario del podestà. A Brescia è detto soltanto (5): ‘si autem 
sententiam tullerit bannitus, tenet ’ : una disposizione uguale 
vigeva a Verona nel sec. XUI e Cino da Pistoia ammette 
pure die la consuetudine possa attribuir giurisdizione a 
persona incapace. 45 La ragione di tali usanze si deve cer¬ 
care evidentemente nella suprema necessità sociale, che 
in mezzo alla frequenza dei baimi o delle espulsioni non 
si potessero infirmare le sentenze col pretesto del banno 
da cui fossero più tardi colpiti i giudici che le avevano 
pronunciate. 

Le consuetudini Bergamasche risolvono anche afferma¬ 
tivamente un’altra quistione discussa dai canonisti, 4,5 se il 
giudice illetterato 1 12) possa validamente sentenziare os¬ 
servando le formalità prescritte: negli statuti del 1881, 
come fu detto testé, si provvide ad evitare questo peri¬ 
colo colTimporre che i consoli di giustizia fossero quattro 
giudici e quattro laici ‘ Etterati ’, e quindi tale consuetu¬ 
dine non fu più riprodotta nelle compilazioni successive. 
In queste si limita anzi dal 1853 in poi Y eleggibilità ai 
soli 1 litterati ’ che esercitano ufficio di notai e procuratori, 
e ridotto nel 1391 il numero dei consoli stessi a quattro, fu 
poi prescritto nel 1422 che dovessero essere scelti due fra 
i giudici e due fra i procuratori iscritti nella matricola. 
Anche a Como gii statuti più antichi dichiarano che le 
firme dei consoli non sono necessarie per la validità della 
sentenza, e se le parti le richiedono ed un console non 
sappia scrivere, un altro suo collega può firmare per lui. 


Ceruti nello sue Note — CTr. Certi le, VI 225 n. 8(1, 230 n. 106 (ov*ò 
da correggere 1231 in 1281). 

46 Verona , Liber iuris civilis 1228, c. 18 — Cin. Pi stop.. ad Cod. 
II, 56, 6. 

10 Tancredus, Orde iudiciarins ed. Beromaxx p. 279; Grati a. 
Stimma de indichino ordino ibid. p. 320. 

47 Como 1281. 51; 1296 ? 384. 
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Negli statuti a me noti non ho trovato altri accenni acl 
una vera ignoranza dei giudici, mentre nella maggior parte 
dei testi coloro, che sono contrapposti con nomi diversi (laici, 
consuetudinari, ecc.) ai giurisperiti, non si possono conside¬ 
rare come ignoranti ed indotti in generale, ma solo .come 
inesperti del diritto (cfr. p. 58), e non mi sembrano in¬ 
vece veramente degni del nome di ‘ giudici che da taluno 
fu loro attribuito, quegli * adstantes 7 popolani, che nel Friuli 
assistevano in massa alle assemblee giudiziarie e vi pren¬ 
devano parte attiva sino al secolo passato, qualunque ne 
sia stata l’importanza sociale e politica. ,s 

Della ricusazione dei giudici sospetti si parla solo nelle 
consuetudini di Como (20) confermate dagli statuti più an¬ 
tichi; 49 la si esclude e si toglie pure alle parti la facoltà 
di domandare che il giudice chiami a giudicare con sè iJ 
vescovo, ammessa soltanto l’associazione di due consoli nel 
processo invece d’un solo. Tale usanza comasca conferma 
che l’uso più antico sull’intervento del vescovo, vigente 
nelle città italiane alla caduta dell impero e ricordato anche 
dai libri giuridici dei sec. XII e XIII, va scomparendo verso 
la fine di quest’ultimo, 59 certamente pel concorso di due 
cause, la resistenza della giurisdizione laica contro l’eccle¬ 
siastica, di cui s’è già fatta parola, e la lotta dei Comuni 
contro l’autorità temporale del vescovo, che, dopo essersi 
sostituita alla comitale, precedette e preparò l’autonomia 
di quelli. 

Intorno ai giudizi arbitrali si hanno notizie nelle con¬ 
suetudini Bresciane e Bergamasche, che risolvono anche 
la questione assai controversa sui rimedi ammissibili contro 
le decisioni degli arbitri, in senso 'contrario all’opinione dei 
Dottori ed a molti altri statuti comunali. 

48 Fertili:, VI 213 e seg: Calesse, St. del dir. ifa 1.. II 356: Lki<;ht 
D ir. rom. e german. in domini. Friulani § 8. 

49 Como 1281. 15. Cfr. 1335 III 158, ove invece si ammetto la ricu¬ 
sazione tFun solo giudice per sospetto. 

60 Pkrtile, I 48 n. 24 e 92 n. 27 : VI 246 n. 167, cfr. VI 85 not. 41. 
Cfr. Authent. Si vero contigerit Xov. 86 c. 2; Conrat, Gescli. dei* Quelle!' 
und Literatur des rom. R. ini frullerei! Mittclalter, I 439. 
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A Brescia si parla soltanto di arbitri f 10., si concede 
loro piena- autori ni, (pianta ne hanno consoli o podestà, e 
ni dà. pieno valore ad ogni atto compiuto innanzi ad essi : 
si ammetto l 1 appello (piando il compromesso sia fatto colla 
clausola esplicita ' ut sit in eo tamcjuam sub constili bus vel 
pop'star e \ (Questa consuetudine scompare nei primi sta¬ 
niti ini mediata mónte successivi al loia. Li vette a Bergamo 
nelle usanze raccolte nel see. XIV si parla di arbitri ed 
arbitratoli insieme (39 T 47 1 , si esclude 1 appallo ed ogni ri¬ 
medio giuridico, se le partì Inumo giurato Bosaervaiiza del 
compromesso e la rinuncia ad ogni azione contro gii ar¬ 
bitri. e si concede invece senza eccezione II diritto di chie¬ 
dere la riduzione del laudo - ad arbitrium boni viri’. Anche 
il Costituto dell'uso di Pisa io dichiara senz altro appella.' 
bi.h-, Possiamo pure notare che l'arbitrato obbligatorio 
senz’appello per le controversie fra parenti Rincontra a 
( \n niobio negli statuti del scc, XIIL ma fu introdotto a 
Brescia c Bergamo solo alla metà del secolo successivo; in 
<iu est’ulti ina città fu anche esteso alle questioni tra vicini 
o fra i privati e le corporazioni, 7 * 

§ Kb Le partì. 

L hn capati itti personale di stare in giudizio,elio in molti 
statuti c sancita a danno dei Immuti, con tutti gli altri gra¬ 
vissimi .effetti del hanno, hi introdotta in alcune città lom¬ 
bardi' per via di consuetudini, estesa a tutti i baimi ti dap¬ 
principio, ristretta più tardi ai soli criminali. 771 

'■ Pkiiitle, VI ISO ju He 79-1: Exdemanx. Civil]>ro^^verffiIin-ii 
TKM ;1i slm- -knnmiint. Li dm* p. — Cfr, Cu. vaimjoxe, St, drl dir. did., 1 
535 ; Iii\ alta, (il imitai d’uTliitci, p. -55 n i«iasini. — i'w <'on*t- usua i\ 47. 

ftymóMtt XIII I :m — V.m V 22; 74 VI 32; ; 31 

£ rri r : 1122. 1B0 j *30 l\ W ; ’fdi \\mi ’iil II Hi. - «mdn 133o IV 1321; ; 

13S5 l- ì v. 132; U20 f. 1751 : f 70 tiv. 220. 

Fertile. li! 225, V 322 : rii:, 1 Htiantd?, fiyKHml-um uu-is. Ih- 
;wtoro H, 10 . 
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Le più antiche usanze Bresciane negano (5) ad essi 
ogni diritto di stare in giudizio nè in causa propria, nè 
come rappresentanti d’altri, nè come testimoni, qualunque 
sia la causa del hanno: ogni sentenza è nulla se a loro 
favorevole, inappellabile se a loro danno, salve le ecce¬ 
zioni, tra le quali è notevole quella che entrambi i litiganti 
siano banniti e quindi in condizione egualmente maculata. 01 
Nel 1239 l’incapacità fu limitata ai banniti per causa cri¬ 
minale, e tale correzione inserita dapprima nella serie delle 
consuetudini (6) colla formula 1 Itera dicunt correctores ’, fu 
più tardi (correzione 1298 e statuti 1313) introdotta nel testo 
stesso di queir usanza, modificato in modo da comprendere 
solo i banniti criminali. 55 A questa, come ad altre incapa¬ 
cità, si riferisce pure una consuetudine del secondo gruppo 
(299), che certi banniti per lievi contravvenzioni non si 
considerino ‘banniti ex maleficioanche se tale formula 
fosse stata usata nel hanno. 

Così a Milano (9b) secondo le antiche consuetudini 
uguale incapacità assoluta per qualsiasi partecipazione ai 
giudizi civili colpisce tutti i banniti non solo, ma anche i 
blasmati per semplice contumacia (cfr. § 20;. Però lo stesso 
LC. accenna (con evidente interpolazione) 5,5 ad uno sta¬ 
tuto derogativo, che ammise in taluni casi i blasmati ‘ad 
testimonium , e i banniti ‘ad iustitiam suam consequendam 
ed infatti negli statuti del sec. XIY r l'incapacità è limitata 
ai soli ‘ banniti de malefìcio ’ in senso stretto. 5 “ A Como 
Pesclusione dei banniti per causa criminale dal prestar te¬ 
stimonianza in giudizio è riconosciuta sia per consuetu¬ 
dine (43) sia per uno statuto positivo; altrettanto si legge 


5t Alber. da Rosate, Opus Statutonmi, IV 5, sembra concludere 
per V incapacità anche se entrambi i litiganti sono banniti. 

55 Brescia 1313 ITI 138 (v. appendice). 

50 LC. 9bcd. Le proposizioni interpolato sono : hoc hodie si «piod 
— quod ad testimonium adniittuntnr ; et illud Decretimi quod — inxta sta¬ 
tatimi servetnr. — Cfr. Berla x, Lo due edizioni milan. e torin. delle 
consuetudd. di Milano, p. 47. 

67 Milano 1396 ITI 28 (identico Monza 1333 circa f. 17; Milano 1498. 18). 
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noi pisi recenti statuti di Novara/* A Bergamo i più an¬ 
tichi ammettono i baimi ti criminali a difendersi da qual¬ 
siasi accusa penalo: nel sec, XIV si trova solo un capitolo 
che prova indirettamente come i barn liti per causa pecu¬ 
niaria avessero conservato la capacità di prestar testimo¬ 
nianza. perchè si autorizza la concessione di salvocondotto,, 
affinché potessero venire a Bergamo a tale scopo. 59 

Quanto alla piena capacità di stare in giudizio* clic 
3e antiche consuetudini Bresciane (19) riconoscono ai servi 
della Chiesa, ne sarà più opportunamente detto altrove 

(i m< 

Alta rappresentanza volontaria in giudizio accennano 
tutte le consuetudini lombarde* Lo scrittore del LC, no¬ 
mina una volta 1' b advocatus\ più spesso 1 “patroni cau- 
sarum e [neutre ne ricorda le astuzie, si fa anche eco 
delle loro querele contro ingiuste pretese dei giudi canti a 
loro danno/ 1 ’ 1 A Como, dove uno statuto del 120? prosciolse 
ì procuratori da ogni obbligo di cauzione, contro la regola 
romana quasi generalmente adottata/’ 1 le consuetudini (12. 
14,i parlano dell" esibizione In giudizio delle procure * in 
rem su am ’ e della consegna in copia all'avversario, in¬ 
sieme ai documenti di rappresentanza per gli incapaci e 
le persone giuridiche; in vece non vi /incontra mai la voce 
* advocuius. Quella fornitila * in rem sua ni 1 non è proba¬ 
bilmente che una reminiscenza romana senz ale um impor¬ 
tanza-, ecce r.to eli è forse nella l'orma esteriore, poiché le leggi 
Comasche ammettono anche le cessioni dei crediti con 
qualche restrizione (etir. § 21 -, A. Brescia si accenna nel 
secondo,gruppo delle consuetudini 1 29 s i alla comunicazione 

1,3 Como 12*1, 1,2; Alterni I J HO f. 102, 120, 

’ j È&gmw m-. XIJ.E IX -IIJ Alili*, col. 203-1: 1331 VTT 2; ‘33 f. il: 
*33 Vi 2: ! U VII 2; flt f, ÌH. 

ù ' .1 filavo. LC, I0r. oid vocìi lii!f) I2:i-., ;>2c* 68d (patroni ctmsariim). 

Itimeli, VI 272 uol, 23 e 27S rtot. 13. — Aurlie gli statuti ili 
Milano ili-! Uìi.Kì uiijioTigunu obbligo di tNliueioite * ili.- rato ' sol tanto a uhi 
i 11 ter po m? ap] njl l lmi oli ’ i i iteTCMu <1 ‘ al.li 'i stinga mmtiluttì '.III ITI; kleut. 2lmizu 
1333 f. MI ; Lmli 1330. 1U: Twigliu 13U3, I 153 ; Lui). 
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delle ‘ p ositi ones * presentate da una parte agli avvocati 
avversavi ; #11 statuti del K>|ò contengono pure alcuno 
nonne sugli avvocati e procuratori, ohe solo in piccola 
parte provengono dagli statuti piu ani Echi,Negli uni e 
negli altri si prescrive agli avvocati di lasciar libero le 
parti nelle risposte alle internazioni del giudice scusa 
istruirle, d'astenersi daUassumere causi 4 che medono In 
giuste, d'impedire ogni uso di false prove od ogni diclini 
razione contraria alla, verità. Merita di esser qui rilevata 
rarifica eonsueu-idine di Soma clic i cittadini assenti pos¬ 
sano esser rappresentati in giudizio dui congiunti senza 
cauzione nè mandato, 1 - 1 


g 17. fi Oì'fttiìu'u. 

Secondo le consuetudini anche più antiche*, le citazioni 
si fanno sempre daÉ usciere per ordine do| magistrato 
(forse a Carmobio anche senza qiicsm alla persona od 
alla casa del convenuto: mentre invece a Wnnui lo con 
sue tu dii ii autorizzami esplidtnniejitc gli usci.-ri a citare 
su domanda detrattore * due lieelida iiulids ° A Cnmu 
/jp) chi si trova nei palazzi del Comune o del potestà o 
itt Broletto può esser citato personalmente oriz ultra scrii 
tura: le citazioLU a Brescia ilWi possono larsi in giorni 
festivi, come gli altri atti giudiziari, per la maggior faci 
Urà di ritrovare gli abitanti alle case loro e citarli in 
persona. 

Tutte le commetti! li ut làmio paralo (li quell'atto iiirli- 
sponsabiku che è il libello, ma tutte maitlfosiunn pur lo 

*■ isnmta 1813 III 183. 288. 2«3, IW. 2W, 2.70. ITr. 1277 VI 0. 
(MHT. [280]J. 

Jln mit X3.fW I 5, 

ea Milana, LC. nn; C*mn, ccnifciitìtnil. 1. Uh Jimdit (conilo:j*rnp|mi 

rsn, IH m ; targamo IH nini, VAUlj* - Clf. Co. tintiti .. Vili, |n.r. V 

SfZ <j:ì; Orno 11281 240 (un, 1*21*); BrmrUì 1313* IH 20 l : Yt rova con». 3 
<I’*S- 16). 
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tendenza ad accelerare la- procedura, o risolvono lo piiu- 
dpali questioni agitate fra i giureconsulti nel modo più 
conforme ali-equità c più efficace per la brevità dei giu¬ 
dici: gli sto tini ne danno solo più tardi esplicita conferma. 
N'on si da libello nelle cause minori,* 1 a Brescia neppure 
nelle maggiori, sfilvoc.ii e il convenuto ne facon a esplicita 
richiesta : si accetta rinnovazione introdotta dal diritto ec¬ 
clesiastico e si richiedono soie le indicazioni mdispensabilL 
si dichiara non necessaria raggiunta del nome tecnico 
dell'azione promossa, o la sedia quando all'autore spettano 
parecchie azioni, secondo la consuetudine generale ricor¬ 
data da Pillimi A Milano si aggiunge flOei che qualsiasi er¬ 
rore dall’avvocato non nuoce alle parti, purché ì oggetto 
della lite sia ben determinilo: a Brescia, si. dichiara (4> 
espressamente che la mancanza del libello non porta, nul¬ 
lità, e quest‘ultima norma consuetudinaria vi e riprodotta 
in tutte le compilazioni successive degli statuti, lino a 
quella del l'W) in cui si accoglie invece il principio con¬ 
trario-. iJtì 

Le consuetudini di Brescia 1) o Bergamo i4. permet¬ 
tono alle parti d'agire contemporanea niente in via. peti tona 
e p ossessoria p er ev 1 t* ire og ilì p. r eg i u d i z 1 o * 11,1 ' ' Q : i ielle d i Ber¬ 
gamo ! ì) i risolvono a tìfer m ati vai ì lente 1 i mi so tirile c piesti o 11 e T 
di cui ragionarono s giureconsulti, 01 se malgrado t obbligo 
imposto all’attore di giustificare eliiar ai beute il fondamento 

fll MUwù. OC. m\ 101,U*; lireMtii.runa. L; : Untiamo, 2. 5, — 

Or. aunghio X 1 T 1 1 I CI ; lotti mw. XIIT. 7.1 ; forno 1281. 274 (ji m. 12&7) ; 
licrtjntno 1331 V '> (*nlu ni‘ll» nuM- minta?): ’«3 f- Ut; C.U IV Si *91 l ‘Mu 
ìm. 1138; 'MI Ì 64t; ’Vl f. 13; Mihvo UKH1 111 30 (idmU Mhz* 

iìit. f. lU). — V. pniù l’Kimug, VI 571 ; Fxcrmann oy., cit. 18. 

65 Un.urs t Stuninm ile ord. indie (C7L HEUnuASS ì p. l j - terum 
ex consueti Hit mi generati tenni liotlte tote interaiuii.es indieBtì oIhwtviiìht He. 
CJr. Imi. Ba*»ian. Lib. ord. Indir . ft 128 iu IMblioUi. In ridi** iterili 
Am (edttt. ì1at^d.kn.zi e Pat.mikuj) ’M 224* 

IX ' /tai-iii mm. ìi 131-3 Ili 137; 1355 fot l.lflt * eons. 1G fol. Hot; 
1SS5 e ir. U; H29 fol. 109 ; 1470 a.Ui-1. m. 32, 337 

«* pEfnn.K IV 171, 177: SalyiOCI 5S8> 

47 lni_LiL’tì, op. cit. p. il ; T no i£im t, jbid. y. 17C Jfotìiift tS.fco I 8-, 
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de [razione che presenta, possa accettarsi nelle azioni reali 
— publicìana. rivendica torli* petizione d erodi tu il li¬ 

bello colla sola dichiarazione * quia ad me jlertiiict '* senza 
più precisa prova della proprietà della cosa: aria tomamente 
a Boni a si ammette in alcune cause il librili* meno certo 
per consuetudine confermata dagli statuti. 

11 tori u ine per 1 a r iap o sta al I i bello s u < 1 1 e s a e r e d 1 o i io 
giorni, come fissano gli statuti a Calumino,' 1 '' le eonsue 
tu filili a Milano idg'oeto vel phirium V’’ e fumo iò 4 non 
ultra ' : a Brescia. M e rimesso alTarlamo dH giudice. A 
Corno e Brescia nidi si proscioglie da agni pena ehi 
domanda più del dovuto* e nell usanza Bresciana si ricorda 
anc he la regola di diritto romano dio viene cosi abrogata, 
perché vi si legge * non punta tur pena reali . a quel modo 
che Ì "antico diritto romano puniva la’plus jn titio colla 
munissi} rei* cioè 1 causa e %; nel Kìbu la emisiieuidiue fu 
modificata cosi da comprendere [obbligodel rUardmonm 
di danni e spese, in simjdo e non in triplo» come Impone 
vano le costituzioni Imperiali. Invece n Bergamo vi prov 
vedono gli statuti e conservarono tutti fobbligni preciso, 
introdotto con un particolare statuto nel CiUL di pagare 
una somma uguale a 11'eccedenza della domanda, ammessa 
tuttavia* cerne nelle romane leggi. In scusa d' una ragio¬ 
nevole ignoranza* 7 " 

Di quelle garanzie* personali nel diritto Romano, reali 
secondo le leggi posteriori 75 che i giudici in diletto daini 
mezzi coattivi* imponevano sin dal principio della causa 


Ontnobili B0O* XIII. I II. 

r ' 21 Unno. Siu.T{Uii* ilfti twmAoli ili fHtòdeiusa tìp* Conio, Hi«t, ModluIuH- 
ad *iti . 1225. 

: farti t, TV 0 S&; Codi Just* NT 10, 2. — Cfr* farmju.sv IIollwkg* 
CìvilpxQam. II 210* 222 . Ili 2NI. — Jtrigam ÌSM M. ai : -SU IJ i$; 'Tl 
IH II): ’yi f. S4t: 1122. 17-1 : f M f. 50 ; ‘.UT f* tir. 

71 BetiimaS.v LIoLLUEO, op. dt,. IO 250. VI 25. m>L 10* I'ejìtìI.e, 
VI 711, H08: S4T.viou t 5,‘tk — Uni. fUssuv, Più Tasc .u.. .ip, 3 *hktm.k, 
cir.: VC&cn. Der Arrearpro?'^ In aejner goscliiditl. Entwiek. 2.10 li ut. : Enijk- 
mann, (.-ivjl^r« 2 iiwverfij,lirini ini. 47. 
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alle parti litigami per assicurare resecuzionc delle sen¬ 
tenze, le consuetudini lombarde parlano in vario modo: 
ir piò antiche sono conformi ali' usanza generale del se¬ 
colo XIJL che richiedeva pegni invece dei fideiussori im¬ 
posti dal codice ( dustmiuiìeo, le più recenti fanno prova 
del. rinnovalo usa di cauzione pei' mallevadori* con qualche 
limitazione pei forestieri e per le cause (l'appello. Le con - 
saettali ni Milanesi dlji, 10ai l’anno menzione di pegni* che 
secondo luutoro si davano ai suoi tempi non più al mo¬ 
mento della semenza, come * antiqtzis temporibus b ina su¬ 
bito dopo contestata, la lite* (ili statuti del seco XfV in 
un rapitolo citano le animi tic li e * (ì onerali ter, Libcllum \ 
dichiarandole ornai fuori d'uso e conformano* come sempre 
vigente, In consuetudine generale, che Fattore non presta 
più Ir cauzioni in giudizio, quali erano prescritte dal di¬ 
ritto romano;"- d'altro lato essi impongono esplicitamente 
in alcuni casi (controversie reali, o quando una delle partì 
sia foresti or* i. o donna maritata.) che m d i a no seni pre si ®a tl*•> 
garanzie per fideiussori idonei, o coi giuramento, se Fat¬ 
tore è persona povera q miserabile. 1 ^ A Ere scia le più an- 
ilidie usanze 1 . 0 , 17, 18/ e il giuramento dei * consules aj>- 
pr Ola finn um 1 redatto in prima persona e non mono antico 
di quelle partano insieme di pegni e cauzioni per lo spese 
in appello, quelle del secondo gruppo ,212- esciudono ogni 
cauzione a qualsiasi titolo, almeno in prima istanza, e gli 

statuti posteriori abrogano ogni obbligo dì garanzia, ti.-ohè 

pel forestieri, che devono prestar malleveria in tutti i giu¬ 
dizio ! A Bergamo uno statuto dei 1211) fu menzione della 

Milano 1,11)6 t là. Mi h . MI!I 1 . fui. nsg ftv’t: tln rurivggerp la 
frasf ■ mtaiitjfwm autouM^oimii mah cin-to nutejn+iffo uisarriuìuifitjr•* Ic^^udu 

■ HiriMiri-' .^tmuIu il òoil. ... X. 1202, Probaliiliuptite nd lidie* 

ori gl naie em scritto < epros 1 e fan in imeneo lisi inaiq stigli tu ■ tpre 
Imunto tìm tettare elio smesso kì ruuTumloiio rid ms&> del hri:. XIV. 

' • mimo 1306 j Hit 111 m. SD, &* f rn (idem.. ìloma i\ 22t, S3): 

im. ms, a, t*. «8 a 

* Brewid 1^77 ni 81 (MH1\ 158J [176] fjimma); 1313 ITI 25, MG. 
218 , 253; 1355 f. I0B; 1385. BU ; H2D ibi, 135; 3-170 dv. 105, 
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* datio pigilo^'* come tuttora applicata: le consuetudini 
yì derogano il ’ 1 abrogandola fin da [principio per le cause 
di primo grado, e dal 1^74 anche in appellò, cosicché rem¬ 
ane per l'appello si legge solo tagli statuti pili antichi; 
quella norma si mantiene in forma consti et utilità-m (ino 
agli statuti più recenti, che introducono qualche eccezione 
pei litiganti forestieri , 18 Analogamente a i omo non si fa 
più menzione di pegni, i quali fannie prima esclusi in urne 
le causò possessorie e poi nel \'21H in qualsiasi contro- 
versili: cmisuetudim fa 61 e statuti ammettono l'obbligo 
della cauzione soltanto nelle azioni reali, quando alcuna 
delle parti appartenga ad un’altra gtorisdiàione." Le usanze 
fi] muse he fai escludono espressamente Ja caulinne per la 
contestazione o prosecuzione di Utm e«mc a Milani» furono 
dichiarate fuori d’uso le Autentiche- corrlspoiidcuti. 

Della contestacene di lite si fa menzione solo in via 
transitoria: a Brescia le usanze del secondo gruppo « :S 10 * 
comprendono la nota regola del diritto statutario.die de- 
r orando al torma Usino e-ni ionico munii ite hi, eoEiiestitztoue 
tacita per decorso di termini od assegnazione di termini 
prnbatorin e che si legge pure negli statuti di Cammino, 
Como, Milano. jS 

Rispetto al giuramento di calunnia. le nostre citta Ioni 
barde vanno annoverate tra quelle die sin dal scr\ XIII 
r esclusero od almeno io limitarono. - A Pnnnobio le 
consuetudini lo proibiscono assolutamelibv- A Milano. itfed • 

75 Vegga#! rin eneiiiié'» in luo'i. Coll. iltjjlttia.it . Uorg, JI . il7t. 

iìj 3 . UGO; HUit. mi 3 i -MH 1 J - 

73 Mrgmn» lìj&l1113; ? 33 fili, io $.8 11 Jf '' - Bc.«nona pel tawtiarl 

itmt. 1453 £ 17; U-tH U 70. 

77 Cmm 12X1, 19B-; 1290 ? SJ83 : 1333 Ili 239: Ita* IV 204. 

*i Pflpyrr-IT. VI 370. 5X0 : CntHiobìu XIII. Il I ; frinito 12X1. 2119 i* 
1335 ni i], 13,^37; /tremiti 18.13 III 3115; Mi fu no Eli 29. 

su a inai. iiisi.irjiiirliiiii d« wilimmla $ 25 (Omaggio M dre, ginrìd. 
di 1-akiiH» all' t ‘niversiti! di llologn». ['■ *!*). ~ l'J.Ju in:, VI 335 v 
f'eiitrft Pji.lu s, dt. ft. 17 ; qnnrl autor et rom dulXHmt do ryi tinnii to burro 
coÙigitur in Ailtb», i■ rii, Et Iwlujfur Lue In tfMH-nifi canai ojt odi ne ìuilitniuj, 

•* Cùtmttàio seti, XITI t ct»ua. 30 corifena, v\w 18. 
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esso vuol essere omesso ogni qualvolta le parti sono en¬ 
trambe soggette alla giurisdizione milanese, e può essere 
richiesto solo quando uno dei litiganti sia straniero, sotto 
condizione di reciprocità, purché ‘ in sua terra fiat ; : se¬ 
condo Guido da Baisio la consuetudine milanese lo richie¬ 
deva solo dalla parte vincitrice al momento della sentenza. 81 
Gli statuti Milanesi del sec. XIV escludono il giuramento di 
calunnia nelle cause in prima istanza, salve alcune ecce¬ 
zioni, e lo richiedono in appello, i posteriori mantennero 
sempre fiassoluto divieto. 82 Invece a Como e Brescia gli 
stessi statuti fiabrogarono prima della redazione scritta 
delle consuetudini e queste ne confermano fi abrogazione a 
Brescia (309); però gli statuti del sec. XV ne introdussero 
nuovamente l’obbligo per le parti ed i loro rappresen¬ 
tanti. 8:5 Al contrario gli statuti di Bergamo del 1331 man¬ 
tengono esplicitamente il giuramento di calunnia pei con¬ 
tendenti e per gli avvocati al principio della causa: quelli 
del 133)3 l’escludono non meno chiaramente, e i posteriori 
ne tacciono. 84 


§ 18 . Le prove. 

Intorno all’onere della prova, punto essenziale che 
segna una differenza caratteristica fra il sistema proces¬ 
suale romano ed il germanico, 85 secondo fi attribuzione di 
esso all’una od all’altra parte, le nostre consuetudini appar- 

91 Cfr. Ioh. Andrea ap. Pillius, p. 51 not. 8, 52 not. 14. 

92 Milano 1396, 111 34. 162 (ideut. Monza , cit. f. 17t); 1498. 67, cfr. 
c. 81, ove si fa ima sola eccezione, quando si chiede P esibizione dei < libri 
rationmn \ 

83 Como 1281. 254 (an. 1199); 1335 III 145; 1458, IV 152. — Brescia 
1277. VI 8 (MTIP. 1584 [250]); 1313, III 182; >55, f. 107t; >85 civ. 61: 
1429 fol. 97, benché nel fol. 109 si riproduca per negligenza Pantico precetto : 
iteni qnod sacr. cal. non prestentur in causis : 1470 civ. 17. 

81 Bergamo 1331 V 8; >33 fol. 12. 

85 Tertile, VI 325 escg: Salvigli, 528; Endkmann, op. cit. 77. 
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tengono ni periodo di transizione in etti si esplica la i«'ii 
d.mza ad accettare nuovamente il sistema romano ed im¬ 
porre quell’onere all'attore. s; O»! è a Milano, salve alcune 
eccezioni.*' 1 cosi a Cannotìiò, dove in annerale si riconosce 
all'attore, che non può e noli vuole valersi del suo diritto, 
la facoltà di deferire il giuramento al convelluto: a 
Brescia si parla delle duo pani in modo promiscuo ina 
sembra piuttosto preferito l'attore: rin a I onio vi sono testi 
che assegnano nei giudizi civili quell’óaere al reo, altri «1 
l'at tore, mentre nei criminali I obbligo vi é chiaramente 
imposto all'accusatore. 

A Hreseìasi concede per le prove una sola dilazione I 
di trenta giorni, prorogabile e riducibile in cause minime. 

e un'nltra di dieci giorni per le controprove dopo l'aper- 
tm-a e pubblicatone dei testimoni. A Bergamo si può de 
durre resistenza di un’antica usanza tignale da lino statuto 
del 121 ri e (la un accenno negli statuti del bi;!.'!. mentre 
-lì nitri rimettono ai pieno arbitrio del giudice le dila 
rioni probatorie.'-' 1 A Milano si fa menzione transitoria di 

«e L'fr; ut? miào t> eo iiMfitvt ii il i ni ài l J 1wi l'arcua uji. Pkiuiu. 
S 25 ii* k>, m n. S& . . 

Mbtitt I* Li:. Pn, l$t> ovp wvih' v tKmipcftttirt . cionvotiutu jrmntno. 
*. gristrmm-.Ui «Ih- pruvaa.. l’nhblljtn r- *•«<• |rtiwnlati Unii la- 

fuM . _ --n ai «ve Ui i«i» in «mi.. ut • l'i-ntor ' <• <A * U«- 

.2«. |ni- T*-Mcvnz. M nmtnttnó »i «Vli-r. H elitram.'i.i" n" 

l'UKTTi lù II- 22);— #Trt SI h-;tnmi |n.-Nimr «it . . IniHfìto l'rci'-ij ' 

ul-LlJ'.in.in |, ivib «ine -1 * ’ t : i i iteli 111 -|Ii-nI'. riilt eh. Cri: ni .'-'i ji. 1 i ■ 
Tini. M vi- In lini Vii spetta all ; ftalato 4b# ' i 1 ' ‘ 11 * * 1 k : 1 s 11 • 1 

iauitiihili:* 

»» CarMùMù Mb XIII, VffliB. J :ì - 

» .-MS. 1. niurm<-.|.U' punimu. - <'»»*■ b »- ,, " I|N " 

«M, (faste) nrodastì «ut. - Cw«. 7. DeWto l*™"'" 11 h liquido P'-r 

istrnnii'ntiuii |uililìeum vel emiieesira.ern rei. «ve si iwrln [.rimu dfill I‘i"i 

mento presrntwtìt UrUlàUCrr. - fu». 34. Si pratat reni «. lisi,, 

possedi^o, 

» MHZ. il. Détto muth infìntimi Astori ni roti. m'turv 

etimi] in iirnbntùÉiÒ deliri™!* , U»v.- old i-.miiH:in » ite t» prova b futitorc. 
Cfr. tlont, G3. SS. 

1 ffrrìrT- MHC. 3033: 1333 f. l:tr in line. Kt UWiI eoiwaeftHln 
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tre dii azioni. • I ir., che si dichiarano non prorogabili senza 
giusta, causa-, e tre* rii otto giurai ciascuna, si accordano 
dagli statuti dei ssa XIV a dasc ima parte nella procedura 
ordinaria : ugualmente dispongono gii statuti di (Amnobio.^ 
Invece a Tomo .gli statuti «inviano per le cause civili alle 
consuetudini che assegnano <A2) tre dilazioni quindicinali 
poi testimoni, orto giorni pei doc umenti k salvo statuto 
snpu’ causi* abrivìandis r m \ e provvedono invece diretta- 
mente alle cause mercantili (due dilazioni cjuindiamali} ed 
alle minime (otto giorni soltanto): gli statuti del Id:^ fis¬ 
sano le dilazioni di dieci giorni i per rutto le cause * ali quo 
statuto ve 1 eo nsli ctud i n o non obstante '* ' t; 1 

fecondo il principio canonico le parti litiganti godono 
il benefìcio di <|iresti termini nello stesso tempo o non in 
via successiva. Le consuetudini Bresciane del secondo 
gruppo arn mettono espi untameli te che in tutti « termini 
dall per le provo si calcolano soltanto 1 giorni utili c gin 
ridici. Cosi pure sol lauto queste ultime ricordano le * po¬ 
sinone*' che si presentano per determinare t fotti cui si. 
riferiscono le prove, e si comunicano agli avvocati avver¬ 
sari (285, 297, 29S,. 

I documenti si presentano da lina parte all'altra con 
tèrmini moderati per 1 r esmne: contro l'opinione dei giure- 
consultii nostri testi, falla eccezione per gli statuti dì 
< 'annoino, parlano sempre- di esil azione dell 'originalo, ■ iu- 
sr.ru mentimi exhìbere e bau ti ca usanza Bresciana (9) che 
imponeva botimi exhìbere b fu solo più tareli modificata 
culla conmi urie * totum per exempluni e.x liX ' l ' r> A Milano 


toquens rie tostila vd n»tnimentia producila post traini a diès, otte. {e£r, 

Bmmmm* - cu. 1331 v .->• m l u ; m iv 3. 

■ rKJimiJ, Y! r.S3 il, 1(13. - Ctiiììtohio «w. XIH eiv. 11; Mìbno 139G 
Ili. 31 (ideili. Marna 1333 dnriL f. ÌS;i; afta mvcxo- Milano 14M. 22, 21. 

: <’.l'iota Irritih];i indirvi il cn|i. IO dagl] al:n(uU 12*1, 

t'mw. 1281* I * i . 34> 271 efr. 32 p.er le e&uao me reali tìj i ; 1333 III 13. 

' Urtitims, VI 070. — lai.ups, t , v . mt. 13* lix emwmel mime ,... 
timi il ai mie nismttiiemta atl versali a, tit ex il li* copta exemphimli. — 
(Mtintibio sfili. XIII. I 52. 

Sé mai la tritati degli Mattiti di Milano (Idilli HE 30: aleni. Monza 
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(IQiì sì coni uni e ano t sine die et constile scemalo la nota 
espressione del .diritto romano,'*'* a meno Hio sì tratti dì 
istriimenli comuni ad entrambi le parti o 1 avversarie 
rinunci ad ogni prova testimoniale: gii staniti del seta Xt\ 
rinviano al % ius connine 1 e prescrivo no che i dee uni enti >i 
GpmimiÉ|mo * cuna die anno et indietione ? nei casi in cui 
esso l'impone.*'" A Como sembra che le consuetudini 07.. r>H-, 
distinguano k * carta de qua agi tur - dalle altre indicate 
nel libello; quella* che sarebbe il fondamento principale dol- 
haz ion e-, si esib iso e so lo a I gì 11 c 111 * e se j nzu (lana- < * op ì a ai I a v •- 
versarlo* le altre gli si comunicano in copia ’ sin.e diebus 
et testibtis \ data anche * modica dilntlo musa Intuii . 
Nelle consuetudini di Brescia .d e di M Invio IH come 
nelle aliti che usanze di Venezia. V obbligo preds.i dell esi¬ 
bizione viene esteso a tutti gli estranei ohe possiedono do¬ 
cumenti interessili iti per k causa.'* confo nm* alia regola 
vigente nel diritto canonico liy : gli statuii citali di Milano 
lo collier mano e quelli di Brescia più recenti ammettono 
perfino il diritto di perquisire lo case ed arrestare «dii non 
volesse consegnare le scritture, l "' J bruì presenzione ana¬ 
loga si legge a Bergamo negli statuti, ove tino dai tempi 
più arti citi si tremi autorizzato il magistrale ad 1 ìnquirerc 
sacramento et etìani aliis modis ‘ per accori ai m dell r>i- 
stenza dei dot 1 1 m cuti ricercati. 

Dei sacramentali in cause civili tace affatto (pie-m 
nostro diritto consuetudinano, che-appartiene ad un tempo 
in cui tale istituzione va lentamente scomparendo* col « - -- 

Spc, X! V f. 24 o Milano H08 7N-HIIÌ: istruì urli limi - \hilinv H vo\> m 
fiiesi-r r-r-nì- iiutotero :i novi duro ih>|*ìjl» Ct'i. Pi". 11 la. 3 $ 1 ; 

evitare tì'et Copicmi dèa giÌ1j ei réfi iutiera, 

M Digest Il 13. t A 2, 4 in?., <ì * (U Dirli a nte, iltlmtr. wlit. $ iJn. H 
' Milano X31HC Iti 35: ideili. Mouz ,.i f. 24, 
c ‘ n Beuta l in i, Splondra 4 cfòsoiiKtiitlliiiuii («L soiirn?i-:!ti, |n 13 <■ »I - •- 
L,;i DutìaxtiSj S|ieri]Ini h flirto, il è huslf. eliti. Il 2. L siji. I’sot'MANN, 
0rv j 1 Vcsrfii Ino 11 \\ 1 03« 

Urmeiii 1429 f. HOt: 1470 »4v, 37. 

Jterymw iM VI tì: '33 i\ 13: \YA V 7; ; 74 VI (J ; 'HI f. 4i?; 1 I-- 
III ‘MS; '30 t 79 i -'53 f. Gl- UH II 40, 
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re delle necessità sociali a cui veramente rispondeva nei 
seni pi precederli A Lodi uno statuto, clic vieta espres¬ 
si merde T uso rii quel mozzo probatorio^ è inscritto fra 
due consuettidiiii il IL' ed apparisce quindi posteriore 
alla primitiva redazione scritta di esse, ma anteriore alla 
toro inserzione nella compilazione statutaria' 12130-401 in¬ 
vece a Brescia lo statuto che limita I uso de! giuramento 
coi sacramentali alle cause d omicidio e feudali per tutti 
] cittadini, nominando espressamente sia i lombardi che i 
romani, fu composto od almeno raccolto negli staiti ti in¬ 
torno al 129H. 1 0:1 

do Ite importanti notizie sulla prova testimoniale con- 
t imi e il LO. di 31 i la il o, eli e s j p r e s tan o at l utili i n fft *o n ti 
colle altre usanze e statuti delle città lombarde. La prova 
tesiimoniale vi è esclusa in alcuni casi (9aì in etti si ri- 
chiedo Latto pubblico; anche gli statuti dì Como no eoiit.cn- 
gono (ma corrispondente enumerazione 1 . ma soltanto gli 
atti d emancipazione e d un ter dizione sono comuni ad en¬ 
trami)!. 1 membri d'un collegio o corporazione il Ibi non 
>ono ammessi a prestar restimoidanza, a favore della me- 
desume l " ;> e questo vale anche per le corporazioni reli¬ 
giose, sebbene la giurisprudenza deUa curia arcivescovile 
sia diversa. La stessa norma, derivante da un concetto ìne- 
■du,., &uiik natura dello persole giuridiche, è sancita da 
Ltnu statuto Bresciano: invece secondo le usanze Vene¬ 
ziane la deci rione suirmnmessi!ulità di quelli è rimessa, in 
ciascuna lite a piena discrezione del giudice. lin IL una 

Fertile. VI 340 Jj. SO, 01: Salvigli, 5B1 : I'allssi-., st. dd dir. 
Itili. Il n. 110 ITO. 

Jl ° llrtwia 1277, VI 11 1384 [250]). 

"" Orna, .ISSI. 220 a m cimi. MìUim 1301* in 105 i,hU;..u Vmia» 
r, 2pt> f 14:$8* SS, 

lQÙ Mimo isso m m 104 m^uma.xiY r. 25); 
im> 87 . 

:t '° tirtww 4277 V l 24. 25 Mille [252]: 1313 I 107 1 II 74 : 1355 f, 1021 ; 
CìSli m", 15: ].j <»* f. 133; M70 sUii. Ov, 00 Buiìtalihj Spiniti or 
v]ì - ^0 <*»l 2: i ] iomr.E Ili 300 VI 34)7 ma. 30. 40 

Uh. fòudcL Il 32 , di'. JEVrtilo VI 300 n. 32 . 
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usanza milanese, che le donne sono escluse ‘Ini testificare 
in ogni eatV3% d diurno notizia i libri dei nateli: il L(\ 
dichiara, die il signore ed il vassallo possono far testimo¬ 
nianza l imo centro labro ma non possono esservi 
obbligati; esso fa pur menzione per incidenza d un altro 
uso Milanese, che vi obbliga i * patroni causaru ni anche 
nelle liti, in cui esercitano rufficio lom, u * eri a tale ri¬ 
guardo presenta una di quelle singolari mani h'stazioni die 
sembrano provarne in modo evidente il cani Itero privato: 
l'autore se ne lagna infatti come di ingiusta protesa dei 
consoli 4 centra itiris ordinein \ dee contro lt* precise dì 
sposizioni del diritto remano, raanienute nei tempi suc¬ 
cessi v i* 11111 P nò esse r qui v t corda tu d ìe u 11 sta tu ti Milanesi 
del seca XIY riconoscono esplicitamente ni coloni la capa¬ 
cità, di prestar testimonianza pi (j •• ( ’ n utr" il p -di •ar. c.e 

avveniva già in quella cito! • de consuetudine ai tempi 
del Durante con tre il diritto romano. 1 sebbene senza la 
credibilità piena ed assoluta. 

Nel LC. troviamo i :ÌJ i Punico esempio— Ira le con 
suetudini — d'un limite al numero «lei testimoni, pendi è 
cinque ne sono richiesti, come nel diritte giustinianeo, per 
provare Festinzione di mia obbligazione, quando la carta 
contenga la clausola esplicita die in tal caso soia prova 
efficace sìa il documento tagliato, ed a siila Ma clausola si 
voglia derogare: In regola fu conservata negli statuti* 11 

v -' % Questo tenui. film A irtmi hi sentito por inciikmn nollii riiUr, - > - 
è compresa ooditì noi frammento IÌojcIIìh--^ " is «ai*, p. U-q «ai» «Iviiim.- 
lievi Jijlorimif : p. o.s, ovy liòI L, C. al l'oggi?: 1 Filmi u moiri pnn ,| tPT*miid ,,m 
non estinto quoti mie vmftjtllmi % il ra-rItru -* i'uriHeim J 3 iHH|Hir \n-" 

fcìllus i smusa In formoli* {x&sami lo. e vi mancsi puro b frruno ‘ontani ime 
cjfili'rtcm v 

rii*/* XX fi 5 , 25 . t'iV. tlT KANTW* Spwnilmn ìtiHh Jb tauro $ '• 
u, 74 i Pilliti op, dt |u 02; riamar, ìm\ rii. noi. ;.:s. 

Alu Vi A. Iiisi.h IV 21. .Uh f n *ha s tp*. Spi'* 1 iti inri invi*. I»*- n^1«- $ I a. 12: 
Milano 1300 III 10$ (kltmc Mtm « f, 25t..j Indiò U rnii-nrfudim 
Ictmif liniitiuio li» i'tipiiritn itd riLMiifil unì jironl-ar InirHtmiiilmiSfli Miiitr» 1 
riunitili! (COJIS. XIX, fidi». Tsaptili 17Ì1S. p. il 89). 

jn Coll, IV 20.18; Xnv, m 2r TìvncLVNv Hollwku. C’iYUprma*» 

III 27ti. — Miht/nt tasti III na atout. M<»k,m t. -II. 
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Anche gli .statuti di Bergamo richiedono un numero fisso 
di rosiimoiil (due o tre secondo il valore; in tutti ì rap- 
porti di credito, quando manchi ristnimonto pubblico. 

Il 1 J\ esclude il duello (:j9c,« trai Mesi.es contrarii \ qual 
ora accettato dalla legislazione Carolingia . ÌV,i 

CU statuti di Como fanno espressa. <■ mi forni a dhmu 
antica usanza ammessa in molti altri statuti, pernii] 1 notai 
ricevono le deposizioni testimoniali c provvedono alla loro 
custodia, e le parti sono pur libero dì scegliere il notaio 
die toro aggrada. 1,1 Chiesto amim i f ono pure tutti gli sta¬ 
tati di Bergamo, 1U mentre invece quelli di Milano dd 
see. 'XIV ed a 1 c uni di 'I Irest ■ i a a ecurd ni io soltanto ; 1 1 gl 11 - 
diue di delegarvi uno o due notai, scelti fra i maestri • he 
hanno banco in Broletto, M,: I testinomi prestano giura¬ 
mento a, Milano (I. Ldl, 117 Brescia I e forno J.10), non 
possono a Brescia essere obbligati a de porre Mid remo- 
vendum ,|tM e possono invece in ogni tempo db • ad re¬ 
versione* peti \ cioè esser ridiiamati e sottoposti a nuove 
interrogazioni, su domanda duina parte ed a sue spese, il 

11 lìriv/mw 1331 VI. 2: ’33 f. 13: ’53 V li ’74 VI li UU f t |;U T 

1 122, 241 : 'ÌW è 77: 7,3 I. 11,'.: UH III al. 

nn CmmJ.K VI 412 II. 1.07 il .1 30 : I‘.vit.tta Oitchilm 28tf. 121. fu 

tirili in Ln a Voti, rlipl. Bngoin. Il 1253 mi. il US, 

11 Cairn 12 * 1 . m. nv. Ci.iiti i.k. VI i;M 7 tini. Uhi — lionmi. vomnsm 
1238 MI 11’. 320. 

" Jìrnttuiw tm VI ? 71 VJ 3. 4: *SU f. 43t-: 1422. 243: 70 f, 
77fc: 73 f. nifi ; ili II !;{S . 

• Milana i:i90 111 3*8: UH) .tri, . ; i. Mmsn 1IWM fimi C42m Vlrg/gm 
lP0 l 27«. asili : _|/;/,rjn, i iiis, «gfr? Ifrmm i l nm : .\„,vn; 
l'ilif) .0 51 — CfiL pure Coiti. dijiloimiT. Un-ndpftgfr Il 351, re 353 mi, 12511. 

1,7 1 tur. Militimi mi. 6142 MUIL w). !M5. li gi.tfii^pr,.min hi sui: 

JE5H5nti*MiKn ]nm*kfc i tosi! oonlnrìiànn h> Iih-h deptisdymmi wn giiffinniTitu. 

I: " Il tìtguHiéftlo rii i|iir«tu IVar-i’ non mi si jwiwmitii, fliinro, [wwh - 
non Uovi li uh mi osniupio dolio jinmlr ' (imm mimvr'iv * trinino tu un di>- 
rimmnro (oimwro. dove l:.i frase ei:[i(ivido ù. A rq-ji'ob^O'’ irti Tm ijoitnii sì- 
giiilìentti. ri’ mlìrimmio lo d^matimml ; YVìitìi Mini. Cium um. voi. 1 f„f, 
47 :m. 1202: llom «llwhinir ex ptirfr iirmlirh Cimimi t!» ilo Climi» : tftstos 

i|iim tu E 3 'r >d iOi.lt sqtofliutria Aivludliummis mnoviMitar ul iV]>mlmiiiiir . li in 

ni (ioni bus* 
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die fti proibito però negli statuti successivi del I:■(]:*: 
invece a Milano (12a) soltanto al giudice é data fa co Irà 
di richiamarli innanzi a se quando abbia q alche rughine 
di sospetto 1Ul . Qui c ammessa die la i*m fumicazione ira 
i litiganti dei capìtoli su mi s'inteiToglieraimo i testi¬ 
ni oni: a Brescia si ha in ut consuetudine allatto opposta 
come a Bologna, l;il Lo eonsnemdiid veronesi, come 
gii statuti di OaimobK fissano II numero delle interrogaZiom 
die si possono fare ad ogni teste su ciascun capitolo. 

A villano (12a- i testi devono essere prodotti insieme 
tutti in ima volta, c non si può aggiungerne nitri pui 
tardi: a questo proposito troviamo nel U \ un altra delle 
o^òrvaztoni pratiche surricordate, poiché i * patroni rati 
sartinr' sogliono talvolta contro quel divieto aggiungere 
nuovi tèsti dopo l'apertura, dei precedenti.* praesmirn >i 
ultra sa litri mn clienteli bursis ivrimi alfijuid man dignum 
ingessarmi, \ Audio a forno IO si devono presentar ludi 
i testimoni nella stessa dilazione proba lori», o non è lecito 
produrne altri sul medesimo capitolo nelle dilazioni suo 
cessi ve, salvo se fossero già prima citati e ha uniti. Invece 
.a Brescia :d. sì ammorto la- presentazione di nuovi to>ii 
moni dolio ha porterà dei primi proposti. se sorgono nuove 
questioni: a Bergamo le consumi di ni umidir- Io permei 
te vano, purché se no tacesse domanda prima dd l'espiro 
della dilazione e si decoro altri pegni, ma l'usanza fu a bri > 
gala nei primi statuti dd soc. XIV. come apprendiamo 
dnil'clonco che ne danno quelli del VKììl (.‘gtmlmeiue a 
Pisa vigeva urr mitica con sire tu di ne conformo abrogata 
dal * Constitutum ilsus V- 1 

À Milano i libi si parla di baimi o multe poi testi re 


iSrtwiu Utili fli ilio Jivm pHhs non m’ijmmnir tn-i' 
«btnjftnt uri nr.m buIiiimuhmIo rjiuuuJf> ikpoiiiiiit uii'ki s\m 

eupitnlis. — CE'r. I/skscww np. rii. !l|, 

liu iBlli. 89. i JriIAXTK, nji. Ht. Di 4 INI' \) a ir. I lulrl. 
limi nomiti, (Hi*. png. 7fi) con* ma. (I migli sr.n.i. a*>e. XIV: cime. JU 
rifili nini. l-J-y-0.— (’mmiìHhi wv. XIII, J 11. 

- ■ Cifri Cloiìstfl. XV. kL u.HTiB XIII iin. fori. Mommi II tfftl, Nljrv, 
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ni tenti: ] ' M cosi a Como 1 testimoni si banritecono (11) eoo 
termine di tre giorni, vengono cioè citati in quella. forma 
speciale elio dà. luogo al hanno ed alle sauMoni e Dimesse: 
i documenti lombardi ei offrono qualche esempio dì sen¬ 
tii unica loro minacciata in corso di contumacia. m A Sii¬ 
la] io lo stesso tosto fu menzione dlrnhamità ai forensi per 
compongo de! tempo perduto e fu riprodotto anche negli 
statuti del seco NIV: gli statuii di (Vvnuobio e Bergamo 
ed anelie io eouBuctiKllni Veronesi provvedono pine a si- 
simile r Lsar e i i n en to, 1 - 1 

I J e 3 h i co i tiessi o 11 e si fa a Mi lai i o \ 3 0 le memrioi te li j '€ vis- 
sima. transitoria: a Brescia si dichiara di ohe audio l'estra- 
dudiziaie ha pieno valore se è lana && pérsone/’eàp'àcìt. ivi si 
ammetteva pure df essa potesse provarsi in qualsiasi modo, 
ma uno statuto del 1298 •aggiunto ìu fine alla consuetu¬ 
dine. quando fu trascrìtta negli statuti del BU;h prescrisse 
La prova per atto pubblica, e tale regola- i forse ispirata alla 
efficacia della confessione per la procedura esecutiva-, dir 
p. 12o . si conserva-senza fòrmule consuetudinarie fino agli 
statuti più recenti. 1 - ri insieme alfa-lira che impone la re¬ 
dazione scritta delle confessioni giudiziali. 1 '''' 

Le consuet udini di don nodo i 4d ammettono il giura¬ 
mento deferito dall a I mre in tutte le cause civili, purché 
esso rinunci ad ogni altra, prova, e ne permettono il rife¬ 
rimento dal convenuto all'attore: dii non giura, si consi¬ 
dera confesso: chi giura si libera dal rimborso delle spese 

1 Milana IIMIU III 1.15 (ideai;, Monza L 28): 1498. ns. 

*\un‘r 1.3*1, sii Vixi li.» liti ri 11 r in liimim (|irrtmli> |H'o [intuimmo 

aliano mltkiiirlr>i — Pop. (lomasco13dl 31HP v-oU ÉHti 0 <m;L dlplom. L&h- 
(lonae Ti ìu 1 -10 me II SEI. 

1 Miìwù nm m 11)2 u I.hiL tadr. r. 25, Trvrhfth 1303 1 SS, 
Milana 1793. SIS) « Va.ìrìtobh sci:. X.1.11, I .13 — ìiargumo I353 V 7: 
\is; ■ai r. ut-, ma m*. i\ 79: ari r. 971 . - r&ram ruuenetud. 

«tal, 1450 mijH.ìV, 11, 

1 rirwiM 1313 HI 1351: 55 L 1171: clv, 155: 14141 |> 157; 

’ 7 (J rr\. 175 . t’fr. i.‘ìm must, ii^liw rubi'. 17 . 

IhUL 1277 VI Ili .Mia*. [35IJ): 1313 ITI ir, : olv Ss : 

l 129 1. 1 331 : '70 i-iv, 02. 
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di .lite, anche so perde la causa. 11 LC. ne fa menzione Ire 
quelite, WT talvolta* come prova unica, tal altra in via sus- 
sitliana, e rcstdusione esplicita, del riferimento in un caso 
(SM) dimostra che d'ordinario esso era ani messo: assai di 

frequente ucce ima no pure nd esso nel] uno e nellaltro ..lo 

gli statuti dei seca XIV. Le usanze di Como riconoscono 
sia il gl urani olito deferito d/ufficio ili ad ui parte, quando 
la prova, data dall attore non sia pieno, per confermarla 
o combatterla,sia quello deferito da una parte all al¬ 
mi (541 su latti propri di questa, con obbligo di prestarlo 
subito o riferirlo; gli statuti posteriori limitarono Pappli- 
caasicme di questa consuetudine alle* cause vili [»-r ragion ili 
valore e rinviano per le altre al diritto «Jinm»*. ' 11 " 1 A Iter 
gelino viene formai me lite riconosciuta la consuetudine, do¬ 
rigli lo larigobarda, che permette ai giudice «li jiiamiudm' la 
sentenza, sotto condizione che sia prestato il giuramento de¬ 
cisorio da lui deferito: molti documenti la contennano colà 
ed altrove, e provano altresì come la pano liticante p r >- 
fesse sempre riferire il cium meato a Hai tra prima di ce¬ 
derle il campo . m Sono dunque in via. assolata prevalenti 
nella parte formalo i principi.! romani, sii)va la grande in¬ 
fluenza dei diritti germanici, per ciò olio riguarda 1 ini* 
portanza del giuramento e i suoi rapporti cogli altri mozzi 
probatori*: ed a ragiono I Pontefici riprovarono ìa vaiala, 
consuonalo ' esistente * in qulbuscliim Lombardie pumbus 
che ogni prova dovesse esser confermata col giuramento 
della parte producente, 1:11 

7 MilMiu LC. ihì 18li 221 ji’ 24g UH 2ttml qu-uvu * W 

sifsl ioti Tira, (pravn inaiai), 

l’f'ic maculi mmUigtiI h\k Piami, ig VF 3*0. 

7 " ('mi&j MiCHti .iggrmillvi mriijilliitr m*[ Utili ■ ici^riUi nel 1 
tram tfogmim Àrpo il lih, IH litoti star. 1.335) e. 2 V :U7r. 

1:1,1 ! latri li-, VI fì4 7 il 'I Tu Bimcuss Ifni.nviaa l'iviltifo»** ' 
1G3 — .Si possono ajjgrnngfri’ i ilrx j . w'gm'iitJ ; \*w I.STT Orni, illjil* 

Ik-rg. Il 1320. 1341 (itiu USO. MMtia, MIIC, IVO. RI8. MI'. 

tm fila. I ISO. 'K:-;, 1212. f 20) jiH' riusi IL,. hUh\ Il c * L 

*3. 105 (mi, 1 US. 1205. ’U). 

u ' taamiav Vf il! mi, 103, 
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Le consuetudini milanesi (12b) provvedono all’accesso 
giudiziale ‘ ad videndam discordiam ’, che può esser ordi¬ 
nato dal giudice d’ufficio o richiesto da una parte a sue 
spese. 132 

Alla prova per giudizio di Dio e specialmente per 
duello il LC. dedica una rubrica generale. (XX), molto in¬ 
teressante dal punto di vista storico per la distinzione tra 
le usanze anteriori alla Pace di Costanza e le posteriori 
più semplici e meno solenni: vi si parla altresì dei giu¬ 
dizi dell’ acqua fredda e del ferro rovente, questo ormai 
caduto in desuetudine (nei tribunali laici di Milano, se 
non negli arcivescovili del contado) (42b), come gli altri 
minori nello stesso secolo, 133 quello tuttora in uso (4Ih), 
non esplicitamente limitato alle persone vili come altrove, 
ma ammesso solo quando il convenuto sia troppo povero 
per trovare un campione. Però il duello vi apparisce ri¬ 
stretto alle cause penali (ofr. § 24) e non si applica nella 
procedura civile che per talune controversie in materia- 
di locazione i:>9d) (cfr. § 41). A Brescia il duello è abolito 
dagli statuti nelle cause civili, fra i cittadini e i distret¬ 
tuali 134 ; a Bergamo si ha solo menzione di alcune ‘ con- 
suetudines de duello che formavano parte della raccolta 
originaria, furono omesse negli statuti del 1 All ed abro¬ 
gate espressamente nei successivi del ’Al, per cui non ab¬ 
biamo di esse alcuna notizia, tranne quella della loro esi¬ 
stenza, A Como infine le consuetudini (28) conservano in 
pieno vigore le regole della Lombarda sul duello 135 , cioè 
le note leggi degli Ottoni sul combattimento giudiziario; 
invece fu già dimostrato che il capitolo (18) relativo al 1 ve- 
titum examen * che suol essere citato in questo argomento, 

132 Fertile, VI 424 ove si citano solo documenti o non statuti. Cfr. 
puro docum. Milanesi in MHP. 862. 916. 928 (an. 1187. ’89. 1208): Milano 
1396 III 109 ident. Monza f. 251, 

133 Salvigli 532: Calisse, St. del dir. ita.1. li p. 263: Patetta, 
Ordalie, p. 431, 432. 

131 Broncia 1277 VI 15 (MHP. [251]). 

135 Lib. Papiensis MGII Legum IV 567 e seg. : Lombarda II 49 (55). 
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non si riferisce alle ordalie ed alla proibizione di esse, 
quale fu sancita dalla Chiosa (rfr. p. 7iK 

Meritano breve menzione alcune presuntimi + iuris 
accolte dalle consuetudini Bresciane, ispirate alla fiale che 
merita necessariamente? ogni pubblico ufficiale e conformi 
al sistema prevalente ia Venezia in particolare u nei se 
eoli XIII e XIV. per scemare io difficoltà che a erompa 
gaia vano la prova di alcuni tatti eoi lasciare un certo 
arbìtrio legalmente riconosciuto alla coscienza del du 
dice. m Sì presume cioè die ogni qualità - li 1 attribuita in 
mia sentenza òli procuratali tutore, curatore, sindaco di 
persone giuridiche od incapaci sin vera tu enti- pnssedufa 
dalia- persomi — die il grado ili parentela dii . assumo 
da un litigante nel presentarsi in giudizio, sia risile, 
purché il giudice ne abbia in qualsiasi modo la eowvhmone 
— che tutte le solennità necessarie siano compiute &<h 
nei processi definiti per sentenza, come in alcuni altri 
atti giuridici, cosi da togliere ogni annullabilità per vizio 
di fonila. 

Intorno alle eccezioni e ria notare die a Bergamo dir 
s i di e 1 ) i ara. p o te rsi sempre opporre \guui crai iter r qualunque 
di esse dii iudidis mit cimi iudlda >enza farne speciale 
menzione dal principio della causa, r gli statuti aliti* hi 
confermano die basta opporle al tempo della, sentenza, 

Nel riprodurre quella consti et Udine in compilazioni piti re¬ 
centi i limi, 1491 u vi fu aggiunto elio tutte le eccezioni 
non menzionate esplicitamente nella semenza si conside¬ 
rano respinte, senza die Tomissione costituisca vizio di 
nullità per quella. Le consuetudini r.omasdir i5d) prosciol¬ 
gano da ogni pena dii oppone eccezioni senza darne Iti 
prova . m 


m CJflèv mnni VI m Jj. rn, m il. ini?, ed il prologo II degli 
f*t3Jt»iti Venati 1242 f(Tr. 8nr;jrE’pi-’KX« », Bini, 

]il Brrtjtuuo ISSI V 6; J 33 IV Ut ; '52 I V li. 
m Ci'UtTILB, VI 578 liuti 102 . CJV. Urr: nnti-;. up, cfr. ilo oxeopt. et 
replieat. II 1 à t n* II; fixi>jQtAX.\« ojk dt. 45» 
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| 10 . La s&fttejiìa ed i rimedi vanirò dt essa. 

Del ' consilium sapio-ntische fu gmeralmo&te uscito 
tu tutti i coi vii ini italiani, beliti e Durante riprovasse questa 
consuetudine generale conio pericolosa [, ' J ' r . parlano sciogli 
statuii antichi e tacciono affatto le consuetudini lombarde, 
salvo un brevissimo accenno a Milano Mikln Dai docu¬ 
menti apprendiamo clic i consoli di giustizia, dovevano a 
Milano ricorrervi in tutte le cause, a ('omo invece solo 
sopra domanda dcntn-irnbe le- parti e sotto certe condi¬ 
zioni, 5 U) 

Set- ohi io il LO. la semenza può essere pronunciata (\M) 
anche fri giorni feriali, ed è prosciolta da tutte qnelle fot- 
rivalità che il diritto canonico ricliiéclevà sotto pena di ind¬ 
ura, non uno strascico di ridicole questioni scolastiche: ul 
soltanto, conforme al diritto romano, è imposto raso deliri 
scrittura nelle cause eccedenti un limi te minimo di va¬ 
lori v m Cosi prescrivono anche gli statuti di Jlrescia e 
Coraò; m iu iju.cst'ul tinnì città le coivauettidini aggiungono 
100 che la stessa presenza dei console o giudice non è ne- 
t ■ essi (. ria, e 1 1 o u si vichi et le q i li ì ì d 1 hi p r o n mici a ! o r ni ale de ila 
sentenza, quando le parti sono concordi. Intorno al luogo 
ove essa dev esser pronunciata provvedono a <'annoino gli 
statuti, i quali prescrivono sotto pena di nullità che le cause 
ordinarie siano giudicale nel palazzo del ( 'ormine, 111 a Ber¬ 
gamo dapprima nello Mosso modo gli staniti del i:v:bh più 

1 : ( 1 fr. He n a ntk . lift, n r,. a r requisì t. con «. ru1>r. ( V s t>ict.v\N 11 0 ì , 

" Cui sre, Hì. ni, ih Milano tu 1 me 1 isncnuu. 1 * 0 #. nvifriiqi) ; ('fowfr 
1281, 1, 2, 18, -UC Vi i% /fretti'in 1.277 I 22 111 71 V i 7 (MTIL\ lr>M [0j). 
17,1. 2mi): fht'iwnw UIIH JD 2. 

Ul CTr. Uuikui.ku ICiuldt, in dio T Marmo rior Sommar. Piwssn ^ 

1I? Miiuno LC-. ■ <|iiijn-|ii:!!i'iiit!L solidi ’ : «i pruni, dei i-os». di iTedontf» 
np. Como lai!, dt, 1 qiimLrtigin1.ru \ 

lia ineriti 1277 VI 10 (mi. Udii J StriP. [250], 
so e*iminhlù stà. XIII. I 21. 






HO 


n. mum'u éóxsnimi wxxitlo 


tardi ima eonsuetudiiio 29* ain lbò:b la rjir.i!>\ conformando 
la regola, aggiunge die gli altri atti giuridici diversi lidio 
sentenze possono compiersi lumi del tribuno]'' alla presenza 
dei testimoni ael minierò ivi imimato: nel 1191 fu poi data 
licenza al podestà di cociore qualsiasi aito in qualunque- 
luogo, anche profano, del Comune, 1 * 1 * 11 tonnine per l ese* 
dizione volontgria della sentenza è di trenta inorili a Mi 
ì a 11 o 1 12e i, come d i rege )la a ( i 1 ì n o h i o. a L o di u> va rie so* 
condo la scadenza del debito: però a Collimimi può esser 
ridotto per le. cause mercantili o sommarie, ed a Ludi è 
minimo per le pigioni e prestai olii fondiarie* cioè per 
talune cause* che sono in altri statuti mmipjvse ira tp ielle 
che godono il beneficiò ddJa procedura planaria. lu; 

Quanto alle spese giudiziali, come iti qualche pane 
della Franchi.. 1 r ” anche in talune citta lombarde iin antn a 
consuetudine proscioglieva la parte sncenmhonto dulLoli 
bligo del disborso: a Lodi tale usanza >1 legge precisa 
mente negli statuti del sec. X! 1L per le c inse di prima 
istanza, ed a Novara gli. staniti del 1160 nel sancire In regala 
■contraria, aggiungono: k non obstunte nliijim consuetudine 
lime remi servata in ci vitate Navarino . Anche a Lodi 
gii statuti del 1390 .accolsero la regola inversa >■«( rinvio al 
* lus conioiime \ in forma affatto uientic-a agli statuti IMila- 
nessi del see. XIV: aggiungerò anzi che in ipi.es ti ubimi la 
forma del capitolo, non precisa e sicura, e [appoggio cer¬ 
cato nel diritto comune porrebbero far supporre che anche 


JSergmno 1333 f. 6 : .1353 V 13 c;tì imiti'imi. 20 « Our. animassi vi (ffr. 
appenUìrcÒ*, llaj. M 76. 

~ u Camiohfa sea. XXI J. 3 ni — Lodi s,ec. XJ.H 0, Si (libitum fin naif fncrìr 
vel il diiobuM jiifimilnas siipra. i^rminr- ili lm giorni, a.- 2.’. yrì ilfMtt u 
sojgÈertfca Uit mjtf n ritte niffii, ili s pr-f miimn e per JSttI e prftsTiitfmnt iua- 
eJI atto, tli soli tre gi<#rrit T si mti.i non sii tornimi" soliiliun L. - 

Cfr, LatTejj, Stilili di riir, si ulta tei a. jj. 3h. theiei. 2. 

c J Cfr. analoga rnuuictmline iteeennatn jjctgli KtabliaS®tniiHÉ»: Uri 
se Lonifl Up. PKifrai;. VI 735 u + .AH: pio* n»-.ur/.u En lui n/i allo 

fòlli «scolari di Borii fame, 1 !arknat;sì'N, lismiì n-ut le ngittn- eie. Xonrellf 
reviiB hiat. do droit, 1830. 373. 
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a Milano vigesse in amico una regola' con siici mi in aria 
ninnile alla suaccennata per l‘esenzione da ogni rimborso di 
spese, ns Invece a C&imobio consuetudini e statuti uè im- 
pungotto l'obbligo esplicito, 1 |4J coinè a IVcrg&ttib, dove uel- 
relenco delle consuetudini abrogate nel 1d:m apparisce 
jiettsi '•i,mjnvsi un'rinnr.i usatila favmvvdi* al Éfi^bWSO, 
ma ijucsta non l'n veramente cancellala. solo tra si ormata 
in ano statuto preciso, clic sì ripete in tutte le c ompila¬ 
zioni c conferma robbligo lei perdente sorto condizione 
della ■ insta causa litiga udì : ,M I'giuiliiumte a 1 >rescia tutti 
gli sfattiti, i più antichi in appello in modo «ssoluto, e con 
una rcsiriztonc uguale* secondo la causa., conforme al di¬ 
ritto cotnuuc, nói soli giudizi rii prima istanza, i più recenti 
senza limite alenino; a dòmo pure soltanto gli statuti del 
I-540 fanno parola della insta causa, i ,! mentre i prece- 
demi sanciscono senz'altro tfrbbligo del rimborso. 

Il LO, non fa menzione d'uppcllo. t rami e pèr escluderlo 
in un-caso speciale nei rapporti Ira domini e rustici e da); due 
documenti del 121Ù lamtengono I csplieitfi rùitmcia all ap¬ 
pello. alleile n Roma dove* una delle parti avrebbe potuto ri¬ 
correre per la, sua quali là di chierico: il sacramento del 
] k x lesta di M i I a u o ( 1 J 2o rinviaseli^ al t ro a Ha P ac c i li Co¬ 
stanza per le cause superim i a ^5 lire, J (Hi statuti del 


I'Mi fi* *e. XIH I I : I3W, 77. — A Ararti t-tl.1l> f, H0 t tl)f, — 4/g 

Inwt ìailfì III W5 (ùliiili-. M»*:* *wi\ XIV 17 20) In omnibus imisis vietili 

virimi rriij(|(iinneMir in rvpmsb siuumclum à^EyrriiìtmtiiUti'ia Énri.^ rimilinté: 
ih‘|fli .«liatnlj tlì>l f 4<is ((>, 55) ai i'iuliluiltì pure hi iiist» emiri» lltigjgltÙ* 
Unti. «;?.a '.mip.-iiiiiiir &d mtitttUGciem j 1 ■ 11 1 i oblmmiti caimoi i*W:i 

*4 ad um ile iuro Limici ur. 

Cittt-tmirìtt »vr. XI il, I i'iv. liti, H t'tmu. IJ. IS.-i. 

lurtww, Ituia V l li ; * 3 » t\ 12 : 'AH IV Ut; '74 V fi: 'PI 17 «Si ; 

1122 IH ISO • ;ìu f. (SOI : 'Tiri f T IV; ‘!M T11S, Ut fòrmula ««ffitn tingU «latriti 

piu uni- .;]H «ino ili t UT I r; tei *•«rmlnm forniftiu Iiu'ìe h.almit inshim 
i"insani Il tigri vi di, um imi posU-rini't si riggluìigiv: hvrix cwjimnid vi i iiì.muc-ipii.lìs, 

■ ftreiKiu 1277 VI m iVILIIX ) VII 43 a SI : UH3 HI ->0. ™ ' 
■'A r, 10C) s TP, — Conio 1381- *2! 14 (all, 1278); i:!3T* HI 1.0B t * U S“ 

giunlu IMO, 

àomn, Itisi, Medi ni. ad mi. 1225, - IW OIobìùba abilita* 
faiuiltae Yiirccumitniii, jn SO. s(ì. 
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sec. XIV disciplinano gli appelli secondo le regole ordinarie, 
e li affidano ad una speciale magistratura, ‘iudices appella- 
tionum lasciando piena libertà ai ricorrente di scegliere 
per suo giudice qualunque tra’ componenti di quella. 153 
A Cannobio ne parlano solo gli statuti, c prescrivono eli e 
Cappello si faccia fra dieci giorni con obbligo di cauzione, al 
Comune ed al Consiglio generale, non ad altra persona di 
qualsiasi grado o dignità: il Consiglio comunale entro otto 
giorni sceglie tra i suoi membri gli ‘ auditores e.ausae 1 che 
giudicheranno con consiglio di savio secondo le regole del 
giudizio di prima istanza: i de nullità te stetur iuri com¬ 
muni \ 154 

A Como le consuetudini (24) ammettono Cappello, ma 
lo prosciolgono da tutte le regole e solennità stabilite pei 
giudizi di primo grado, con termini arbitrari: ugualmente 
gli statuti del 1335 escludono per gli appelli dalle sentenze 
interlocutorie tutte le formalità ' iuris canonici vcl ei- 
vilis \ 155 

Una consuetudine Bresciana (17,18 », che fu però abro¬ 
gata da un posteriore statuto, 150 riconosceva per l’appel¬ 
lante Cobbligo di prestar cauzione e pegni, n'spetti va mente 
entro dieci o quaranta giorni, ridotti poi ad un termine 
unico di venti: e date siffatte garanzie 'idem ius servetur 
quod in causa principali \ Le stesse dilazioni si osservano 
lievemente aumentate anche nelle cause di appello ' que 
ventilantur sub domino Episcopo vel sub appellatoribus 
eius ma non possiamo in alcun modo determinare, quali 
siano le cause per cui Cappello è rimesso al tribunale arci- 
vescovile, mentre la consuetudine laica ne fìssa i ter¬ 
mini. A Bergamo le consuetudini (14) permettono di pre¬ 
sentare Cappello tanto al 'iudex a quo r , autore della 
sentenza impugnata, quanto al ‘iudex ad quem ’, chiamato 


153 Milano 1396 III 153-174 : irtent. Monza 1333-39 f. 29 o acgg.. 
Treviglio 1393 I 134-153. 

151 Cannobio sec. XIII. I 53 V (lo off. 124: 1357. 50, 51, 58, 59. 

155 Como 1335 III 59. 

150 Brescia 1313 III 218, 253. 
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n ^indicare sui ricorso: negli statuti del UÌS3 si aggluijge 
i he tale usanza nuli >i r<]>}>3.tr,:a ■ ■ | iiM.nl nm de* uppclUittomhuiìt 
que fumili ad vtcurios imperli . da ite quale frase si può 
agevoli ne iì le dedurre idre iherinfirà loro durava quindi tut¬ 
tora a Iterarne nel sci, XIV a.differenza <1 altri Comuni. 17,7 
I »e| resti» le sentenze del podestà e suoi giudici /'erune quell© 
dei Regi Vicari per eli statuti Iddi) vi erano hiappella- 
filli: alle alir© provvedeva una spermi nullismi tura, ' index 
raiieinini \ ;iiimn-><" sempre il ricami m Signori Vìseonteì» 
e dopo il ltUM anche questa parto fu regolala secondo le 
ordinanze processuali Milanesi. KlH 

Delle noto lettere dì dcjitintiht,*apostoli \ lirismi nuiu" 
negli statuii «• lidie consuetudini di queste nostre rutta 
lombarde, salvo a Tomo, ove abbiamo un documento ciò! 
t^ÒS in et.il E /tpiioilatti e nel presentare il ricorso chiede 
appunto ‘ iirteras diluisci it ias . e gli statuti Cibò ne esclu¬ 
dono Muso nelle sentenze Interlocutorie. m 


g l ; 0. Ln cfmùnmfria. 


Della oouiuiuadu tratIn minutamente il LC. di Milano 
rrub. HI o IV : a t omo vi si riferiscono pareechic eon- 
stin Udini, e gli stalliti stessi rinviami ad esso, mantenendole 

in vigore insieme alle norme posiriv- ohe vi aggìungoieil 

due ooiisiietiidlui n quella relative si leggono pUTe a. %?r 
vaino, ei | iin-'roa Hreseht vi prffifvedono compiei*™ente 
gli statuti e ne tace alla Ito il diritto cmittietudlirario. m 
F ni le usanze vigenti a Mi bum e le Comasche si nota una 
diversità essenziale. connessa ad una differenza di prìu- 


v jirt'itnmfi 1 iWS fui* Itti ciV. urpwirtlr'o. — Ciani vi ih, rm. 
mi um III E. titi; -:ì:ì r. n ni, x .J 2 ; m ni u. 
pKimuu Vi: 777 ia»t. 1(IL lofi. — UTTIC sui. I^fK; thbtu 
um ni m. celv insti mum. hs»* l*. -ne 

■■ ( ; NrtU , I2S1. :3:V - Vili VI J1>\ *5 (MHI*. [2MJJ VII IH ; 

tsx3 IH .i2. 7sì : ! 5f» f, U2r. u:* ; >5 dv. 11. 40: 1CJU f. \\u t 122. 
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cipii direttivi, ,lU dacché n Milano Inumo grande impor¬ 
tanza lo conseguenze penali della contumacia e gravi 
sanzìoji! l'accollipagnano, invece a ( omo si parla quasi 
esclusivamente dèlia procedura e dei provvedimenti atti 
a tutelare i diritti dell'attore. À Milano si Inumo duo 
specie di sanzioni, distinte eoi ninni di binarne e barino 
secondo la durata della eontimmcia: il prime é sol fai ito una 
nota di biasimo inflitta mediante 4 Ioduropubblio an¬ 
nuncio del lattò nella condirne, l'altro pòrta con sé tutte 
le gravi conseguenze penali clic colpiscono i bamiiri per 
qualsiasi causa: a Como si usavano pure entrambi sino 
ai primi anni del see. XIII. ma uno statino del 12:10 proibì 
il blasono più Lieve e mantenne solo il bulino.^ 

LI procedimento contumaciale non si distingue nei suoi 
Lineamenti essenziali da quello vigente negli stessi tempi 
in altre città dItalia, tonnato d‘elementi misti che deri¬ 
vano dalle legislazioni romana, canonica eri imperiale. ' ,:<1 

Di citazioni ripetute non sf parla nel ÌX\ di Milano, 
ove pure gli statuti del se e, XIV provvedono ad un tri¬ 
plico hanno contro 31 contumace: a Brrsobi ne tanno men¬ 
ziono gli statuti del sera XIF1 c le consuetudini del secondo 
gruppo; sembrano -escluderle invece le consuetudini <| * 
mosche . lM 

Alla pubblicità della coutil macia sin da suoi prin¬ 
cipi! (probàbilmente al doppio scopo di infliggere lieve 
nota al convemito renitente e tragevidargli la conoscenza 
della citazione/ accennano le consuetudini di Milano òli. 
Hai e gli staniti delle altre eìtta smmoiuiimto. 1li: ' 

Naso Sua. 1 im flf AiìmUui VI. p. lG t 17. - Cfr. Latice up. 
nt. ]j. 27fl. Tira. ótì. 

Voìim 1281. 243, 214 ; 121 «fi? 33!). 311. 

I " Pian nò. VI 513 v 

II Miimo M&& III il — linerìa 1277 VI 112 eh.; mia MS 2*4. 

lU-m (servatur et fuirVari smuovir ijJMwl sullo*oil OnliilumU* I» ndutoi 
ritturi sul habitat tonai» por tri*# diversas ln>rit*. — Ormo, eanmietudr 1 ► 
Si quia riigtiìdifeiB InJiirrt k-glptiuic ut vuuiut Jjk' 4 'O* r«fions*m> .. - - el no» 
voti arii. Siili dir .... ridar <4 . .uni H pmrsr duri siira ri 1C ■ m|iiwi*’i(Pin’- 

Camwbìom-.. XtiI. 1 10; fltrgomome, XIII. X It.XI IO. 12 :<tó>ilor 
kitinn rei praot'tìTsiUtJSH — lìnitvin IMI li HI 20 G. 207. /Vj wn 13ÌS1. 22, 57. 
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A Milano contro il contumace; sia personale o reale 
razione, si dà sempre blasmo (5b 7a), e questo si legge in 
pubblico: dopo il blasmo (e nelle azioni reali anche senza 
questo ‘ si placet actori ') 1(56 s'immette il creditore in pos¬ 
sesso a scopo tediale, cioè 6 ut (debitor) taedio affectus ve- 
niat responsurus ', 1(n sulla cosa controversa, se l'azione è 
reale, su una parte dei beni secondo la misura del debito 
nelle azioni personali : successivamente nel primo caso 
il creditore diviene dopo un anno i possessor quasi ex 
secando decreto', nel secondo (7b), trascorso il termine sta¬ 
bilito dal giudice e dopo nuova citazione, quegli può sce¬ 
gliere tra la vendita o l'aggiudicazione delle cose: contem¬ 
poraneamente (8g), dopo trenta giorni od anche prima, se 
il blasmato si presenta in giudizio e paga la multa, ma 
invece di comparire al nuovo termine, ricade nella con¬ 
tumacia, il blasmo si trasforma in banno colle sue gravi 
conseguenze penali e sociali. 

Invece a Como (1, 2, 3) dopo tre giorni dal termine 
fissato per la comparsa, si dà il possesso (13, 48) a scopo 
tediale nelle azioni reali, il banno nelle personali, salve le 
cause straordinarie; decorso il termine fissato per consi¬ 
derare il contumace ‘ preteritus in banno ', il creditore può 
scegliere tra il possesso ed il sequestro se la causa è or¬ 
dinaria, o chieder soltanto il sequestro nelle straordinarie, ed 
eseguirlo personalmente nella forma consueta (v. p. 119): la 
distinzione del possesso in decretale e corporale equivale 
all’altra di provvisorio e definitivo. In ogni caso (1) si può 
anche procedere regolarmente sino alla sentenza ed allora 

10,J Fertile, VI 527. n. 9*. 108. 

107 Intorno a questa frase caratteristica, cfr. Fertile, VI 523 noi. 84 e 
Corpus Jnr. Canon, ivi cit. (an. 1209 circa: correggasi la eitaz. tratta non 
<lul II li)», del Sosto ma dal li delle Decretali); doc. 1210 in Cod. Astensis 
(Malabayla) n. 825; Como 1281. 194 an. 1211 : doc. 1238 ap. Ficker, For- 
seliungen zur Rei eli s niul Reclitsgescli.. IV n. 363 ; doc 1220 e 1252 in 
M I IP. 962. Cfr. la glossa ad Lib. feudd. 1122, nel più antico mas. delle 
( ’onsuotudines feudorum che sia conosciuto, il cod. Tubingense: ap. Leumann. 
Consuet. Feudd. 5 e 34 not. I : in. Lnngobard. Lehnrecht. p. 13 n. 38. 
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il LiJicirru coxafurm.viHiu 


LMtòre pcxtrà coinpiere più sicurwm&Rto I essctissionp forzar# 
dòpo aver privato il tmntuman rii opri diritto il opposizione, 
(tl.i .statuti prescrivono la pulii dira •exeluiwtilo «lei nomi dei 
■ ■ ■ ■ 111 «m 111•.■ i !■ firn ia■ n;i miìUì misura ti’tia muto ta du¬ 
rati! del possesso pror\’isnr lo; o-si i ri.vvodmiu pure-a nini 
gl! alti successivi al sequestro per la -rime e vendita dei 
libiti; dì cui le eousuetudiiii tuo» inno risolutamente. 

In entrambe le città si firn mette sfondo le teorie ni¬ 
no rii che r opposizione alla contumacia: pud cioè il fon- 
ttmmce in qualsiasi momento delta procedura ?r ( omo 
anche se i beni (Ussero già stati stimati per 1 aggiudica- 
zinne j ripresenrarsi in giudizio o rienperare le friso * lJ (\ 
purché rimborsi le speso; a •Mìiaim deve anche olire al pa¬ 
gamento delle multe stabilite prestar cauzione pel vai-a 
della cosa controversa.'''' Lo oousueludM 1 olii use he av 
g.iungenii die si considero ó-rus-i» obi < ondulo : roit 
timmcuL ilfii. oralo dichiarazione si riferisco proba Irti mento 
ai fideiussori ed al bene-timo UVscussimic: gli siiti itti dì 
Pirescia contengono una prescrizione analoga. 1 

Le due consuetudini Bergamasche relative alla con 
unnacia derogano esplicita mento a duo imio regolo del 
diritto comune: tl possesso dei boni non si da lo al eie 
ditore, com'era consueti idi de generale nelle alito riffa 
lombarde ed altrove, in proporzione dal sic» erodilo ' soma 
tinnì meiHiiram debiti deelarnfi *L ma su tutti i beni del 



' " 'C#mp 12 * 1 . 1 HU im, IH* (Jiri. talli : 300 n 31 #: 13 S 5 IH 

liti, — ( Cr. Ktcihcmaxs 1 , »\k rii. Xi. 

1 J/too LC. [I. Ir. Sr— ttftìH» l'inmiH'C 7, U. u; i|«iaHFtw-Timtt'^‘ v °- 

Utsàiy m. th eh. fmimiaKi. vi o mn m v mia»» ut-io m tu %«*" 

r. 1 fi : Attimo UMH. 10 : v. filtro Oumbift *tn% XIII. Hv. L — Pl-Ui'f u.io. 
V,T 5 ^ tuiU 110 : Salvale FtMT, 

Uretriti V271 VE M (MiIH. \2us\n LAIU III IX!. 

1T) Cfr. PiLMCr*. o|>, cir. Si. MiUwirlns c«ftt artnr in ]w^rMSt«iN l i'i 
mutilimi | u 1 11 11 ]' > 1111 iti ihi j n r Ih. uiU 4 u ori iin'liu* r sì. pm moti Mirti * b lòti 
■TeelfiTfttJ. — In. \*. *f>. fiorili' rx longirtftlm i M gi-itorttll onniir- 
f,Udine in W ejisn , . . . Aitimi iinlóx niirr.it :u< tornii Ut jk^Wiiihi. 
l'.uytmi prò m&ttstirn rifiliti [teliti, rito Hit .hcia ini(tiir rtU. I'kiiTIUi.» ^ -I 
iì si>ii uiit. si. fri. OS: T ’nt>kma s s , Ctivii[ira#fìasverti i tri■ u Ht. »?♦ Si. 
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DELLE CITTÀ LOMBARDE 

contumace, come nel più antico diritto romano, 1,2 (nel quale 
però tale esecuzione universale era logica conseguenza del 
predominio di concetti affatto diversi); inoltre il contumace 
<32, an. 1374 1 conserva il suo diritto d’appello, sebbene non 
abbia assistito alla sentenza. Quest 7 ultima regola consue¬ 
tudinaria si riscontra pure in uno statuto bresciano cor¬ 
rispondente. 1 ' 15 

Le consuetudini Veronesi provvedono solo ad assicu¬ 
rare al contumace, attore o convenuto, il beneficio di tutto 
il termine concessogli e prescrivono che non si procede 
oltre fa conferire il possesso o licenziare il convenuto) se 
non dopo che il termine sia trascorso per intero n;ia . 


§ 21. L’esecuzione. 

Le consuetudini Milanesi (12fh) e forse anche le Co¬ 
masche 1 ' 1 (21, 44) puniscono chi non eseguisce volonta¬ 
riamente la sentenza: a Como gii si minaccia il hanno, 
a Milano il blasmo dapprima, e se persevera per trenta 
giorni od anche meno, il hanno come contumace (cfr. 
p. 114). 

In tutte le città lombarde gli statuti parlano diffusa- 
mente dell’esecuzione forzata, e vi provvedono di regola 
mediante la stima dei beni, affidata a pubblici magistrati, 
la vendita al miglior offerente a Brescia, l’aggiudicazione 
ai creditori pel valore integrale a Milano, colla riduzione 
d’un quarto a Bergamo. ! ' r> Fu già notato che le consue¬ 
tudini Bresciane del secondo gruppo (295) estendono le 

172 Bethmanx Hollweg, CivilprozessII 557, III 305, V 431. 

173 Brescia 1313 III 253. — P ertile, VI 797 not. 191 e 198. 801 
not. 215 : Endemanx op. cit. 123. 

ma Verona, consuetml. 2 negli stat, see. XIV, 3 negli stat, 1450. 

Como 1281. 209 e consuetml. 21, 44, arg. a contrario, perchè vi 
si parla elei * Immuni non per comlempnationeni \ 

175 Brema 1277 VI 85, 88 (MHP. 1584 [266]) VII 65 e segg. 78, 93: 
1313 111 13 a 40. 273 e segg. — Como 1281. 81 e sog. — Bergamo 1331 III 
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IL DIRITTO COXSI'KTU DIN A RIO 


norme relative all’esecuzione immobiliare anche alle per¬ 
sone ecclesiastiche esenti dalla giurisdizione arcivescovile. 

Il LC. ci offre pure (13bc) un esempio — non unico nella 
storia giuridica 1 " 6 — della inversione dell’ordine consueto 
ammesso sia dal diritto romano che dal canonico per l’ese¬ 
cuzione reale e l’assoggettamento dei beni alla medesima 
(beni stabili, mobili, ereditili secondo quel testo il cre¬ 
ditore vien pagato anzitutto sul danaro appartenente al 
debitore e sui crediti che ha verso i terzi: pel residuo il 
primo può ottenere a scelta soddisfazione coll’aggiudica¬ 
zione dei mobili od immobili, o colla vendita giudiziale dei 
mobili ‘ si absque scandalo fieri poterit 

Gli statuti di Cannobio n ‘ distinguono i creditori in 
due classi: quelli, che per l’origine loro godono qualità e 
privilegio di vicini (cfr. cap. V), ottengono in paga gl’im¬ 
mobili del debitore a prezzo di stima: gli altri non pos¬ 
sono essere soddisfatti che sui mobili o sul danaro otte¬ 
nuto colla vendita forzata degli stabili. La distinzione deriva 
dall’esser ai primi riservata la proprietà fondiaria nel ter¬ 
ritorio del Comune: quindi avviene, che esteso pure alle 
donne il beneficio dell’aggiudicazione d’immobili a saldo 
delle loro ragioni creditorie per doti o successioni, si ag¬ 
giunge un temperamento, che obbliga gli agnati ed il Co¬ 
mune al riscatto degli stessi beni, per evitare che la pro¬ 
prietà passi col matrimonio a qualche straniero. 

A Cannobio, Bergamo e Brescia si riserva al debitore 
la facoltà di ricuperare i suoi beni entro un termine fis¬ 
sato dagli statuti. 

Le consuetudini Comasche conservano tuttora traccio 
manifeste della facoltà, anticamente concessa al creditore, 
di compiere l’esecuzione per autorità privata. In esse 'cons. 
44 a 48) il creditore può procedere da solo agli atti ese- 


5 : >53 II 14; >74 III 11 ; 7 9L f. 39t; 1422. 202; ’30 f. G7 : 7>3 f. .71. — Mi¬ 
lano 1396 III rubr. gcner. XVI a XXL 

176 Fertile, VI 830 n. 55: Exdkmaxx, op. cit. 31. 139. 

Cannobio sec. XIII. I 56 e sogg. 75. 














1 


IH..LLL: (TI LA i.oMii.Uiki: 


113 


finivi contro la persona c i beni dei debitore, dopp a, verno 
ottenuta licenza dal giudice 1 paro buia depreda udì pel 
sequestro, ' p. eapiendi 1 per Varreste personale >: se trova 
resistenza, potrà, dopo un nuovo hanno e nuovo licenza 
* binimi m. prede ve! capti ouis veti te, parai» u la depredai] di 
vel rnpicndi per fortumi b richieder .Vanito dei servitori 
del Comune e dei borghi vicini per compiere a forza il 
sequestro, Vini missione nel possesso, in manutenzione del 
medesimo e 3 'arresto dei debitorio Anello i posteriori sta¬ 
tuti di Como si furono solo di couferuiore lo necessità 
dello, ‘pomtHda* concessa dal mogi strato. 1 " s Invece a Mi¬ 
lano uib, 7b, Hai interviene ed opero sempre soltanto il giu¬ 
dice, e solo negli statuti del seta XIV irovionio autorizzato 
i Ì loca I: (> ro a d agire < I a se <_ ■ on.tro i I c .ouduttore i cfr. § 41 1 ■ 
anche a Brescia. gli statuti del sue, X11.1 esclusero ogni 
esercizio di autorità privata e prescrissero ai consoli di 
mandar sempre lui. notaio ed uri ministrale pel compì 
mento degli atti esecutivi, coinè si legge pure in tonno 
ancora più esplicita negli statuti Bergamaschi del ULTI. n " 

lo materia d'esecuzione personale noi troviamo anzi ¬ 
tutto nel nostro diritto consuetudinario alcune notizie In¬ 
torno allarres.ro convenzionale, D patto esplicito, con cui 
un delatore si assoggetta all'arresto nel caso d'inadempi¬ 
mento, molto frequente,, coni e poto, nei documenti pri¬ 
vati l *'\ pur riprovato dalla maggior parte degli statuti e 
dai dottori ,è accettato in parte negli statuti di Can- 

! Comò 1S85 III LO, iTr. Fkutu.k. VI smi mn, irso. — l'io?uni. 

curUa^Hii 1254, m t MIIK 82», .Sfili. ani. 

,v " KtWi'U VI & ,(1111.1:*. ir>84 [&H]) VII M; lìn'tftuu» IMI. 

Vili 1. IX 25. 

. A) cpritivirlo lìdi dm-umani i ili ni lituo conivu ivri-*Ei1r. (li il $<*- 

colu XTTI (Mori. Iiiai. \ìtd. lini ria rum U u. 21 fi a IM:a ì- ft . ii?irm*n»:i, 

Ih dljMiHi il h ■ i 11 trai r i 1 kìihj ri ori'i* lo rim- il voltili torto ri*so££elT:tiii<'Tie> tìLl'o— 

■’.'Mi/miH- fra lo Si'iiy.:! ^ih'imiCi, ma !'on^>iiiio iav^v il |inrlo uVu-n^e» pihi- 
vottxiomilr. — L aJ'Tks, IMritto lanmuurr. i.n.*y;!i «tal. .1-13: IN-irtTJU:. IV 
50 L ti. W. 

1 W m ir, 1 ir-r nri'<sat.|ii'oS!(^tt Hi gtwli idi 1.1, KmwO k. |l (J2 : 

fU-UTTLiu IV 172 t* svi?.: Saia un a, («7, -is;e 
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nobio y sesrosa Hntitaacm© rietina nelle eonsuetttdM di Comm 
Colà tali- clausola è ammessa salo udirli atti dei i ’mi'mid 
e nei contratti commerciali dei bora higiani ed forestieri ; |VJ 
a Colilo le usante nHig escludendo di redolii l'arresto per- 
sonale per causa pecunia ria, La irmi etto no in alcuni casi 
eccezionali, tra tnil è compreso quelli» che ■ oppressimi 
p;telimi factum fuerit tutor cmitrahento* de capiendo cr 
detiueude’: gli stessi statuti impongono ralora li'mss urnere 
qualche obbligazione * sub pace-capi cmli\ : \ Milano gli 
statuti accettano e regolano no suoi sfiorii il patto ‘ ini; rodi 
licere \ cioè Ì‘assoggettamento « oiivenziuimle alJ'oseou/jtiue 
reale senza bisogno di semenza, ma tacciono a tratto delta 
clausola analoga per reseouzicme personale*^ 1 

Le altre eccezioni alla regola sovra indicata che si Lu- 
gono nello usanze dì Como sono le seguenti: [‘arresto si può 
eseguire: 

(f) contici i debitori del Comune, dei luoghi lunghi 
minori (29,non solo a Iidiotico, <Mb rd-pd-nzimie ^rc 
ditrìcc, ma a-urlio per i privati ressidenii di tali «Te¬ 
diti -'vi 7 1 : 

h) contro ehi abbia bitta cessione delle sue ragioni 
creditori© verso un terzo con frodo dìà : 

c) contro chi abbia anticipato spese giudiziali per 
conto d'altri l'tìtb; 

d) contro il marito che per sotti*»rsi agli obblighi 
derivanti dal patto nuziale dichiari ‘se vergere ad ino 


!K ' Cti'Hiiòhiù bmi. XIU eiv. 38. ITT. t?fr, por PusnwliMU ccraw awr- 
aitatili Lvtms Itfr. ••uimiir.ro. in-uli hìhl Il»» imi» . 

(tei ooitM. ili Crono I2tT Mllt'. 2'g) ìli cui si up- 

;]itUTii liti Iioóujiln ooii-tojji'uri- un -ImT |«.vi '> ]nur - i\mi& llfSJ. T01• • 

1335 m 23P, ove filli’ olmiNob ■■ i• i• |•• >-1.• jioo l ,n - -1 • l- dai Jbro- 

slttìti ibollo liti cut ("omiL.-ohi : ivi, 1281, 2-10. .1X15 III UU pur PtM»migk>np 
di Oblò [mi tu. 

Mittìio tm J, m. (Moli, Mm,;* urti ù 221 r 2Ht Trr- 

rujtio, 1303 1 Ci7; 7'C 7:it >. .. Milano 1-1 UH, lis .■ ss Jigriinr rmiU 

vel mixer voi olì! iì1 11 li»w iiiffi'rsll Yijjpm» juiian mri. /Wrf# 355. 

InstrJJiaj«iiUiui cojitijious jjiioCk. mlmmli voh l'gi i. -imiiii, - « ir. ibirf. IH1 1 , 

Do pm-optu culiootienilo in évi ■menno pwiunmi (irF sii, hrriijiiti, 1 15c. 
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piani estendendosi tali• confessione a benefìcio di tatti i 
>noi creditori secondo un Tifimi ta Intra alta consuete! iné 
:u nel 1340 ), i** 

Alleile di striniti di Brescia annnetdouo T ai-resto per 
sonale contro i debitori del (’ornune, contro cid uourm.i- 
borsa i pagamenti, tatti da alili per lui, e contro il vendi- 
di beni immobili elio non soddisfa regolarmente ai suoi 
obblighi in caso d evizione, oltre ai, creditori per causa mer- 
WMp fc di brìi. ■ ’ ; in vota* di stai uri di Otimobio Crini- 
muti mio soltanto ned cause mercantili coi forestieri, siano 
onesti debitorio creditori, A Boriamo abbiamo solo una 
cmisLietudine 1 -L‘ìj an, 1-171- clié ogni arrestati- velica su¬ 
bito pimentalo al magistrato che ne ordinò la cattura, 
soitn pena della nullità di questa, e multa per chiunque 
vi prese parte. 

Di urta speciale consueti idi ne Milanese relativa all ar- 
resto per debiti fa menzione Signorolo Uinodci nei suoi 
< ‘«itsTictì in questa fonila: npiod ad die ni debito non soluto 
ait pei idoneiu creditoria donne debii-mn crii solutum, possit 
del di or iiici'ireeni-ri . 1>n Tale espressione genera J e, usata 
dal giureconsulto milanese, potrebbe tur supporre die al 
tempo in cui egli scriveva resemmnne personale per de¬ 
biti fesse rimessa in parte alla consuetudine, e di ciò forse 
H confronto degli statuti di Milano, cogli altri lombardi 
offre una conferma. .Infarti parecchi capitoli degli statuti 
milanesi Dfìliì su quollbmgomonto sono trascritti in altri 
stafuti lombardi, p. es, a Tra viglio. ma non si leggono 
riprodotti negli stili di «lì Moima, dove pur s’incontrano 
ali.il rapitoli compresi nella stessa rubrica generale degli 
saniti milanesi predetti: lfW quindi secondo ogni proba- 

" Cmo 1835 M. 317U i^giuiitu dttflunttt® nel IUHJ. r. li, 

Érwm 1277, It 1KJ VI 2S, 21», HIT iMHl\ [1.49, *», 271J); tStó. 

ni 4 s h uh t\ imt: 1429 i: m, ridi, 117 , — t\mmUo xin 
1 3* IL 

S'KOXOK, Oatotusi* Condirli ap ernia, SI7. 

Milano ItJSItì lE!i* III, l i^ip. 20-5, 210. 224. 2fi7 * 272, 2*0 msm- 
«■Jiri» nvgU Stimiti rii Moneti ctavn puri' si- lò^no p.lproTlntti i 259. 
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bilità essi non esistovnno nella compitazione più unnica 
degli stimiti milanesi Iddìi .da cui qui dii di Monza attin¬ 
sero in grande misura), e furono aggitimi in quella del Iddi 
alla quale vanno riportati gli altri slatini lombardi e pia 
la quale appunto l'Omodeì fu dilaniato tra gli stani tari , 
cosicché in quest'anno si sarebbe provveduto a discipli¬ 
nare più minutamente ['arreso? personale, prima in parte 
regolato dalle usanze. Wlla stessa riforma fu puro risoluto 
per via di .statuti i! punto cottiroverso, a cui si riferisci* il 
consulto suaccennato, se Ih liberazione dei carcerati, or¬ 
dinata dal principe 4 in glorituu et honorem sui eveiihis , 
per festeggiare il suo ingresso nella Signoria, a vcs<o etìVim 
permanente e definitivo, cesi da impedire ;d creditori di 
richieder nuovamente Par resto del debitore tu forma le 
gale: il giureconsulto conciliti se negali vali tenie, e gli sta¬ 
tuti prescrivono soltanto che i * relaxatf * per qualsiasi 
titolo non possano più esser arresi ati nel medesimo 
giorno, limitata ai debitori del conni ne JVi rv/Jotie (die 
fan no pei *r. intuìÉ tt pietà,tis t ] quali non po>sono più l “" 
sere colpiti per lo stesso debito, cosicché rosta no ime.ce 
intatti i diritti dei meditori.privati, fili stessi statuti di Mi 
lane prescrivono, come le usanze dì Bergamo, ohe rarrestato 
per qualsiasi causa peeunìnrm deve subito esser condotto 
innanzi al giudice odio emise il precetto di camini, so tic 
pena di in u Ita per gl i c see u tori A ” 

La cessione dei beni si fa iteli e città lombarde colle 
consuete formalità obbrobriose 11 ' A Corno, è regolata in 

2.2.1. 2f>-J, 274. 27K ircnann-u m-JUr i n -i n -. r.-hiou irli ’*—« 

venivi <|m..i rxi)»Tr.»li aoito tuvms riprmtoni largii «mruti ili Twrirtlto Milito 
I m, Ifi7* 172, mari IHS. 212.— HV, l.u ri > 1V-H «orniti ritirili ili 
M-Uaìw* noi Itomlto, twllr. Lunik, JNini. 10)17. 

lli'uf, m (piwiitHSK, «1 -iitUioo) 2«7, 2m óoinxatfj. ihUh l4!J*. 

m t mu 

l "' La'ITIvS. Diritto O'OTJnuore, inorili «tat, fili. uut. tt. ronfio 

{rii stiitriti <1i indi' M -n.-!••• onuii». 17'k irp, Cisaloe. 

1,^ proprtotii itogli stili. (Insito Mundiu. p* IO), (Tr. W irti, l 'or iminiD'StO— 
tianàeiri Su IOlitoli indili Zòitsrtir. J'- Jtadifrgufwli. l«0k IH2: Flaniona, 
in Ardi-, ptor, Kitfl. X 112: Di Dna anni, in Ardr. jwvj* lo nmlm «li.-Ili* nmk-- 
popntiW’i, TV «23 i Annui oh in Ifiv*. itili, pta lo setolici giurili. XXIV. MU. 
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metili analogo da uno sta Mito del I '>Q2 e da una consue¬ 
tudine l.'n, M e quello sturino è la più aurica memoria 
dell liso crudele olir finora mi da nota; a. Milano, il LC, 
ne parla li J g ricordini do un romite statuto del podestà 
Brunasio Porcai ndofrerlo ne fa precisa e minuta 

descrizione, ed il capitolorelativo, compreso negli statuti 
del lofitl si deve ritenere certamente trascritto da leggi 
più antiche, pendi è la menziono duina magistratura abolita 
sino dal UU 5, cioè t L eousules fagio \ l - A Bergamo gli 
staimi del sei*. X III idear dai io la cessione. quelli del ’BB 
contengono uno statuto senza data che ne istituisce o, con¬ 
ferma le pratiche in fa manti ; nelle compilazioni succeBsiye 
se m tace allatto e solo nei rateàtissimi del UBI sì ag¬ 
giunge a maggior vergogna pennaneiite l'uso del berretto 
colorato . m Invoco a ( ’aunobio e Brescia Sa. rossi mio pro¬ 
ci liceva i suoi e Ile rii giuridici senz'ai tra solennità vergo¬ 
gnosa (die la pubblica proclamazione: gli statuti Bresciani 
rescindono em n pie tannai te sino dal ln55 per tutti 3 debi¬ 
tori civili. 1 " 1 Il più importarne di quegli effetti, la libera- 
zi 'mio dcll’firresio personale. ora ammesso amile a fonie, 
devo eli statuti CO aeoi [uno pure al, delti toro facoltà di ri¬ 
nunciarvi validamente. 

Mi sia lecito ricordare (pii come l'origine di tali forme 
vituperevoli non sia ben editarti; secondo alcuni, per es., 
il Ubi e li citato, 9 a cessione sarebbe il surrogato dell* an¬ 
tica riduzione del debitore In ischiavitù. cosicché sorge 
^olo dove e quando questa scompare, e si sarei die veduta 

- Corno m\ m 207. 24,*. i Ite, III J mì giunta 1340 dpi 1#, 
IV 12; 13. 

1 ..et. I. fiumi niwirme- (Ulti. VII 71. li) n]i, Wu:it. L éir. 

Ta ma sm a, f irlrMri'ilu in Alti dciinc si; put, UomngTm: ISWi, XII >-137. — 
SUhtiiò 1333 HI 3U l : i UJS. iftW. — c 1 ir.pw 4 vomititi fhgio ’ L.utes 
tot. Lmnh. rii. ]u 1 Otiti, 107M. 

" • llet'ffauui rt«c, XIIT. X III: 1333 loi. 32t : "Mi f. &fJ; 144U III 35, — 
l-Hlis o£' a fiitrt : : I ~|. — I || ■ ■ A S ■. 1 :. (il uss tf. V- Gfitiìjtò in imi'. 

1 - t'mwm spr. XUI. I riv. m IH (Ararmi. 37. - Jìrrma 1277 VII 
Kg 70, m {liuti. iilì. 1103): 1313 UT 22; \*5f. 98t : W5. 30; U20 & HI : 

H 70 v i v. no. 
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attenuare col ludibrio la gran diversità tra la durezza 
dell'antica legge e la mitezza della nuova. 1 * ,: ' Altri ha già 
confrontato Y italica cessione di beni col rito salico, pro¬ 
babilmente pagano, della ‘ cdirenecruda. ’ mediante il (piale 
il colpevole d’omicidio si confessava inabile per povertà 
a pagare il guidrigildo e chiamava i congiunti in soc¬ 
corso. m In ambedue i casi il dichiarante compieva atti 
strani, come il saltar la siepe presso i Salii, forse per 
uscir di casa, il batter una o più volte sul pictrom* in Italia. 
Forse l’analogia è assolutamente fortuita e si tratta solo 
di analoghe esplicazioni d’un pensiero comune, manife¬ 
stare la povertà in modo popolare e chiaramente visi¬ 
bile a tutti. In Francia s'incontra pure una costumanza 
ispirata allo stesso concetto in forma simbolica: le donne 
rinunciavano all’eredità del marito, (piando temevano, clic 
i debiti superassero l’attivo, col deporre la cintura sulla 
sua tomba durante le esequie o presentarla poi ai magi¬ 
strati, e gli uomini la deponevano pubblicamente per 
terra, per abbandonare i beni ai creditori. 1 ' 1 " La forma è 
simbolica, perchè s’usava precisamente (pialla parte del 
vestito che sosteneva la camicia e la teneva aderente, 
cosicché il dichiarante apparisse discinto senza esserlo. 


§ 22. 1 titoli esecriti ri udir consuetudini lombarde. 

Dei titoli esecutivi conviene trattare in modo parti¬ 
colare, perchè vi si riferisce un’importante usanza Bresciana 
ed anche nelle altre città lombarde se ne riscontra qualche 
traccia nel diritto consuetudinario. 

ì; Ducaxgk. Gloss* s. v. — Franchi, Decozione nell’ Enciclopetl. 
Giuriti. It;il. li. 27 — Alfa ni, Bancarotta nel Digest. Dal. 120. 

UnJ Cfr. Si egee. Deutsche Rechtsgesch. $ 130; I’erth.k. V 201, n. 2^; 
Gaudexzi Salica leggo nel Dig. Ital. 213. 

ly7 Ducaxgk, Glossar, s. v. Cessio honorum, (’orrigia n. 3. — («himm 
D eutsche Rcolitsalterthiimcr 157. 














DELLE CITTÀ LOMBARDE 


125 


Nella prima raccolta delle consuetudini Bresciane si 
legge (7) che per debiti personali e liquidi, provati con 
istrumento pubblico o confessione Bel debitore, il con¬ 
sole o il notaio addetto alT ufficio consolare 198 fa precetto 
di pagare entro 15 giorni, ‘ re tenta virtute videndi ra- 
tiones cioè salva la facoltà d’esaminare le eccezioni 
presentate dal debitore e prorogare anche il termine, se 
appariscano sufficienti e tali ‘ quod iudicem moveant , nel 
qual caso si ritorna alla procedura ordinaria e questa ri¬ 
prende il suo posto a preferenza dell accelerata. Anche 
nel sacramento dei consoli di giustizia leggiamo che quei 
magistrati giurano far pagare nel termine da loro fissato 
‘ debita liquida per confessionem vel mstrumenta vel per 
seutentiam ’ e a chi non paga minacciano multa di XII im¬ 
periali e barino: 199 questo documento, che ci pervenne 
inserito negli statuti del 1277, vi si legge nella sua forma 
originaria in prima persona e si può ritenere, secondo ogni 
probabilità storica, conforme agli analoghi esempi d’altri 
Comuni, molto anteriore a quella data, e forse più antico 
delle stesse usanze messe in iscritto nel 122;>. 

Quei documenti Bresciani appariscono a mio giudizio 
alquanto rilevanti per la storia dei titoli esecutivi sotto 
parecchi punti di vista. 200 Essi confermano anzitutto l’ori¬ 
gine consuetudinaria dell’istituto 201 : anche pel sacramento 
suaccennato, chi ben consideri la storica origine di tali 
documenti e la formazione di essi, giudicherà non indi¬ 
screto il reputarli quasi parte del diritto consuetudinario 
e manifestazione di esso icfr. p. 62 e § 2o). 


1 “ (Tr. Briegleh, llober Exeeutiv prozesa, p. 46 not. 

Brenna 1277 III 75 (MHF. [175]) anche ap. Fertile, VI 610 n. 75. 

. Beieoleb, op. cit. Clesch. elea Execotiyprozesses (2. il ediz.) Voi. I 

cap. II. — Nani. Statuti di Pietro 11 $ V.àI o Stat. 1379 di Amedeo A 1 
$ XIII. — Salatoli, I titoli al portatore nella st. del dir. itaL p. 116 o 
segg. - Lattes, Diritto commore. negli statuti $ 24. - Fertile, op. cit, 
608 e seguenti. — àVacii, Arrostprozess cit. p. 67 e segg. 

?0J Otr. Nani. o]>. cit, p. 20: Beikgleb, op. cit. voi. I p. 45 e voi. 11 
p. 3 (Azonc) 15 (Kollredo) 17 (Odoitedo) 71 (Pietro da Unzola), 














Inoltre per tali consuetudini Bresciane risorge di nuovo 
h controversfe, se 1 vcruinente >i:i ìa Toscanu la 11 tira rulla 
(Iella procedura esecutiva per tìtoli, ili cui abbiamo anche 
trae eie co mem pormi ce nell'A Ita Italia, Le ultime ricerche 
permettono heitsl cfandeipare Lintrodussione debutto gim 
reatìgiato in Toscana di più decenni e si hanno miai do¬ 
cumenti e he tanno menziomMlella speciale cjipitolu ilei (ore 
istituto a Siena dal 1211 ed u Firenze sino dai 1iXTl. ' MV — 
quando invece l resti relativi a Bologna ed in Piemonte 
risalgono per ora soltanto alla metà del secolo e per Pa¬ 
dova non si pria fissare con certezza la ilota precisa,*' U1 
tuttavia Lusanza Brest inna è ancora più aulit a di quelli 
perchè fu messa in iscritto nel 122T 

Qnd testo conferma inoltre la pari Udizione assoluta ed 
esplicita Ira le semenze, gli strumenti pubblici e le confo 
spioni del debitore, e quindi olire da un lato piena corre 
spomlcuza coi fondamento giuridico e dottrinale delia dm- 
triint die fi quei titoli si riferisce iti nolo principio * con- 
tessus* prò coudemiiato ' eoe... e d'altro la lo noli contraddice 


iVr &n«:r : ripe. ab. vm u\k JiwiKOLm pp. «io I Itti. .Vii Sa misi 
ìfedian; dell "mi Eteri costituì». rii J-Iruii/.e 401». 'Ititi eie.. wctòtilo riniti*»» s. 
v, <itu< truthtm, tivr a jiaHn «M 1 ejii»itttlmn con «ti luti Fioroni ho rie gii»- 
rfiri,Tmjt ’ sino dal 1 TA$. - IVr Storca, Coijjft. rioI Comma f2i»2 ini. Zrickuneio 
li as. xm. lfifl c pnriìits, A ::ì, 07 . su ducimi» riniti vi sm. I~; 

CuuhL jitiirHorutiT corami b tori, Zdck.} 34. òri (puro anteriori sii É5$#). 

situi* I2òn-ri7 IV 27: Sniiofuli l'teérri li 1203-ri* 

u 3 j. .Vasi op. rii, |». E1 Torimtt *tnt. MtóT-K] fot, ì«)h fan. I 2 fig>. — Amile 
JWp.ru vii, certamente 11 un ove ruta Ini li.- citai die oli l*ro mìjwj ilnHil metà 
dol «èa. XI if |propri stanili sui (itoli «wi-nrivf. selibrtic eoa qNwJHic iiiwr- 
tiytói di ilafin Xelki rnrnplljj^ìom* dui 1 120 vi |irovvdrimiO duo stalliti clic 
pornum Ir ria I I- E 280. Ilòti (i ti\ litri Kt 11.Kit tl UH r Mijfar.)? i» risi 

W* XI 1 J. dir tu Uno al 12*2 u tu udirà rial (Ii.ipisia. Tali capitoli rotili- 
carrrt ? pini spi ire fermio altri tini', Fimi) diri J 220 clic mairi iene In validità 

dei progetti notarili coti Iti- ..i enntro i rieliifori con ressi, Fallirò rio! 

12111 Hip iurnrria ai rtobìfoiT soli cileni giorni por provare ri- eeeesdum po¬ 
rcai oriti cot.it, ro i eroditi fondati sa pubblici iloéinaenii o ne ordina tVise- 
(i itili olle fc. -1113, .nifi), — Cfr. UltrMiLI-:]? .-ir. 1 Urie hc^. ; lifm-FJf, UlOT- 
1 ij:niax., ilari. Il E» Stoni fìteiunl poiisatuftìs È^ttattlIpttTta in I jimliijirriia ini 
senso lidi») ci Tlascia. 





^■s 























DELLE CITTÀ LOMBARDE 


127 


ai risultati clic si ottengono collo studio degli altri docu¬ 
menti, poiché questi provano come sul finire del sec. XII 
fosse sufficiente a terminar le liti ogni documento che 
valesse riconoscimento del torto della parte soccombente. 204 
Quanto alle carte private di debito, esse devono, in man¬ 
canza di ogni espressa dichiarazione, ritenersi non com¬ 
prese nella consuetudine Bresciana, e le confessioni dei 
debitori dovevano a parer mio essere almeno attestate da 
qualche pubblico ufficiale, giudice o notaio, per produrre 
effetti cosi rilevanti (cfr. p. 105) 

Xel testo Bresciano si parla sempre di precetti emanati 
dal magistrato su esibizione del titolo, e di una dilazione con¬ 
cessa successivamente al debitore per presentare le sue ecce¬ 
zioni. 11 termine preciso ed unico rappresenta un progresso 
rispetto al suddetto giuramento dei consoli, che lo rimetteva 
in pieno arbitrio dei medesimi; la misura di quindici giorni 
s’incontra anche altrove in Lombardia (Milano, Bergamo) e 
e fuori, 205 sebbene sia più frequente il periodo di dieci giorni 
soltanto. Quanto alle eccezioni ammesse tutte indistinta¬ 
mente, colla sola restrizione (die debbano esser prodotte nel- 
Punico termine fissato, l’usanza Bresciana offre esempio 
d ima, larghezza molto maggiore di quella che sogliono con¬ 
cedere gli antichi statuti e giureconsulti, e vi è taluno il 
quale considera tale sistema corrispondente alla natura ori¬ 
ginaria dei titoli esecutivi. 200 Nell’intervallo tra la reda¬ 
zione scritta delle consuetudini e la trascrizione di queste 
negli statuti 1277, il termine fu allargato mediante uno 
statuto che escluse i giorni feriali dal computo: non vi sono 
cioè compresi nè i giorni propriamente festivi, nè i feriali 
aggiunti, come i quindici giorni per Natale e per Pasqua 
e le dilazioni per le messi e vendemmie. 

La consuetudine non fu più riprodotta negli statuti 

201 PertìPS, loe. cit. iiot. 79 (Verona stal. 1228): Fickek oj>. cit. 1 
23, 24. 

20: ’ Fertile VI 610 not. 73, 74; Padova , stai, cit.; Siena. Const. 1202 
cit. II 105. 

200 Briegle b op. cit. 94 o so^g. : Nani. op. cit. 
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del sec. XIV e venne sostituita da due capitoli.' 2 '" uno 
dei quali è la copia letterale delle poche parole contenute 
nel giuramento consolare, l'altro conferma il termine di lf> 
giorni, prorogabile a volontà dalTattore, soltanto ‘ retenta 
vi , lascia al debitore facoltà amplissima per ogni eccezione 
o controprova,e lo obbliga solo a presentarle entro il periodo 
suindicato: di più qual rimedio contro ingiusti pagamenti 
fatti dal debitore e tutela di eccezioni non prodotte nel ter¬ 
mine legale, si aggiunge r'esplicito riconoscimento dell'azione 
in ripetizione d J indebito :ilis , con una multa a carico del cre¬ 
ditore di mala fede, da ripartirsi tra il debitore ed il Co¬ 
mune. Coni'è facile riconoscere, questi statuti del Ibb», 
conservando inalterati i fondamenti del precedente diritto 
consuetudinario, tendono piuttosto a rallentare il rigore 
nella procedura, che ad aumentarlo. L’oscura frase ‘ re¬ 
tenta vi ’, che vi apparisce, non è probabilmente che un 
erroneo accorciamento, imputabile ad un trascurato ama¬ 
nuense, dell’altra frase completa 1 retenta virtute vide.ii rii 
rationesgià rilevata nei documenti del sec. XIII, e fu 
completata negli statuti del 1470 nel modo seguente ‘in¬ 
tenta vi et virtute probandi ’. 

Anche gli statuti del sec. XV 2<ni presentano un nuovo 
regresso, come altri statuti contemporanei: il processo ese¬ 
cutivo tende a trasformarsi in semplicemente accelerato, 
il termine per le controprove si allarga di molto oltre la 
dilazione quindicinale, e non vi si accoglie mai «pici be¬ 
nefìcio che s’incontra in altri statuti, l'estensione delle 
norme accelerative a tutte le scritture private, anche non 
notarili. 

Xclle altre consuetudini lombarde giova specialmente 
rilevare in questo capitolo fuso della voce ‘ condemuacio \ 
di cui possiamo farci un' idea abbastanza precisa mediante 
le consuetudini e gli statuti di Como. 210 Il confronto dei 


1>07 Brescia 1313 I 1. 204 ; ’55 f. 88: -85 riv. 9. 
m Cfr. Briegleb. I 103: Fertile, cit. not. 83. 

Brescia 1429 f. 96: 1470 stai. civ. 11. 12. 

Como consuet. 23. 25, 55. 58: 1281 . 1 . 2. 9, 60. 100. 101. 103, 152, 
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testi permetto (raffermare che vi si designa con tal nome 
un 1 iconoscimento di debito, 211 diverso dall’atto pubblico 
solenne o carta , che può tarsi ‘ per confessionem ’ in pre¬ 
senza del giudice senza formale sentenza, divenuta inutile, 
od in assenza di lui i concordia parcium 5 (cons. 55), e che 
obbliga in virtù del noto principio 1 confessus prò iudicato 
habctur ; convien ritenere che sia sempre messo in iscritto, 
poiché si annulla come gli in strumenti coll’incisione (cons. 
2 .)., sicché dev’esser rappresentata da un foglio scritto a 
cui questa possa applicarsi. 

idi statuti dei consoli (1281) vi estendono il processo 
esecutivo, poiché dispongono che al debitore per carta, sen¬ 
tenza o * condemnacio per confessionem ’, si fa precetto di 
pagare senza libello o petizione, con una dilazione di soli 
dieci giorni per le eccezioni ed altri dieci, se propone ec¬ 
cezione di falso; ai contumaci si dà barino e non possono 
uscirne senza soddisfar o depositare prima il debito loro. 
Il pagamento dev’essere integrale in danaro, e può farsi 
anche con sufficienti beni, se l’obbligazioffè non consiste 
precisamente in danaro o cose determinate, od altrimenti 
il convenuto dovrà fare cessione di beni. Evidentemente 
anche la 1 condemnacio ’ Comasca conferma i risultati già 
ottenuti collo studio dei documenti processuali surricordati, 
e può prendere il suo posto nella storia dei titoli esecutivi. 
Gli statuti Comaschi del 1335 e 1458 riproducono queste 
disposizioni, e contengono pure un capitolo degno di nota 
sulle ‘ appodices : i più antichi dichiarano assolutamente 
inefficace 1 ab hodie in antea ’ ogni ‘ appodix ed ogni 1 scri¬ 
ptum privata continens vicem appodicis ’, gli altri ne li¬ 
mitano la validità nella somma (sino a 50 lire) e nella du¬ 
rata (sino a 5 anni). 212 Non mi riesce di comprendere se 

19s, 201, 203, 207, 208, 218, 244. Cfr. MIIP. 297 sentenze 1266, 1386 in 
cui i magistrati condannano ex snis confessimi ibns in concordia partirmi. 

211 Cfr. se condemnnre in Como 1281. 277 e Frisi, Meni. stor. di 
Monza II 105 an. 1235. 

212 Como 1335 III 4, 198, 244; 1458 IV 183, 208. 
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questa voce abbia mi significate speriate: se essa condiva 
il sin* senso ordimmo'* 11 di ricevuta e dkditoruztene di 
debito, è malto notevole la Immuto usata per Imporre la 
forum pubblica in simili dichtomzlonL 

Tati osservazioni sulle * euudemnueìone< ' a fumo per¬ 
mettono d’iliterpremre anche taluni n-sti toiutensL poiché 
ili quelle parlano pure le consuetudini e pii statuti antichi 
ili Lodi sempre In relazione a debiti ed obbligazioni | r i- 
sonall probubl)mente nello stesso senso che a forno, seb¬ 
bene meno chiaramente: vi si teppe die le * i-mideuma- 
ft#Les ' si fanno senza giuramento* almeno pei debiti me 
nori. a termine fissato rialto emisiietudhm in varia indora 
secondo In scadenza del debito: i minoli »*d in tedimi end 
soltanto i 4 servitores ' del medesimi 4 la ehm t fieri' cioè 
provvedono perchè no sia fatta memoria scrina?* fi vi tr*- 
giorni dopo il precetto, e talvolta le pubblicano.; asse duine* 
luogo al hanno in caso d'inadempimento* dopo un anno di 
mora* e durano di regola solo due anni* salvo contro i 
forestieri. chi fece cessione di beni e i falliti 4 qui in -"bi¬ 
done ererlltoriim cessa verini ' m 

Ben poco troviamo sui titoli esce ulivi in -li statini di 
fammi)io* dove si ammette IVsecuzbum nude cd anche In 
perdonate per debiti mercantili verse i forestieri (piando 
il debito sto provato per * carta, comici una ciò* eonfessio 
od in altro modo* Forse audio ivi la * eoudemnai.io * ebbe 
un senso analogo al suindicato* perdi è vieti talora con 
traPposta alla 4 seri tenda ' od alla 1 etinfes-do sebbene altre 
volte quella voce sembra usata soltanto mi indicar»* b: 
vera sentenza.^ 

Le (mnsuetudini Milanesi non tanno parola di questo 
argomento, fuorché nella dichiarazione clic la confessione 
dei debito equivale alto sentenza di condanna • 1 ->L b 

iii Dlhja.vok Oloss- m, v. Apm'lift, A nodi.vi hi, 

?u ' Wf rn. Xiu li. ni Pur, 1211). 73. rii. |iur» bW. 

■tu, Htà. 345 (c'omleitmUiUonos voliuitanttoj. 

3|f Ctì/tHobìo ènti. XIII, i 42 f 31, da, rei. 

:ili < ir, FfcHTjiK, Uh\ I j it* fri» IL 68, 
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principio fondamentale è accolto, ma non viene applicato in 
alcun modo ai documenti scritti. Gli statuti del ’ 96 ammet¬ 
tono resecuzione parata per tutte le scritture pubbliche o 
private ‘ propria maini debitoris facte J , con precetto di pa¬ 
gamento, termine di quindici giorni e facoltà di opporre 
eccezioni entro questo periodo soltanto: per le scritture 
mercantili, prima «li qualsiasi replica o contestazione, il 
debitore deve far deposito giudiziale della, somma o cosa 
dovuta. Tali norme secondo ogni probabilità risalgono al¬ 
meno alla compilazione del 1360, perchè quei capitoli sono 
identicamente riprodotti negli statuti di Monza: le stesse 
norme sono trascritte negli statuti Milanesi più recenti in 
forma più prolissa. «* con qualche traccia dama tendenza 
evolutiva analoga a quella suaccennata per gii statuti Bre¬ 
sciani, benché si conservino sempre applicabili a tutte le 
scritture private.* 211 

A Bergamo infine le consuetudini tacciono affatto, ma 
credo non sarà inutile un cenno sulle prescrizioni degli 
statuti in questa materia, dacché si tratta di fonti tuttora 
inedite. 218 

Nella compilazione del 1331 gli ‘instrumenta et con- 
ventiones ’ sono espressamente parificati alla sentenza, il 
giudizio è sempre sommario, ed il magistrato deve proce¬ 
dere airesecuzione * omnibus iuris rémediis ’ entro quindici 
giorni (cornea Milano e Brescia), ‘ nouobstantibus nec ad- 
missis aliquibus exceptionibus ’, con termine di tre mesi 
por giudicare dopo Fesecuzione sulle eccezioni proposte 
ed obbligo di cauzione pel creditore. 

Gli statuti del 1333 contengono una provvisione par¬ 
ticolare di Azone Visconti (1335), che autorizza il debitore 
a sottrarsi all'arresto personale per un anno pagando Fin¬ 
te resse legale sul suo debito, salva sempre Fesecuzione 

217 Milano 1396 III 43 VII (Mere.) 35 (identici Monza sec. XIV fo. 25 
° e stat. mere. 1331. 7, 11); Lodi 1390. 64; Ti'eviglio mss. 1393 I 37 : 
Silvia 1393 civ. 6. — Milano 1498. 42: 1502. 201. 

218 Bergamo 1331 III 4: >33 f. 6 e 36: >53 II 2, 3, 8: ’91 fol. 38: 1422 
HI 201: >30 f. 63t: >53 1. 50; >91 II 20. 
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reale, ed uno statuto del 1342 che riproduce le redole suac¬ 
cennate e permette soltanto alcune eccezioni perentorie 
‘ solncionis, compensationis liquide, pacti de non potendo, 
transactionis vel aliis quibus prohatis dieta obligatio cre- 
ditoris sublata appareretda provare e giudicare nei primi 
quindici giorni, salva ogni azione nel trimestre posteriore 
per quelle che non si potessero sufficientemente provare. 

Gli statuti del 1391 estendono il beneficio esplicita¬ 
mente anche ai documenti privati: chiunque apparisci 1 ( ro¬ 
ditore per atto pubblico o scrittura privata sottoscritta dal 
debitore, può farlo citare in giudizio: se egli si presenta 
e non oppone eccezioni, ha 15 giorni pel pagamento vo¬ 
lontario prima dell’esecuzione coattiva; se oppone alcuna 
delle eccezioni suddette, si farà un regolare processo ac¬ 
celerato; in caso di contumacia, dopo 8 giorni, si provvede 
airesecuzione. Siffatto capitolo è ripetuto negli statuti suc¬ 
cessivi, coll’aggiunta d’un nuovo requisito, la firma di tre 
testimoni oltre il debitore nelle scritture private: nel 1453 
si ammette la licenza esecutiva convenzionale che auto¬ 
rizza airesecuzione senz’altra citazione <> formalità. 

Gioverà notare infine come nei capitoli degli statuti 
Bergamaschi, che trattano questa materia, sia stata intro¬ 
dotta sino dal 1331, e ripetuta in forma tralaticia fino al 1453, 
la clausola che tale esecuzione si compie ‘servato et non 
servato ordine legis A Divo Pio ’. I giureconsulti compi¬ 
latori degli statuti credettero necessaria, in un paese ove 
regnava tuttora sovrano il diritto longobardo, la generale 
esclusione del diritto processuale romano, dacché tale ap¬ 
parisce la portata della citazione speciale di quella legge, 
riassunto e commento del rescritto, 219 con cui Antonino 
Pio introdusse le prime innovazioni nelPantica procedura 
del periodo repubblicano, sostituendo alla ‘honorum ven- 
ditio universale l’esecuzione parziale 1 extra ordinerà , 
dopo una sentenza passata in giudicato o la confessione 
giudiziale del debitore. 

2)5 Digest. XLII. 1 . 15 : Bkthsianx I-Ioi.lwki;. oj>. oit. II (91*. 
















CAPO IV. 

DIRITTO E PROCEDURA PENALE 


£ 2ff Diritto penale. 

L’opinione comune \ che la sanzione della legge po¬ 
sitiva sia affatto necessaria al diritto criminale e la con¬ 
suetudine debba restarvi al tutto estranea, non può dirsi 
conforme alla verità storica in ogni tempo, poiché in Lom¬ 
bardia, come altrove, la coscienza popolare ebbe agio di 
esplicarsi mediante usi e consuetudini anche nel campo 
del diritto penale, finché le nuove leggi municipali non 
ebbero completamente surrogato quelle dei dominatori pre¬ 
cedenti. Le usanze lombarde ci offrono infatti parecchi 
testi relativi a quel diritto e per esso gli statuti delle stesse 
città rinviano più volte alle consuetudini: Ottone IV, con¬ 
fermando i privilegi di Lodi, nomina esplicitamente le 
usanze criminali v \ ed anche il giureconsulto lombardo 
Alberto Grandino ne fa menzione frequente nel suo clas¬ 
sico trattato. Non altrimenti in Asti le consuetudini ‘ in 
maleficiis puniendis ’ sono ricordate in primo luogo fra 
quelle confermate da Federico II, ed anche i Signori di 
Kivalta negli statuti del 1297 accordarono che i delitti non 
contemplati nei capitoli da loro concessi si punissero se¬ 
condo la consuetudine, 1 consueta longa et approbata con- 

1 PucHTA, Das Gewohnlieitsreolit II 225: Giuriati nel Dig. ital. e. 
v. Consuetudine ]>. 564. 

Ia Ficicer, Forsehnngen IV 276 fin., n. 22S. nn. 1210. 















il mn.riTo ros^rKi r iiiN Atrii' 


I34 

suetUdine 7 : cosi a Venezia i giudici del Proprie applicavano 
le consuetudini nile cause criminali, duandn la F'Voinia¬ 
sione ducale taceva intorno ad c>sc 2 . 

11 LC\ di Milano contiene alcune nonne sulla legge 
a cui si deve ricorrere per la deicrmitinzi"oe della penar i! 
testo milanese lófg diede Utog<■ a molto ^^crcazioni di 
Beidan, ma ud' opportuna ptmtegaiauira panni suffieienie 
a renderlo abbastanza esplicito Tre >■ l ■ rondo rjiicLK 
le leggi che si trovano contempo™noamont» in vigore, la 
municipale, la longobarda e la romana: 'pianto ai rap¬ 
porti fra le due prime, il Lt\ ne far.' ■ - solo divinar » 
che non deve tenersi alcun muto della un/.località dc]]\-r- 
feso b fosse milanese vivente a legge lung^b n'du ud estro ma » 
a legge romana, disivi-he pns*.inm«» dvitiu eia» le dm- a 
applicavano.secondo il i-riterm torntorialr - pmbalnlmcmr 
la legge municipale provate perchè nuova <■ recente, e 
veramente si nomina in primo luogo nel Usto, e non m 
ricorre alta langobarda se non in via sussidia ria, nel silenzio 
rii quella* Anche la romana è ammessa solo nei casi in 
cui k municdpafc rinvia esplìcita mento ad essa: tosterò 
LG. ne cito un esempio nella pena di inerte sulla forca, 
sancita conforme alle leggi romane conine ■ pubblici la- 


Pektllk r 3.S5I m>r. 8; IHratta IjifP? iti Alti A<-« Mtntr di 'to¬ 
mi» mo8: lÌaRTAl,i>o Splender Yuin:t<irimi mututu*'!uriin-tt&i rettemi u* 

Sl-fuTpfcr i ]K IBpCil. 1 : J r'N 4 ;,n,< Slil I irli l-'lr [H’iiJ. U |l i 4 

’ IVjìMjlS Li* duo lìdia* di.dk* iM>n*iii>titdd. dì Mtliuj» dfi, fcp il tenni: 
Si iRTiituttng quìa fmsrìt. jiuttftiir iti h*1nw h [ht*hu ■ ■ dum uni- 

iiiMpiil&m indirò dii nato vel It^o imi il tardo ni tu, vr*] logo rtnnii no. lini 
3h ? cui lanti-tomui ihctuni jurimftiir, l«n* lom1>ardoriuu vtvi-Tuit. atout non- 
ii.nl J ì nostrao i uri «dietimi is vivimi : Utomi|iti‘t-rit. H:*i ^vi munì* to;g nmmun 
vivojta Inerir iiiurtittì», vul alluni nirdwltoljiiii pus min. Smi-i indimi, onCrini ìin 
ruma tnim urimiiuilit^r timi (fati non ai Ti tur jmtdimtnr. m-i Iiv4" nniiiicipiiH 
cantimi wit ut ckhsat seuimdttui legtaiì lllam limi tri. 

1 j/i-iimx'E 1 71 Gauss*: st. d«t dir. fn*ti. 28, 7(5 : UranMASN flotta 
vvei: Civip.Tiir-1'SH, IV ca) V sic SfeagmcR 13. IH; Bru vskh, toni-rii.. 
Itedits^tàudi. 1 261: KO'HfcKR cit- 6, 6. M* 

51 CiV. f?curjPKER Neutro Pkktilé o Kchleu oit. 
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droni (i (intorno ai quali il Liber conteneva un titolo spe¬ 
ciale 4 de furibus et latronibus ’ di cui non v’è più traccia 
nella forma attuale). 11 LC. aggiunge inoltre che se per 
alcun reato le leggi assegnino diverse pene, l’accusatore 
è obbligato (16d) a far la scelta di qnella secondo cui 
vuol presentare V accusa ed ottener la punizione dell’in¬ 
colpato: le parole ‘ plures leges ’ di questo testo possono 
riferirsi a mio giudizio, tanto alla, pluralità di leggi romane 
in particolare 8 , quanto alle tre leggi suindicate. 

L’applicazione delle consuetudini in materia criminale 
è poi confermata nel 1225 dal giuramento del podestà di 
Milano, che promette punire i malfattori ‘quel che non po¬ 
tesse fare per li statuti secondo le lege overo consuetudine 
approbata ’ (cfr. p. 5ih. Invece il giuramento del 1272 con¬ 
tiene molte prescrizioni penali 9 e gli statuti del sec. XIV 
vi provvidero in modo completo: sebbene la compilazione 
a noi pervenuta porti la data 1396, la lunga serie di ca¬ 
pitoli, che sono compresi negli statuti criminali (lib. II), si 
può considerare senza esitanza trascritta dalle riforme pre¬ 
cedenti 1330 e 1351 per la grande affinità che presentano 
cogli statuti anteriori d'altre città lombarde: Monza (circa 
1333), Bergamo (1353 e 1391), Brescia (1355), Lodi (1390), 
Borgo S. Donnino (1391), Martinengo, Treviglio e Solicino 
(1393) l0 . 

Ugualmente a Como sono le consuetudini che prov¬ 
vedono alle lacune degli statuti in materia penale (69) col 
prescrivere che in tal caso ogni pena sia rimessa all’ ar- 


c Cfr. Digest. XLVIII 19. 28. 15: Fertile V 343 not. 67 (cfr. puro II 
601 not. 14 e 17). Koiileu op. eit. 435. 456. La stessa pena fu conservata 
negli statuti posteriori: Milano 1396 II 67. — Monza circa 1333 f. 63 — Bre¬ 
scia 1355, fol. 49: *85 crini. 57: 1429 f. 49t: 1470 crini. 94. — Bergamo 1391 
IX 88: 1422. 600: 1430 f. 165t: ; 53 f. 143t: '91 IX 85. 

7 LC. 38c. Sicut infra in titolo do furibus et latronibus scriptum 
iuvenitur. 

fl Koiiler cit. 292. 

9 Co rio Hist. di Milano ad an. 1225, 1272. 

10 Lattes Antichi statuti di Milano in Rendic. Istit. Lomb. 1896. 1068. 
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hirrio del podestà; esse uggumg'mo puro. ad invitare ogni 
eccesso 11 , che quel tnugistrum timi |.u-■ . • . [nnuaiv a j» ih 
corporali o peeimmnc superiori a lire <dnqUMntn„ od osolti- 
dono esplicitamente ogni applicazioni 1 di-l • kris", lìioivhc 
in alcuni delitti pur tu; ola mento indicati, di cui diremo più 
in minai. A Brescia ¥ antico sa e rum etnie del + index pote- 
s.tacis 112 contiene la promessa <ti est-giiìre le sentenze 4 de 
qui bus possim lacere prece p cui n sw.it min in con slittati ne in 
liiilus ci.TÌraTise di obbligato i rmivcuiiii 'ad nitionom 
faeteadam secmulu.ni ratlonem ot bomnu usimi ommtk 
ranisso rigare iurte in i|ùdetìciis’: pei falsari si là pur 
menzione dei Manu inotes eivitatis 1 ofr. p. A iter 

grimo si può altresi ritener provata una In imi applicazione 
delle consuetudini nel diritto penale del sor. Xlfl, perché 
gli .■UnUitì più n]|I hdii prescrìvono * f|noiI •rmi-Nmi. lini 
eundum consuetudinem ’ e qtieJJi del U'i:-ìt escludono capii- 
ei la mente ogni uso di consuetudini nel processo criminale '■. 
Anche. gli statuti più recenti di (Amo r 3 Vagamo fanno 
espressa menzione (Ielle cousuetiidint sul un - do i"> ni statuti 
per supplire le lacune di questi in materia p* naie :i . 

luti iìc a Novara, sebbene II contenuto dello constici tidinf 
criminali non et sia stato conservato* Ri i statuti li J 77 vi 
accennano più volte ed impongono al podestà d'appi icario 
in prima è seconda istanza, quando birmano gli. statuti, 
prima di ricorrere-al diritto connine, Anzi a render incito 
frequenti le rappresaglie si aggiunge junv (die io caso 
d'omicidio il podestà può applicare pel forestieri madie le 


i; l'aurn.i: V Hfll iwt. IL M: Kriru-ar .-ti, 11. fX si». 21L Hr. Al ' . 
(j avvisi< Travi do ninla!’.. lliilir, de qra:i«*rrjfm, ri ìDncirntb. qmd mio-in 
IMtósft tmgti potatosi rn tuli iifblti-lo [illunirondi H piuiMmli mulHldit ot 

ixf'ossiirij jjotfiw. Iiiilwdiir ox lenitali .vi ud mi' .. .-\ rito.-, 

Jfrmma 1277 11 1, 1 MIO 1 im [T2B, KMj. 

Jil ftwymuo mi. XIII. JX ù : 1331 IX fi, 

Lt liti'fi. .183.1 O 11 : 111315 l 2,<* | g; r r>3 I l!. II. IN 131 : '71 II 
s -ni 111 1 : U22. 137 r -’30 I'. ■' 7: 'V,i L IX XoglI o irriti dd | UM (lì ■ 
neri si ]Jurio piìs di ttorufiurtiidifil lini *du rii Ht.imri, dvrt'dl n faggi. 
Cimo 1335 ìli 1*4: U5ù II òfi. 
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consuetudini d'altri luoghi, purché ne tragga qualche van¬ 
taggio la città di Novara in generale od alcun suo citta¬ 
dino in particolare, e sempre sotto condizione di reciprocità 
relativa. Questo capitolo fu pure riprodotto senza muta¬ 
menti negli statuti del 1460 15 . 

Intorno alla consuetudine Comasca succitata giova ag¬ 
giungere qualche osservazione. Anzi tutto essa ci offre un 
singolare esempio di quelle anomalie che si riscontrano 
nella nostra codificazione statutaria per assoluto difetto di 
coordinamento: negli statuti del 1335 essa è riprodotta al 
suo posto nel gruppo delle usanze senza modificazioni, ed 
insieme ripetuta in un altro capitolo con un'aggiunta senza 
formula consuetudinaria, e confermata in un altro per quella 
parte che riguarda l'arbitrio del podestà ed i suoi limiti? 
mentre al tempo stesso vi si legge uno statuto che in parte 
vi contraddice col sancire una pena determinata per uno 
dei delitti ivi nominati, il falso monetario. Anche negli sta¬ 
tuti 14f>* sono trascritte le stesse prescrizioni, e, scomparsa 
ogni traccia di consuetudini, quella norma si legge in due 
capitoli, entrambi con formula statutaria, nell’uno senza 
eccezioni, nell'altro colle suaccennate l<5 . 

Come fu già detto, quell'usanza ammette l’arbitrio del 
podestà con alcune limitazioni: una norma simile si legge 
negli statuti di Cannobio, ed anche negli statuti più recenti 
delle altre città si escludono sempre le pene corporali nei 
casi rimessi al potere arbitrario di quel magistrato n . 

La stessa usanza Comasca riserva l'applicazione delle 
1 leges ' ad alcuni delitti specialmente nominati, cioè vene¬ 
fìcio, falso monetario e tradimento del Comune: nel 1335 

16 yorava 1277. 7, 33 fin. 66, 69, 98: 1460 (ecL 1719) f. 119. 121. 

10 Como 1335 II 199 (norma consuetudinaria coll*aggiunta) 171 (ar¬ 
bitrio del ]mx 1.) 173 (falsi monet.) : 1458 III 226. 171 (consuetud.) 85 (ar¬ 
bitrio) 148 (monet.) 

17 Cannobio sec. XIII crini. 71. — Milano 1396 II 29 ident. Monza 
circa 1333 f. 60t. — Broncia 1355 crini. 12: ’So crini. 12: 1429 f. 40t : 
1470 crini. 20. — Bergamo 1391 IX 27: 1422: 540: ? 30 f. 157: >53 f. 136t: 
; 91 IX 29. 
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vi si aggiunge pure fi delitto tli mariti e sortilegio culla 
formula romana * in malefici et mathematica rs . A Hresda 
A'iì statuti più antichi preferivano dio i falsificatori ili ma 
note e carte ed i falsi testimoni stano ricercati e puniti 
*taTmpiam falsi et falsarli seeundum legcs et bonos rnores 
dvitatis \ e gii statuti posteriori vi abitui irono elio il po¬ 
destà deve procedere in tali casi ‘scemaiimi (prod post irla t 
ordo ium 11U : cosi a Bergamo gli statuti puì mitiichi de¬ 
terminano die i falsi testimoni ed 1 falsificatori rii domi 
menti siano puniti ad arbitrio del podestà Csrri indimi b'- 1 - 
et ima : nonostante qualunque statuto i» ronsuoiudimn lume 
tre ì posteriori vi comminano peno «pei luti ■■ doten'nJimtc" 

È abbastanza, singolare questo rinvio eoa rem pomi)' <* 
in diverso tutta per delitti alimi alte ' Rm . ohe vento me 
ammesse a supplire più o mono larpuiicure al diritto mu¬ 
nicipale, ma non saprei determinare ij unI >ùi qui il v> o 
significato della parola. Ila un lato pria va rirr intere eie* I 
delitti rii falso sono appunto tra i pochi a etti recluto di 
Rotaci attribuisce una particolare importanza, poiché pi * 
ferisce sancire una pena corporale, abbandonai!! il sistema 
delle multe, e clic Alberto fialidino dichiara essere per lo 
Iiii eóntF&rie al diritto romano Ié consuetudini vigenti 
ni suoi tempi in materia di falso n . Di più pii statuti di 
Monza, conformi probabilmente ai più antichi di Milaim. 
mantengono es^itdtamente in vigore la ‘ Lex Lombardi ■- 
rum 1 * 2 , se non pel delitto rii falso n cui provvedono con 
norme particolari, almeno per un altro dei ridirti meuzio 
nati nell "usanza Comasca, cioè pel veneficio, monte pel 


'** Coti. Just* TX 1S. De: nuttaf* e-f miidirmnt. 

ftn^k 1277 ITI 78 Mtlf {. 176 } iitfmiui: IMX 11 171 : 7 i 5 D ù lir 
1 ". f>t : um «t, por. v. 30 : 1170 , UT &. 2 fi, 

BlJ Jh-nfàsiiO me. XIII. IX 23: 1331 IX 21. 22: MS IX 21. 

J1 Salvi r.»Li 553: Koiu-ki: di-, p. 531: All. fUiNOi>vi-H, Ifulir. <]<» 
feltrila* 

Mtwztt rilt, Lrifi' Jfmitwmloniw f|ii« toeìjjil Qiiu'imiljul veli¬ 

ficio nTr% tu snio #tntu lanistinenttì. (Tr. Lomlurrtu I. Un hointairlii? 'U 311 <« 
0 * 40 {lUm\ II. rii. 
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risarcimento civile del furto nel nonuplo 1 sibi nonum' 28 ). 
D'altro lato le espressioni, con cui il diritto langobardo 
suol esser designato negli stessi testi, usanze Comasche e 
statuti di Bergamo, sono più chiare e precise, che non sia 
la semplice voce * leges 7 (cfr. p. 70): quanto a Bergamo in 
particolare, dove quel diritto visse pure più a lungo rigo¬ 
glioso e praticamente efficace (cfr. p. 71), sembra che 
appunto nel diritto penale esso non abbia sempre conser¬ 
vato la sua autorità, poiché gli stessi statuti del sec*. XIII 
imposero l'osservanza del diritto romano, ogni qual volta 
la pena sancita dal langobardico tosse meno grave o con- 
traddicente ad esso 21 . Inoltre negli statuti delle stesse città 
del sec. XIV si ordina espressamente ai magistrati di appli¬ 
care le 1 leges 7 alle causo criminali ogni qualvolta taces¬ 
sero statuti e consuetudini 2r \ e dagli stessi testi si rileva in 
modo evidente che tale parola vi può avere soltanto la nota 
e generale accezione di diritto comune, diritto pratica- 
mente vigente e composto in gran parte di leggi romane 
ed imperiali 2:1 . Non so se anche in quei testi del sec. XIII 
la voce ‘leges 7 debba interpretarsi ugualmente, se s'indi¬ 
chino invece con essa soltanto le leggi langobardiche con¬ 
forme alle osservazioni suesposte, se si debba distinguere 
ed attribuirvi questo particolare significato solo a Brescia 


1 Monza ibid. f. 19t. : Milano 1396 III 59. Ius lombardum servctur 
in pena civili furtorum videlicet cimi agitur do furto civiliter ut condem- 
natio Hat in sibi nonum computata rei persecutione cum pena. Cfr. ICohlku 
eit. 420. 

1 Bergamo sec. XIII. IX 17. Inspecto iure romano et pretermissis 
omnibus que in iure Longobardorum dicuntur .... si minus puniunt. — 1331 
IX 29 Inspecto iure romano senz’altro: 1333 IX 22 Inspecto iure. — 
Cfr. Pertile II 602 n. 21. 

2C Brescia 1313 II 157: '55 f. 75t: ? 85 crini. 185: 1429 f. 83t : 1470 
stat. pot. 4 crini. 206. — Bergamo e Como statuti citati alla not. 14. 

20 Schupfkh 238: Kohler cit. 10, 12 — Veggasi infatti a Ber¬ 
gamo la frase ‘ inspecto iure 7 sostituita ad altre più precise nella nota 24 : 
a Brescia negli stat. cit. alla not. preced. dal 1385 in poi non si parla più 
di ‘ leges ' ma di ; iura communia', a Como si usa la frase ‘ leges et iura 
civilia'. 
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e Como 27 , e riferire invece in Bergamo quella voce alle 
leggi romane. 

Possiamo ricordare qui in via incidentale clic pel falso 
monetario gli statuti di Como del lodò e l lò8 stabiliscono 
la pena determinata del rogo, comune ad altri statuti e non 
ignota al diritto romano 2S : gli statuti Milanesi del 1390 
provvedono ai delitti di falso con molte distinzioni minute, 
e probabilmente riproducono gli antichi ordini statuiti nella 
seconda metà del sec. XIII 29 e conservati nelle compila¬ 
zioni successive. Infine accennerò, quanto agli accusati di 
magia, che gli statuti di Cannobio fanno speciale menzione 
di coloro che danno la morte col veleno o con ‘ aliqua arte 
malefica vel mathematica ’ e li minacciano (li pena capi¬ 
tale; gli statuti di Milano, Bergamo e Broscia ' S) rimettono 
in pieno arbitrio del podestà la punizione dei ‘ malefici et 
malvegatores ’ come la succitata usanza Comasca. 

Giova ora rilevare alcune altre particolarità delle con¬ 
suetudini milanesi e bresciane relative al diritto penale. 

Nel L. C. s'"incontra una questione insoluta del seguente 
tenore: Ali ullaper nostrani consuetudinem constitutio poe- 
nalis datur contra eum qui sua auctoritate possessionem 
apud alium constitutam vel vacantem oceupat. Essa è collo¬ 
cata fuori di posto in principio della rubi*. VI sulla proce¬ 
dura criminale e troverebbe sede più opportuna in fine della 
precedente, che riguarda il diritto penale. Se essa si rife¬ 
risca all’esercizio stragiudiziale della forza privata o piut- 


- 7 Per Como Kohler cit. 14 (lice senz’altro: Gemeint ist die Lom¬ 
barda deren Geltung ini iibrigen abgelehnt wird. 

28 Como 1335 II 173: 1458 III 148. — Cod. Inst. IX 24. 2; Lex Ro¬ 
mana Cnrlensis ap. Kohler cit. 7. 124 ove cita molti altri statuti: Sal¬ 
vigli 573. 

29 Corto Hist. di Milano cit. ad an. 1272. Il podestà giura punire 
* li falsatori e tonsatori dele monete, de biada e vietiialie contra lordini dela 
Republiea ; . 

30 Cannobio, sec. XIII crini. 43. — Broscia 1385 crini. 56: 1129 f. 49t : 
1470 crini. 93. — Beviamo 1353 IX 49 : '91 IX 87 : 1422. 599: 1430 f. 165t: 
'53 f. 144: ’91 IX 81. — Milano 1396 II 66. 
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tosto alle violenze possessorie che furono sempre consi¬ 
derate nelle antiche leggi sotto il punto di vista penale 31 ,, 
non si può determinare con certezza: a queste ultime si 
provvide nel sec. XIV con una serie di capitoli, che giun¬ 
sero a noi negli statuti del 1396 32 ma di cui la data si 
può anteeipare mediante talune indicazioni cronologiche di 
ben settantanni, sino «-il 1325 circa 33 . Essi distinguono lo 
spoglio totale dalla semplice molestia e turbativa di pos¬ 
sesso, puniscono i due atti con pena pecuniaria di gravità 
diversa, autorizzano il giudice ad aggiungere la pena della 
relegazione, ma tutelano in via penale soltanto le cose im¬ 
mobili e i diritti immobiliari. Di questo e d'un’ usanza 
Bresciana (3fb che vi si riferisce, diremo più opportuna¬ 
mente altrove (c. IX ». 

Le consuetudini Bresciane sono pure per più rispetti 
interessanti per la storia del diritto penale, poiché rispec¬ 
chiano in parecchi capitoli il periodo di transizione fra le 
antiche istituzioni ed i nuovi ordinamenti criminali, spe¬ 
cialmente quando si confrontino cogli statuti alquanto più 
recenti, in cui si fa larga parte ai nuovi concetti e si at¬ 
tenua il carattere privato del reato e delle sue sanzioni. 
Noi leggiamo anzitutto in quelle, che le composizioni (25) 
vengono ripartite in ugual misura tra gli agnati (o cognati), 
anche se non partecipano all'eredità dell'ucciso, e le figlie 
e i nipoti di lui, e che esse si pagano nonostante qualsiasi 
pace. La prima parte deirusanza è conforme al carattere 
pubblico, attribuito alla composizione dalla legge di Liut- 
prando col renderne la distribuzione affatto indipendente 
da ogni incapacità fisica per la faida o dall'incapacità di 
succedere 31 , la seconda apparisce conforme al principio 
che la composizione stessa non toglie i diritti già acqui¬ 
stati dai congiunti per la consumazione del crimine, se pur 

31 Fertile IV 178: Nani St,at. (li Pietro II § IX e X e Stat. di Ame¬ 
deo VI § XIV: SciiUJ-KKR 297. 

83 Milano 1396 II 140-152. 

83 Lattes Antichi statuti di Milano loc. cit. 1076. 

; l Fertile V 199 e seg. 572 o seg., 577 n. 40: KoilLEit cit. 47-48. 
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giura a frenare la yeruletra ^*^<1 malf % fili debba privarla 
e come vi sia eeobblìgafn la famìglia, inni è detto. 

Un rapitolo più romite, elio >ì leggo negli statuti del 
1277, sostituisce ad ogni compii izione la confisca dei beni 
deli uccisore e rie attribuisce meta al < ‘fumine, metà a coloro 
‘ ad quos eompositio porti net *; Tini vi troviamo sempre mme 
tenuto a pu ©sti ulti mi il diritto ari un euiuponso pecmiinrio, 

ma ai riconosci© pur legittima la pgtfteelpmsl.* < lei la m ori lù 

Iadii?lira alla pena in riparazione del damm sneiale; ogni 
assegno ai parenti vieni poi ospn>ssarm . fe estimo tr-LiIi 
statuti del 1313 liJ . Anche Allatto UanJmn accenna alla 
consuetudine vigente ai suoi tempi, die la pa-ee fatta cogli 
eredi deirueriso non libera l*tnvisore dalla pena sancita, 
dagli starmi :lT . 

‘Negli statuti milanesi del sue. XIV elio pure in più 
casi assegnano airotoso metà della perni stabilita per taluni 
di-lini ; . nosMma réplà analoga d $e«tàmrv&ia per rumi¬ 
ci dio, e gli eredi del morto non sm io anime-ri ad aver pane 
alcuna imi beni del colpevole. tanto più -lo- il putrimmo’' 
delTueelsore non 'viene confi senio a beneficio del Comune, 
se non (piando siasi sottratto eolia tuga alla pena di morte, 
e salvi sempre i diritti dei suoi eredi necessari e dei ere¬ 
di tori 

Un'altra consuetudine Brosemna \2l>) imporne a ehi viola 
la pare ed ai suoi congiuratori l'obbligo di pagare la pena 
imposta dal giudice od arbitro, miche senzbivenie latta pre¬ 
messa esplicita; essa non è più trascritta tagli statuti pu 
steri ori del Udd, e può considerarsi abrogata duo dui liòd, 
poiché imo sia rute con tale data trasforma la violarono delia 


“ KoilUill |>]>. i-ÉL M f ;■}, 

* ilnxrh r tg7T Jf L>:; (Sim*. 1^1 mv.l il e. intuii ftiElbl Jfer* 

Uutur rilicut «Miti omnia vetUnnt tu Connino. — Sax/V inu: lii^fumsatirliti 
cliOI-éri-dr' in |,'iv. 11.rI. S;-rnw g Utili, Il 1*1 .■ ft-jf. 

Agii, OAVUISO TrtjMji. rii*. ticilir. di? trii.fmiUfotlilwi*. 

^ Jlfilanti IIÌlHS IT v>5. 7L -ì 7fi. I;12. — (Tr, l’KttTiu V 21 ir. 372. 

1 MUattn I» H 17 rifinir. MiUtitti 1S.1.1 II,gli -I il. <11 /'nr/rrro ni 
iMrtm l'Tr. L.\.vn<$ J. tiit. IO fi ut ìiv*'wht 1 immiti, Mi. '#5 «tìiiiì ilb lAMtl 
f. 42, I i70 t-riin. tifi? Trp.vujìto 13(iS li 80). 
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KM• in reato dordiim |mbblieoe In punisci* colla morte o 
hjiiun | m-petun, <■ colta confisca dei beni da ripartire tra 
[I (‘nnumi- e loileso Quando il violatore della patte non 
r olui elio l’Ita pronii beni di questo saranno pur 
^impresi india eoii.fisea. so quello e discendente legittimo 
di lui: so invero funtore della violazione è soltanto suo 
Udì'» illegittimo u sorvo, il padrone o patire non paga dio la 
pena da lui stesso premessa, e la ronfiseli si applica al solo 
edpovnle- Sarebbe quasi inutile aggiungere die la ragione 
di slmile distinzione si deve o erto ire con temporaneamente 
i j, ■ 31 ,■ i responsabilità dì agni per <nm pei figli e dfecendonft. 
e noi vincolo di mimproprietà patrimoniale die lega scemato 

il ..setto germanico tatti ì ..bri della i.nnmld. mentri 

ni la metà del >m\ X 1 EI si hanno già parecchi esempi in 
, 111 ìi pnérpnB non subisce pl.ti la pétfii dd regti emnmesa! 
dui ", vi, poi-la prevalenza onmi attribuirà nel reato uH'dc- 
monto soggettivo n . A Milano gli statuti confermano fido 
litin^ di paguro la pena promessa nell'aeeordo od imposta 
dal -[udita* allatto della pacificazione, da ripartire ugnai 
mene- tra il Cornimi* o l/offi-so 11 \ ma vi inaura ogni sanzione, 
predai por la rottura della pace; ó probabile dm itile lacuna, 
sia fin attribuire sdtanb» ad una negligenza dì rompila,tori 
n d amanuensi, e ohe veramente, prima ilei capitolo * In 
tjiinn pervenire ddieat perni propter pftcoin ruptum * con- 
lenente la norma *1.1 indicala, se nc leggesse un altro die 
pena ntmpentts panali A come ridiicde la. logica, tanto più 
>. lo 1 un capitolo analogo s incontra in tatti negli altri statuti 
lombardi, ohe imitarono i milanesi nel diritto penale l --. 


• artriti 127.7 11 IH. 17 [KJtfp 1313.11 r> ove sì tace ilc-i servi, 

l ii..,|i ]>,j.f|:mo filtri dì i-HiUism (M Umili umilili mi immollili;, i_iot ein (levo 
;n c 5l i lM ; , iM | , rii in- Iti. IcOimr - Iilijjh Ifiat&tla ' Mi'iri’ilim MliC. — m,:i:,ii i 
V lìdi, im n, II: kOmuos o\>. mt. -N. 

'■ Wbviou IWsjw Sé «Sieri dir, perniile Uk 
Milano miai 11 107. 

|J L.yrt’KS Aulì pili stalliti di Vilumi loc. Hi. 1(175' noi:. 75 oVe ai d< 1 - 
v,j3iu i&ghmgtiVi' :iUrc- rfl sudimi : Uwatoìu 11555 f, - 54 fc! carini. 7 S. 7 d: 

t i-,? r .~Ti : urti nìm. mi. 122. - liawMfi mai m m, m: 1422, 
1 ;:;- fim : -se k l 70 t: ’53 f. M 7 t: *Ul IX 15 -?, 1 IKJ, 
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il muterò coxsraTutNwujn 


Giova qui rìourdùnj un'almi rego ]n .che si. connette 
allo stesso cunciiro germanico della roiuproprtetd fami¬ 
gliare, c elio a Bergamo è verameum >andta da una con¬ 
suetudine . a Brescia Invece da uno statuto proemi., 
mentre fu assidutali m' iit<* n^pmta dal Landino: quando un 
grave delitto sta e -mjdui«' \ h oule uncoiu il padre del e./J- 

pende. egli deve vedere imteoipain .. perché sfa ernie 

presa nella confisca o nel guasto, la 'pinta dei tieni che 
spetterà al tiglio sulla sua eredità, reme patria ionio su cui 
il figlio ha già un diri Ho d'aspettativa inni solo, ma di 
vere con domili io 4:1 . 

Infine è pur riconosciuta nelle con stiei ad In f di Jlreseia 
'22,23 e Gomo Ì34;, e cnufermata irgli Malati delle ste-M- 
città quella responsabilità sussidiaria d i comuni, cfm ,1 
Milano ed altrove è imposta eH|ilicH;jmieulc soli a uro dagli 
statuti. 1 : Bobbligo cioè. fondato su ragioni di polizia giu¬ 
diziaria e di protezióne sociale, elio I comuni dobhmiu pavar 
l 1 indennizzo per le grassazioni avventi ir md territorio in 
tempo di pace, quando nessun vicino sia ma orso alle grida 
di aiuto; le usanze Bresciane neliù-dono pi*ré 1 m reciprocità 
se il depredato é forestiere. della Lombardia o della Marc hia 
(veronese). 


§ 24 . Prm'thim ■frìmhifih\ 

Le usanze lombarde, elio spettano alla procedura eri' 
nmialiu si riferiscono quasi rum- ai sistema accusatorio, 
sebbene negli statuti con temporànei delle stesse città il 
procedimento d'affido ed inquisitorio si trovi altrettali lo 
progredito, come in tutti gli altri comuni !r '. 

1 fiwìtt V27T lì 2-f- Mille [filo]: 1313 II la — llr. \m, <»an- 
mno imei Hi liuhr, ih- i>mik TtiulWliiko-um r IH* n.1b|niloi^ ipH-Hi lumini* iii 
S_uarrm.r Vòv, ivg 3«7: Kiamiai np* rii. ma. 

lf Jìrwia 1271 IV M Mi ir [2‘An Ini-urm] i KUft 11 ai : ! *S «$j ni. WH s‘ 
I m. rd. KK: m tr. 2-SA. — (&m 13»KMi», iìjì8 l ! ÌS in 7*2. - MìUi*» 
J:=!n; t eie 1Ó3. nre- (*k ftmanm V 101 ni 7i. 882 u. m 7,2\ i L - 

S-M.VIOLI ftfv. «Iti tatti 

J " pia mt.K VI [SO. MI u, fm HUcvmu ;,TI. 
















tit.lt I-, fTIT.X I.fJMIWlthK 


145 


DelUì confusione durata noi primi secoli tra i giudizi 
civili od i criminali. K abbiamo tracce nelle consuetudini 
di Milano e Bergamo: colà Ini vi è dichiarato espressamente 
olio tinte le nonio- dei primi si applicali" anche agli nitri, 
<ia riio si tratti d'oiu mr • la pi inizi one dei colpévoli o si 
domandi in via civile il rìsmdmento di danni, salvo duo 
(ti 't j zu mi* potei ir imi si miimi-tro ìdasnio contro i contumaci 
r non si richiedo la forum scritta della sentenza, A Ber- 
piiini im'riiiiioa couturi ialino i‘ 1 • nninin a insieme latto re e 
racTUsaiore, od una posteriore Lo ari. i:i7-l scomparsa negli 
statuti 1 li 1 - permette d f intentare azioni civili e criminali 
collii stesso libello. Sìmile uguaglianza di formalità proces¬ 
suali ò pure sancita u Broscia od in modo ancora più nm- 
iiitesto a Bergamo negli statuti del see. Xlll 'a 

Ut giurisdizinm o riservata a Milano o ( orno, come 
in nitri i comuni italiani, al podestà od ni consoli del co* 
mme . cioè al magi-ir.im supremo, perché i consoli di giu¬ 
stizio umi Itami" rimperio in tutta la sua ampiezza. A 
('otij'ti si aggiunga che II podestà non può conoscere 'Ire* 
li A dhitfkuo né por neniRa* dei delitti compì uri sotto i suoi 
prinlcoesMjri, salvo i casi di falso, o di rei rontessi n già 
baiiiiinù cd i reati avvenuti nell'ultimo mese del regime 
prerrdmito: quosi'usaoza introduce' uri tannine di preso ri 
zimic, clic c ipntsi il più breve clic sin accolto noi nostri 

si mni] per L’azi"iio penai". moiilr" li' leggi bn-Huiic piu 
antiche fissano un unno, c ]e successive, come le Milanesi 
e Ite re uni ascile, sei mesi avanti l'ingresso d'ogni nuovo 
podestà t K . 

ì ‘ IC ni mi: VI (ìw21 noe 1 f sflgp, : s alt b i u 528. 55 8i II et i rtf A-NN 
IIou.wwì rEvlIpiw^ V ! 1117 . 

ftw.ùt ìZTi M 71. UMV 151 M S l L 1 lllfò. MH], - S.e- 

cirl(( XIII. IX :H7. Sminimi ts H mdìiiirnflrifis «|inni si ItectoT 4M>giiiivóS& do 
fillij1lr> IH u1 i* fi L- i O v .1 IH-ohn. ..ni In»» FmiULlÌH-f ItL'iT SCIll'i'lltu-C., 

>.n\K'r ili*. in.iU 1 ij<■ 5 1 • V»ì Ilei?.- doinse fitfprìt roplam "mimmi màwr. 

ef. ptolKiUoriìtm . -. puTtìtnifi jinHrmi ti lui*; c,r. c. SS Ibiil. 

i« fìrvwiif t^TT 11 Mlll 1 fUOJ timi»v |immwI.}-: 1-U.Hf II 2t od.): 
Ul'V, V 4 Ila csn ertili. 2: 1429 J‘. HM ;. — 185H IX 7 m : 

•'91 ix U 1422. 517, Inviai , u 7 jiìti rm'<ritì rtC^itntfc ai o^jul lSmlttì 
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IL im:nTi> mraiur'j'cm.vdmn 


Norma cppume a tutto lo città lombardo ò labrogu- 
ztone d’ogni rosola romana c cauomen sulle gravi zinzinni 
imposte alTaeeusatoro,. elio non dia provo sufficienti del- 
racGUsa, o la sostituzione d una semplice inulta alta pena 
del taglione ‘ U1 , À Milano *l(>a) basta. Ì3 libello ‘ non aoceptn 
pagina mseriptionisa Bergamo t. I l rareusatore è di¬ 
spensato da ogni cauzione e da ogni formalità di * lusrriprmh 
e la rubrica cVittì capitolo dogli statuti posteriori cinsi uia 
c he anche in quella città si aiurin-t.teva anticamente la pena 
del taglione in caso di prove insidiarmi - 1 : a Como bili 
si esclude esplicitamente ogni applicazione del Si ". Turpi 

liano, e m r accusa si ri Ieri se. e a più per».\ basta sia 

provata per un a sola, per liberare V acmi sature da «igni 
multa, come confermano anelli■ gli statuti :J . Tosi Alberto 
Mandino dichiara * de consuetudine hitne m>rriptionem non 
esse faciciìdam': a Canuohlo e Brescia la stessa regola r 
imposta dagli statuti 5 ^ 

fa- consuetudini di b’ouio dtriimrarm espressameli n* chft 
ogni persona può accusare; la impiotile ripetizione dulia 
simile nonna * fjuilibet jtòssit accusare ' m gli statuti Mila¬ 
nesi del see, XIV può provare resistenza dauralitica usanza, 
contraria, conforme alle limitazioni che la eupaciln di ac, 
ausare subiva In molti statuti italiani X Invece non trovai 
nei testi lombardi alcun indizio (Tun'uirra enu>uetiKliuc, clic 
Alberto Gainlmo menziona come generale in Lombardia ed 


ili t.riup<U< mil^llulo: 14.30 f. 154: 1453 f. 131' : 1431, l\ I. ■ Mito ito JJHWl 
Il 6. i'iv. Pekcius V 171 ? Koulkr Hi. :« 

^ 1 ’J : I : Ì IJ !■ V 825, V| liSl.L S|:>' TANOJtKDI, uni,, uj.U.i.ti in 
Ingiuntilo 157, 11*53, Cfr. Salvici. i litaiimuifium ile rUiimniu $ 1 ' K■ >ji — 
j. e t op. eie 137. .13#, 

Unwmo 1333 IX -3 rnbr, ì> ^.hMiini mi 1 31 iuh fiwiri J*«r 

mwm>lQT*w èco inseripfianis pene [ràg tnlliuiifo. 

*- Como 121.16? 33, 34 (an, ISSO) : 1335 11 Jfi. Kli : 1458 HI 35. 
r Ctmtwbh **i-. XIli i.Tlm, 7, - tingiti 1277 II i5i.i. I5| MJIP I 1-5 B 
13.13 II Mz 1355 tV3 e Gin J 85. tóm. 14$ — Iktytmo Kltìl I'. lMt. À.T- 
HKB'1'0 CAMaxe Travi , cit. Rubr. qnalìU-r ìUl uim-uhìlUo, 

1 Pe utile VI 4,87 e segg, 011. 
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in tutta I ! irilia, quella rdu* delle ferite sta pii vara lnurusa 
e non pubblica^, 

Alla inazione si ri (ori pronti al e timi eonstietudlM di 
Caiinobio, dio si trova,no anzi ripetute Ma nel * voltimeli 
t'oiisuemdimnn ‘ eolia formula (larsuetudliiana/sictnel ‘qtta- 
tcrnus in eriminalibus eolia special formula degli .statuti. 
Vi st esclude lYibbligo. imposto dulie leggi più amiche, di 
citare rimputato personalmente, sia pel giudizio elio per 

I lo sentenza: pel processo si dichiara sufficiente, malgrado 
l'assenza di quello. In citazione latta alla sua abitazione, -o 
nel luogo dove fu commesso il delitto, od al banco ove sì 
imi de ragione: per la sentenza busta il suono della cam¬ 
panti e la pubblica lettura nella eoi idonei Le altre coi i- 
suetudint lombarde iaedono della citazione criminale, ma 
gli si ni mi cont.engMKL. | ■ c lo più nonne analoghe e quelli 
di Milano dei Id'.m rie.nn lutto pure unbignale usanza, elio 

I bi può sempre eonl m. la liteepronunciare la condanna 
in (■ause penali, a nelle assente e porli no non citato l-'im¬ 
putato rrt * 

chieste usanze lombardo provvedono in varia, maniera 
alle diluzioni, con cui l ini).aitato poteva liberarsi dalla cu¬ 
stodia e daH arrcsto personale in alcuni delitti^. A Milano 
le eoi suettidliii ammettono ytiibi la cauzione ‘arbitrio con¬ 
soli* idonemù ' anche m i delitti puniti con pena di sangue, 
gli shunti soltanto nei casi pecuniali, e dichiarano elio la, 
cauzione sarà sufficiente, solo ipiando sia data “ do tanta 
quantità tc de quanta posse t con don mar i J Cosi pure a 
Brescia, si riferisce a tali 1 seenni fa tcs " un 'antiqua eon- 
suetudo ‘ itoli compiasi nel gruppo delle usanze raccolto 
uH l gdf», uiu con fermata dagli statuti dello stèsso secolo, 
le e anziani si possano dare per sottrarsi all'arresto pcr- 

a C.axulno clt. IìiiIit, *h tmuàactinuibna. 

: 1 Cmtmfìin ^ ,|r - ^lli L h rhu t I. 2. cDiumet. 50* 51, 

ITcuTtfcE VI 5 Uh òli. 712, TKh — MHntu* I3t)fi 1! Sa 11. 

1 ffllim 130.K I 10. 

•» 1 K |-:J(IICK vi fjà7 m>t. 20 c DUI: Sai.vioj.I 5&0. 574, 

Muti}M i tnpts n *20, uó; uhut. .w»twx f. nth 
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IL DIRITTO CONSUETI!DINA RIO 

sonale solo nel delitti puniti con pena pecuniaria. e si devono 
prestare innanzi ai magistrati, per una somma determinata, 
non maggiore della pena a cui possono esser condannate 
le persone guarentite. È vietato di darle nella forma ge¬ 
nerale 1 de ornili eo cjuod condemnatus fuerit ad voluntat.em 
domini vicarii seu rectoris ed è notevole il motivo chia¬ 
ramente espresso, che i poveri non troverebbero mallevadori 
per una garanzia indeterminata e troppo estesa, poiché in¬ 
dica una tendenza almeno teorica ad agevolar 1 uso della giu¬ 
stizia ai meno abbienti (1<) . A Como il podestà giura non im¬ 
porre 1 securitates maiores ultra dupluin «piani condemnare 
poterò’, mentre gli statuti più recenti accettano una cauzione 
indeterminata ( de quo veniat reus condempnandus 1 . 

Le usanze di Como provvedono alla tutela dei diritti 
dell'imputato coH’assicurare (64, 65) la comunicazione del¬ 
l'atto d’accusa i post dietimi suum’, di ogni tatto nuovo attri¬ 
buitogli, delle prove addotte contro di lui, e delle deposizioni 
testimoniali, tacendosi però contro la regola canonica i 
nomi dei testi 62 : inoltreLaceusato conserva sempre facoltà 
d’indicare le questioni da rivolgere a questi ultimi, «li dare 
la controprova 63 e di controaccusare altri. Negli statuti di 
Milano, Bergamo e Brescia si leggono norme analoghe: 
a Milano e Monza l’accusa si comunica ‘ sine testibus , ed 
invece nelle altre città, almeno negli statuti più antichi, non 
si escludono i nomi dei testimoni: gii statuti Milanesi pr<>\- 

00 Brescia 1277 III 206. 248 (MHP [201. 210]): 1313 II 161 s *55 f. 
24: ’85 f. 12t: 1470 crini. 16. — Cfr. Xbid 1277 JI 148: Item ordinatimi est 
qnod ego potestà s non aceipiam denarios tcI pignora prò baimi.*» prò ter quam 
de homicidiis sed tantum securitates qnousque facta fuerit condeinpnacio. 

01 Como 1335 I 4. 27: 1458 II 18. 

02 Pestile VI 623 n. 9 contro Salviou 564. 

03 Como cons. 67. Nel mss. ambrosiano e nella stampa si logge: Salvo 
quod qui dici t testificata non potest probare per teste.*». Nel codice degli 
Stati ita Novocomensia 1296? e negli statuti 1335 si ha invece di dicit 
e la correzione sembra render più chiara la frase, colla quale si esclude¬ 
rebbe la controprova testimonialo per impugnare le deposizioni dei testi 
elio fossero già state comunicate all'imputato. 












DELLE CITTÀ LOMBARDE 14 9 

vedono esplicitamente a dichiarare che l’arbitrio del po¬ 
destà non può mai estendersi a violare quelle garanzie 
essenziali per l’accusato 04 . 

I delitti si provano per confessione esplicita del reo, 
testimoni o contumacia 0151 . A Como i testimoni (68j si de¬ 
vono sempre indicare nell’accusa, salvochè in cause pos¬ 
sessorie. o quando nuove questioni in quella non comprese, 
si aggiungano più tardi nel giudizio. Il contumace viene 
baimito. a Milano e ('omo: le consuetudini Milanesi esclu¬ 
dono nelle cause criminali quella lieve nota, ‘ blasmo J , che 
conservarono nelle cause civili, mentre a Como fu abolita 
anche in queste (cfr. p. 114;. Se la contumacia dura per 
un certo tempo (a ('orno un mese, ridotto a 15 giorni negli 
statuti rt3 ) ? equivale a confessione ed il reo diviene soggetto 
alla pena: questo principio, derivato dal diritto canonico, 
ammesso in un certo senso anche nel langobardico, è ac¬ 
colto negli statuti di Carniobio, e costituisce secondo il Cau¬ 
dino una consuetudine generale 5 in Lombardia, Marchia, 
Tuscia et alibi per totani Ytaliam 5 Secondo il LO, quando 
razione sia intentata in via civile, non basta il pagamento 
della multa a far cessare il banno, ma si richiede anche 
il risarcimento del danneggiato. 

Le consuetudini Bresciane (24) accordano al giudice 
libera facoltà d’accettare o respingere la prova per 1 iura- 
tores 5 conforme alla generale tendenza per l’abolizione di 
essa; fu già osservato che uno statuto più recente escluse 


- Brescia 1277 li 71. 150. 151 MIIP [135. 143]: 1313 II 52. 53. 
— 1 itmjtmo sec. XIII. IX 37. 38: 1331 IX 1.2.: >33 f. 18t: >53 IX 4. 5. 
131. — Milano 1396 IL 2. 39 Idont. Monza circa 1333 f. 58e, 63t, Brescia 
1355 crini, f. 391: >85 crini, f. 43t: 1470 crini. 21 e Berciamo 1391 f. 88: 
1422. 541: >30 f. 157t: >53 f. 137. Cfr. Fertile VI 623. 631. 914. 

0,a Como consiietinl. 63. — Milano sacrani. podestà 1225 ap. Conio 
Hist. ad. an. 

05 Como 1335 II 42: 1458 III 32. 

00 Cannoìno sec. XIII crini. 21. 38. — Canoino Tract. cit. Rubi*, 
quid Bit ageminili reo abscnte et contumace: Fertile VI 533: Salvioli 
574: Brunner Deutsche Reclitsgeschichte II 462. 







J, 




















150 
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tale arbitrio e limitò l'uso di siffatta prova ai oasi d’omi¬ 
cidio ed alle cause feudali feti*, p. 101) (n . 

Xel secondo gruppo (1301 1 s’incontrano altre due usanze 
attinenti al diritto penale: i banniti per talune colpe mi¬ 
nori (299) non s'intendono banniti per causa criminale 1 ex 
maleficio’, sebbene siano stati designati come tali nel ha tino, 
e sono quindi esenti da tutte le gravi conseguenze che da 
quel banno derivano; — nessuno può esser molestato • 308> 
per un delitto, quando abbia pagato la somma per la quale 
fu condannato od ottenuta la remissione del banno. 

Particolare usanza Milanese, di cui non mi riusci tro¬ 
vare altro esempio, si è che non si richiede la forma scritta 
per la sentenza criminale (16n: secondo il giuramento del 
podestà (1225) sembra ammesso l’appello nelle cause più 
gravi, da farsi allo stesso magistrato con obbligo di cau¬ 
zione, ma gli statuti posteriori rescindono assolutamente, 
salvo quando l'imputato non abbia avuto il termine legale 
per la sua difesa o possa ricorrere al 4 index exgravator per 
iniquità della sentenza, se trattasi di condanna pecuniaria ,,s . 
Invece nelle consuetudini Bresciane (26) tutte le sentenze 
criminali si dichiarano inappellabili e gli statuti confermano 
la regola, salvo il ricorso al podestà per un nuovo esame 
del processo 69 . 

Gli statuti Milanesi del 1396 ricordano anche le con 
suetudini generali a favore degli ‘absolvendi ’ in questioni 
di dazi e ne impongono l’osservanza, benché non trascritte 
nel diritto municipale' 70 . 

Di quella rubrica del LC, che tratta dei giudizi di Dio 
ed appartiene in gran parte alla procedura criminale (cfr. 

07 Pertile Congiuratori nel Digesto Italiano $ 8 . 

68 Conio Hist. (li Mil. ad an. 1225. — Milano 1396 II 30, 35. - 
Lattks Elia ed Aless. Un precursore milanese della Cossaz. in Kiv. Itili, 
per le scienze giurid. XVII 202. 

Brescia 1313 III 250: '55 f. 43t: '85 carili). 15: 1129 f. 41: H70 
crim. 23. — Bergamo 1391 IX 30: 1122. 542: '30 f. 157t: '53 f. 138: '91 
IX 38. — Fertile VI 803 n. 229. 235. 

70 Milano 1396 I 10. 
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]i„ 107-, sarchi»* 1 imiti!** rifare una esposizione in vi mia, poiché 
ìi li ri scrii tori ne parlarono lungaincnto^l e mi limiterò sol 
tanto ad alcuni brevi nrtTronti nói campo <lel diritto eon- 
snmudimwrto. Le usanze Milanesi laiiiìo espressa menzione 
delle leggi longobarde a cui derogano eoITeseludere il duello 
tu‘l rnA di sperai uri » <■ testi eontmddittorii: può citarsi una 
sentenza Bergamasca del 11118 che accetta in questo se- 
emido caso siffatto mezzo dì prova, e non mancano statuti 
più recenti che ne consci* vano tra cete Di un'altra con¬ 
suetudine Milanese che mgn. il beneficio di tale prova anelie 
al vassallo imputino di fellonia, si ha, menzione nei Libri 

dei tendi “■ A Como, precisai nent e le eonsi iòti «lini C2tB 

c!ie matitengojfo in vi.-nme le redole della Lombarda nel 
duelli cir. |e io* . mentre- Invece non ai riferisce ai giu¬ 
dizi dì Dio la cousum udini' die parla di * voti tura examen ' 

■ e ù\ [ i. 7 ih : a Iterga i no adì s rati it i a u I ichi oontenevali o a 1- 

... ■' cousuetudmes de duello/, che furono èspreBsnrhontc 

eass&te negli statuti del se& XIV. èòsièGliè re m- rimane 
solo hi notizia senza lentia trattela del contentilo, A Novara, 
udì statuti del 1277 olirono la prova per duello coi i forme 
alle ioni suol Lidi ni lomdp e le confermano ripe! utamenre: 
i contemporanei marmi <13 Brescia fanno pur larga men¬ 
zione di quella prova senza ricordar mal le usanzeLe 
acciise. por le quali essa si ammette in queste due compila¬ 
zioni. sono: a Novara omicìdio { furtive factum’ di autore 
non noto con certezza, falsa testimoniali za* incendio e danno 
dato a Brescia: omicidio palese e ferita atroce nella 
persona di un console, * protèrva constili:*' mine cospirazione 

■ ; t’ICUTI.IVI \S 22fi: I 1 ATETTA 0TlMi<J Cftp, ult. : (tAOTgBSZI tNttil- 
pkuK’ d-urini licì l%sto ttalhvno. 

; iji’J'i Coti, dti'l, tiisrg,. II 1233, — Cfr. PmmLtt VT 373 noi. V2Ì 
o 412 noi, HIT : l'A i'KT'fA Orilfilin 3BB. 

S -1- 1 1 :i m .!■; ìi t $73 ii- l-l : Lib, ! - i 111. H jjf jj’ 2: li cui an Le fltttì 

m*. Hit, u3. 

' Nomm 12-7, S7 t «Ih 173, 

ve. /trr ,^u 1277 11 1K :i 21 (un, (273) 113. 516 (mi, 120ft) MHT [1211. 
133 Lcumnti] : 1313 H 77 . 
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e congiura di un console " ,,t s con facoltà ai giudici di 
scegliere fra il processo e il duello nei casi di pace gin- 
rara e violata, ferite od assalto armata mano, incendio e 
danni dati, falsa monetazione. Questi delitti >i possono quindi 
utilmente raffrontare cogli altri indicati nel LC., ove si parla 
di furto proprio, incendi, guasti e danni dati pel valore di 
sei soldi o più (conforme alle leggi imperiali di omicidii 
furtivi 77 o commessi con violazione di pace e tregua, e di 
‘ scaco ; , parola che secondo il diritto municipale lombardo 
equivale a 1 robaria ’ o grassazione ,s . 


75a Cfr. Brescia 1313 li US. 

70 Bethmanx Hollweg ( ivilprozess V 377. 

77 Cfr. Costituì, (li Federico II ap. 1 'atetta Ordalie 121. 


78 Milano 1396 II 61. Ident. Brescia 1355 1'. 151: 5 85 crini. 51: 1429 
f. 48t: 1470 crini. 88, e Bergamo 1391 JX sii: 1422. ;»94 : 30 1. 165: .>3 
f. 143: ’91 IX 83. Cfr. Pestile, V 653 li. 104: MIlPcol. 602: Bimnneu 
DeutscheRechtsgescli. II 649: Salvióxi in Boll. «ter. svi/.z. Ital. XIX p. 16.». 
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31,} IL VICINATICI A rXKXOMi), 

Anche in questa parte del diritto pubblico;, come nel 
diri rto pei tale, ci troviamo di fronte ad un'opinione diffusa \ 
etite essa da riservata alla legislazione positiva, ed anche 
piti le consuetudini lombarde ci traggono ad ima conclu¬ 
sione contraria. Quell opinione, è fora© interamente esatta 
«nicanto poi tempi mene antichi,in mi la copia degli statuti 
e In serie progressiva ilei medesimi è pròva manifesta che 
il popolo possedeva snifferei ite esperienza neHff su della li- 
bertil e del potere legislativo, da modificare — anche troppo 
spesso per voto del Consìgli la costituzione e l'ordiini- 
Tnent.o delle città,. Invece nei tempi più antichi fuso ebbe 
certamente grande importanza anche in questo campo, o 
man inario ehe le singole t■ Ia.ssi sociali acquistavano co- 
sL-ieuza della propria l'orza nelle lotte intestine fra loro e 
cornivi l vescovi, lo norme relative ni primi magistrati ed 
a,ir or dii lame rito del Comune in parte éS del ibera vano espli¬ 
citamente nelle concioni, in parte si formavano altresì per 
via, d'usanze tacitameli io approvato. Non appartengono forse 
i più antichi sacramenti dei console ove ben si consideri 
la loro origine, piuttosto ai diritto consuetudinario che allo 
statutario 2 ? K quale altra causa meglio spiega le incertezze 


; Peiititj.', ri (j&fe: C.u.i.^k Su riha ihd, I 150, 
Sai.violi 77. 216 : sui eremi 319 e sugg* 
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intorno al sorgere dei consoli nei nostri ramimi. se non 
questa, elio nell’uso si dee cernirne ] origine ed il f tri ino 
lento esplicarsi, dacché non vi sono traccio il una delibo- 
razi orto posi ti va. ttneh é non Ih r* * fi ( n i r i - a I meiio In ombrio i n ■ 
il Comune, ed allora esso aveva gin almeno elei capi e pre¬ 
posti, con qualche ili ritto — in palle convenzionale, in 
parte tacito e constici udinario -- nHobbodienza di tutti 
i consociati ed alla rappresentanza etcì medesimi? Noi ve 
diamo appaino queste consuetudini lombarde, che risal¬ 
gono ai primi decenni del sec. XIti, contenere parocidii'* 
norme sulla giurisdizione e sul diritto annui11istnitivo. spiali 
in altri comuni sono imposte da precisi -la tu ti. e seppure 
non tutte potrebbero trovar posto, secondo una rigorosa 
partizione scfentitica, nel diritto .imniiuìsintlivo, uri parve 
che si potessero riunire sotto uno stesso titolo, avendo pini 
tosto riguardo al contenuto ili talune usanze ed alla grande 
confusione dei poteri pubblici che si riscontra nei nostri 
Comune 

li primo luogo spetta anzitutto a (Vtimobio, dove tutta 
l’ordinamento del Comune ci viene rappresentato nel Mi¬ 
niente coniò derivante dalla prima formazione del borgo o 
fondato sulla consuetudine :l . e la maggior puri e del ■ vo¬ 
lli m-ett consue tildi in lui * al quale si riferiranno le citazioni 
infierito nel testoì riguarda l rapporti speciali fra gli ubi¬ 
la mi dui Borgo, Ivi le famiglie degli antichi tonditori fJ 
possessori delle terre costituiscono un corpo chiuso e sono 
congiunte da vincoli particolari, coni [irosi sotto il nome di 
c vicinatico 1 idi : i nuovi immigrati sono solo aiutanti del 
Comune e non f vicini 1 iproemm Quelle famiglie ebbero sem¬ 
pre. esercitarono e sogliono esercitare, mediante i rettori, 
girmi «dizióne compieta, in ogni parte, con ogni Incolta civile, 
c criminaie qyroenu 1 ., elessero e sogliono sempre eleg¬ 
gere tutti ì loro magistrati, maggiori c minori, ebbero ed 
hanno sempre per consuetudine facoltà di far leggi e 
statuti comunali, purché non contrari alla libertà della 



J Onmoiào. WP. XIII. 1 riv. «7. 97. MS. 
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Chiesa 1 1. hi una parolai vicini, capi di quelle famiglie, 
li armo ricavi ito tinnii avi loro, e sempre possodono ed usano 
( ■ -ni pàtera I-lì- loi iv-... ©s&cptìvb e giiitóìario> e sì vantano 
dd l'ori aino eonsuetndiuarui ini men 1 . ora bile ili questo con 
una grande rompini-ciim, che si esplica talora iti ima ri¬ 
petizione di formule carati cristi che, eccessive e non sempre 
opportuna 1 I r. p, 7 e piu innanzi noi . 12): si direbbe * piasi 
f '1 1 1 "■ r 1 insci della poco solidità dì ipioila loro p:rfcte:n&orL& 
volessero eou vincerne sé e gli altri col ri poterla a sazietà* 

I privilegi riservati ai vicini e compresi nel vici nativo 
sono In parte giuridica come la, parrocipadone alio elezioni 
dei magistrati ed al Consiglio del Comune •: 2 j, in capacità 
di possedere in proprietà - inalienabile <7, 19 1 — i peni sta¬ 
bili posti nd territorio del romane A e quindi, per conse¬ 
guenza necessaria come fu già detto a p. 1.1 Kg II diritto 
esclusivo dì ottenere il pagamento dei crediti sugli immobili 
del debitore mediante una speciale procedura esecutiva per 
via di stilila rd aggi udii-azione in paga, mentre gli altri 
creditori vengono soddisfatti soltanto cali mobili o col da¬ 
naro ricavato dalla vendita forzala. Gioverà pur aggiungere 
clic in via 1 reccej 5 i 1 .n 1 e il beneficio del pagamento per as¬ 
segnazione di stabili è concesso a. Cinte le donitó per le loro 
ragioni dotali c successorie, ma quando in tal mòdo quei 
beni pervengano a donne non 'vicine’ 0 che abbiano per¬ 
duto il vidnatico per matrimonio, gii agnati devono ricu¬ 
perarli entro un anno, od in vece loro li riscatterà il Connine 
a proprio conto b 

Anello più rilevanti sono i ben ciudi d'ordine economico, 
ed anche per essi si ricorda ripetutamente rongiue ecm- 
siietudinaria Tali sono ]?i porteci pozione ai redditi del 

1 !Md. $6 a. IX Tói U fixlrnorù. s. 

" Cu nitriti», ftifis XT[l k IV coro. 21 , Vicini linln-nt et. lui beri.’, ctmsnc,- 
VL-rnal ìi 111 i 1 ;nh ii-, UiiUc trinnorc ruma rrhu'iliii oti osiur iriuimu-iu visititi- 

ijnuUnn? |.mrtes_ muntimi licdiiumim. — ( '«me, .. tist et’ 

«smammi Unit-u l.i-nipm-r i‘inus 11 rii h■ 1 1 ■ ii non i-xi.it im-nmvìii g^uniin 
Ti'di-iornm. —Hwn**. iin hidiciìttma^..snnt i-t '$$$ e^m^iEivuiunt «li.ctor.UTii 
vini nomili Unito ti-n iporo uitlus .print-i] iii non cxl:it uannorin, 
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Comune [tasse giudiziarie, pedaggi uS, 34, 3;.>j], ai beni 
comunali d'uso comune l) [pascoli, * vigana communan- 
tiaeboschi specialmente di faggi e betulle e ‘ sellegia s de 
grazio’], e soprattutto al riparto delle decime sui prodotti 
agricoli (22) che si pagano in Cammino ed in altri luoghi 
dipendenti dal borgo. Di esse un quarto spetta alla ( liiesa 
del Comune, gii altri tre quarti ai vicini, tra cui se ne 
divide [a calendimaggio] il prezzo 21 . poiché si danno 
annualmente in appalto per incanti, limitati aneli essi ai 
soli vicini (23) 6 7 8 9 . Tutti i redditi del Comune si comprendono 
sotto il nome generale di ‘ castaldie ’ e ‘ castaidi si chia¬ 
mano gii appaltatori (24). Quanto ai beni comunali, proba¬ 
bilmente si usavano in comune da tutti i vicini, perchè 
non si parla mai dama distribuzione periodica dei medesimi 
con riserva d’uso. 

Siffatti diritti spettano esclusivamente ai vicini, discen¬ 
denti delle antiche famiglie. 10 , non si perdono anche se 
essi (17) trasportano la loro residenza in altro luogo della 
Pieve di Cannobio, ma si sospendono soltanto db e si riac¬ 
quistano al ritorno, anche in caso d’emigrazione: nessun 
estraneo può avervi parte se non gli è concessa qualità di 

6 lbid. I civ. 98 II extraord. 38. 55 IV eons. 7: 1357. 38. 

7 Questa parola di significato incerto (che si trova anche nelle forme 
< Tieanum 7 e ‘ vicanalia ') e senza dubbio connessa ai pascoli comunali ma 
forse non del tutto equivalente nè a pascoli nè :t terre comuni in generale, 
perchè s’usa insieme a ‘ pasculum ’ e ‘ eommunantia \ V. BerlaN Ledile 

delle consnetud. di Milano 153. 156 : S< hcjpfer Allodio $ 8 : s.m.n ioni 
E leni, volgare negli stat. di Brissago etc. in Bull. stor. Svizz. Itili. XIX 
170 s. v. Così a Cannobio negli stat, cit. I 97, II 54 pasculum sive vigilimi», 
I 98 pasculum A*el viganum aut comrnnnantiam : a Como in doc. del sor. XIII 
MHB 306. 307, coinmuiiantiae, vicanalia, pascali : a Milano negli stat. 1396 
IV 318 e 1502. 490 communantiae vicanalia seti pascmi. 

8 Cfr ‘salegi ’ pascoli comuni nel Bergamasco ap. Rosa Leggi di Ber¬ 
gamo nel medio evo 34. 35: ‘ graeios 1 e * gazio ’ boschi ap. Salvi OXl. 
cit. 156. 

* Cannobio sec. XIII. II extr. 38. 43: 1357. 56. 

10 Sui possibili confronti coi rapporti fra patrizi e plebei Romani, cfr. 
Demarchi Culto gentilizio di Roma antica in Rendic. Ist. Lomb. 1897. 
944 nota, 955. 
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vicino, per deliberazione del Consiglio a maggioranza re¬ 
lativa di V- (20). Il riparto dei frutti e decime si fa per 
famiglie, una quota per ciascuna, senza distinzione fra 
ricchi e poveri (8, 10): i figli, anche divisi ed emancipati (11), 
non vi hanno parte finché vive il padre: alla morte di lui 
fi indi visione dura per un anno e la famiglia riceve una 
sola quota, dopo l’anno i figli legittimi capi di famiglia 
assumono diritti e doveri individuali (13). Le figlie sono 
escluse dai fratelli (16): i banniti ne sono pure esclusi in 
via assoluta, finché dura il hanno, salvochè sia inflitto per 
ragione di partito, 4 per partem seu occasione aut zelo 
partis ’ (13) u . 

Gli obblighi connessi a quei privilegi sono i seguenti: 
abitare nel Borgo o nella Pieve per la maggior parte del- 
ranno e pagarne le imposte (9, 12), assistere alle assemblee 
comunali, associarsi alla recitazione delle litanie ed all’ac- 
compagnamento funebre dei vicini, prender parte alle opere 
I pubbliche imposte dal Comune, e sopratutto fare le annuali 

elemosine (5, 6) per la distribuzione di derrate alimentari 
ai borghigiani poveri alla fine d’ottobre, e rispondere dei 
debiti del padre dopo la sua morte (12) 12 . Questi due ultimi 
sono di tanta importanza e cosi strettamente connessi, che 
spesso negli statuti alla qualità di 4 vicini ’ si aggiunge l’e¬ 
spressione * facientes solitam elemosynam ’ ; vi si dichiara 
che i non vicini possono respingere ogni responsabilità per 
quei debiti, ed il fare le elemosine dopo la morte del padre 
costituisce un atto d’immistione nell’eredità, cosicché (15) 
i figli illegittimi che vi provvedono, quando i legittimi non 
se nè curano, vanno a surrogare il padre nel vicinatico e 
nella successione passiva, anche senza raccoglierne l’attiva. 

L’importanza di queste notizie sulla costituzione del 
Comune di Cannobio apparisce evidente senza bisogno di 
ulteriori spiegazioni. Esse potrebbero provare che l’origine 

11 -Cannobio, soc. XIII. I. 89: 1357. 38, 227, 229, 231, 242. 

12 Ibid. «oc. XIII li 38. 44. 52. 55: 1357. .54, 147, 164, 165, 167, 
169, 232, 233, 234, 238. 
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sua tu sopra tutto - economica. tomo rii a Irri f 0111 uni Ito lì; ini, 
e si potrebbe avare, senza ricorrere ud induzioni, la dhno- 
s trazione evidon te della grande importanza dei In 1 vii-i ilìfi 
per la tbvmaznonè del Comune, anzi vi sì troverebbe un 
esempio di vomirne rurale, in cui la vminia - e iraslornutui 
direttamente in Connine politico 1 \ se lo relazioni fra la 
vita politica e recoitonnea del Borgo a ppn risserà tanto chiare 
storicamente, quanto gli sta Luti vorrchhivro Ear credere. 

Dissi già ohe gii statutari insistono in modo eccessivo 
sul fondamento consuetudinario dei laro diritti e fanno uno 
sfoggio esagerate di tempo immemorabile. tauro da far sor¬ 
gere il dubbio die quel Nula mento rosse assai debole in 
thtto e Si volesse consolidarlo colle parole o colle ripetizioni. 
Tu giurecon.su h:e di Calumino del ■ X\l. Clan ì ran- 
rcsc.ó Ca rmino did Sasso* 4 . il» una sua I iifoniinzione isto¬ 
ri (at sul Borgo, accenna all’esisMiza di dt[>l-JTiii imperiali 
m Corrado li. Enrico V. Federico i. die avrebbero mi* 
cesso a quel Borgo i pretesi privilegi, e riposti nell ar¬ 
chivio Comunale si sarebbero smarriti >► disimi,ti* ma egli 

non ne dà altra prova se non lo suo ..gettare intorno alla 

loro esistenza Nulla, aggiunse il Morisio lt h e nulla poteva 
aggiungere, perché sì riconosce iàeilmciiicYlie lo se ri More 
e l'opera inedita, alta cui autorità sappoggia senza indi¬ 
carne il nome, soiio appunto quel giureconsulto c 1 infor- 
inazione predetta. 

Chi ben consideri gli statuti od il loro contenute, troverà, 
invece che nei proemio si ricorda il vicario imperiale »■ sì 

CfV. IVa hotto niella in Ardi. nior. ilJ.il . ht. V. XVII! fB t : t — 
Siuaao r UAwm-o \» Rivista Kl«r. itut. MA' -t -■ 1**J. 

11 MoiaaiÀ, Filai. didb jmlillin ilei l.ugu M-ig-c C ;l |t, IX. — Ahcf.i.- 
j.ati, Blbllotb. Script, MwìUri. I j>. U, 3122. — Iiella inai,nini rii leggi u- 

.. dui Carmi j m miUCUtaVéMtA rii Torte btì ititeatta \m m 'li 

fulmine Aia Ju turni e <\m»\ Pth-i-ìsm, \m,rluiw quegli oniilrH lumlm.rdh ma imi» 
uè' trova i tmeuin migli stormì dell 1 Tiri vigila Tortesi?, lbssotth Voi In uri. 

15 l/opera ut mn u u\m, nbb UìMbU rii *. M. a Turino <• .liti addino 

Civica dì N.avanv, Cfr. Al acàtisti Inviai!. ilei Tii-s. dello ItilrikvL. tPUallJ* 
VI rgl ; Casali* pittiou.» geugrrtU degli SC.tr Sardi Ut 154. 

1,1 Manale t Open* a ter. e immmniul. li 1 1 . 










m esplicita ris^vadell'otòedìm^ domita airiiripeiat^ >: 
sl P*. anche dubitare se alcune espressioni, ohe si ieg- 
miuu ni quegli scossi statuti, non siano traode di antichi 

™"‘ M [ osi ^ 10rìe >l»«^empio i nomi di‘ canove, castaldia’ 
dadi ai redditi comunali genere, (fori» connessi ad an¬ 
tichi ■ fenda canove \ k fonte di decima ohe questi hanno 
m gran parto il titolo di ■ castaidi ' attribuito alle persone 
incaricate di riscuoterli d'orse lm tempo quali mossi dei 
•Siglimi di j annoino, piu tardi cenile appai tatpri per conto 
1 c 1 n u nc i, I olili Ugo ad essi imposto di pagare alla 
< 1 desìi corti contributi in natura ‘ conditici tenendone 
». solici aio il 1 eia imi e a loro spese 1(i . Ma più espliciti ar¬ 
gomenti d forniscono in proposito j documenti. 

Xid soc, IX il vico di (taunobili era. una. 1 curtis ' dipen¬ 
dente dal Monastero di S. Ambrogio in Milano, dove i pos- 
scssi del monastero crebbero per successive dn te/imv Mei 
chierico Angelbcrto e del visconte àmalrico) «*; probàbil- 
iiicui.e però ir ciò valga a correggere ([minto fu detto al¬ 
ti ove, ji. a ».| uni le carte si ri feriscono ad altra terra, omo¬ 
nima, presso Lugano, che apparteneva al monastero anche 
noll.u seconda tm-là del secolo XII. e la ragione del dubbio 
si ha nell'essere ossa compresa nei confini de] contado di 
tiepido, e nell esser nominata insieme a Campione, nota 
terra sul lago di Lugano In ogni caso ima corte in Can- 
noltio sul lago Maggiore era nel geo. X proprietà del conte 
palatino Sansóne, tu da lui venduta nel 9110 al prete Leone 

17 (Mtoìtàhiti Min-. XIII fUMn'ia, Mev sudi n-futnt.n ■ , , . qim bruitirumili 
Mtmf iwi‘ oon.silìmu ^•■nufiilr .lidi e».lumn^ Vili rie mense fobrmirii in rè- 
&nnm IknuMvnni de: AWuiiì iiiriiiaque iurta potitiviverti Tt. imperti,furia 

H MltJviM SOStiprr tlIilJ uljlU.S ipet ns [l. [ M 1 1 h '«'UlLUMs--| 4 , 1 U' sfili libi ('li ITI HIT. 

rtMuu lin'tit, pulii filiti h furili ['rimili inulti liìEìt) die (j tlm'inului* in volpò li o 
Eonoml'i ut. in ]iul»Tic:i fumi, piu- .liti] ( 'minmi* per proto t imi rianimimi v ì-tì riinr 1 . 

I& limi, l riv, l\ ].- il i-vfr. :;s. 4 * JV ums. 21 afe 
'• Moti, hm. p?sir, Cut], dìpio m. liaigub. Mi, 3K0. o*ì, m mi, *r>7. 
SOS. K(M ; V-, sturili' -MnnuiiEj Aid, lini, ET 111 , 

" ttm.txi Mini mi-. al.or. E 217 im. m ,1 230, 231 un. 883. 864 
UT 381 un. Ili* IV 13 «u. USÒ, - Masso Kjhltu^r. HUt. itagli Sf-al-i delta 
Mi hi it rt+hi u, tir Suvohi IV 21. 
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fon tutto lo attinenze ed accessori -’ 1 , ■■ più tardi donnea 
dalli.) stesso conte al monastero di S. Pietro in Jìn-me, 
quando vi prese Paint» monacalo di Ctumobio si parla 
nelle conferme successivi- 1 papali ed ìmpm bili deali ‘‘Mesi 

possessi dì quel rie cu '••I.l.eii.' li-m si pem . 

prendere se il rrnmaster- p «adesso . il Boru-u - 1 . Mei 

1201) s! hanno a brevissimo intervallo due importati!Usimi 
atti del tuba re Ranieri, l'imo per invc-iin- i Randelli di .Mi¬ 
la no di ‘totum reotum feudum elle essi ed i padri loro 
tenevano per lui nella piove di l'animMo, coinè veri e 
propri vassalli coi patti ordinari •*'. l’tiliro per towrerìro a 
due Locanti tutte le rendite che ■ ■•rii ritraeva dalla pieve 
per vari tìtoli, riservandosi alcuni diritti di binili», piacilo 
ed albergaria nel 1210 Ranieri stesso ni tenne ine-va 

... imperiale, -.pendènte ‘ Cnnobium carni mimi 

districhi et Llid»nm> ad ... pertinentilais ' 


j ' Jlon. hfefci pulir. Cod. itljilmu. lctug, "»- 9-1 ifiSD). 

••• Climitit^u Xov:iIitùraiw lìh. V 2 *", in More I1U1. jmlr. III. 

,, M, Y| 11 1 1 -uri] HI. VJI I Ir. tJtMli (IT^I.Ut. Ì»Ug0fe. tM 2 TlPtr ■ '' 

,-fr. , mW} Mi.niiuu. N.h-;»IìHhimsi I 3N:t ibw. Uh l'H-blio idulm- U miullùrl 
ni rhi;ii', |ifc»r. Cicali .\ ubo voili> r-on ciarfi-rtlrt Carini l'ouiit- 

nioossifHn- Hi .|m-^ci; «ìttmi. {wnim-lù <!.ijiiriuiAMito 

rlu, , m i,Hii‘ìi eollft Tinnì. >m gwwnU «milftttti» « rtUigitnatt ftò? V f.-f.ì- 

ttifn si olirò itili,nn>. 

Mini. blst.. l'fttr. lilurUriim 11 m- ■ Mmu Novs'liii. I 121 *\w:. ,.i< 
aik f)fl2 ; lVir.il' in Calmimi autunno <*a|trllai»i mini ««tuti« ut* in-nhimHU. 

— ihul. i ’iiurt. 1 Tùli mi. USI .K-l-U &. li lVd-i nini lu’rliMMJini* -ufi 

Ili Crii ubin* Al contrario Muri* Nn viti Ir* 1 U>2. MW *». 75 ehi. 1 "2», 

KUS <:niir*l»intu mn ripeto ut t.ukmrò mi fturniknnu vnrUuu i^rThiPiitfbiw: 
Jfiitf. J il- n all. UHM CiHl-Mnm CminMmm 

1 fii'iirt. IJ 1255. 1254 nn. 12ÉMC 2iì figaro n t hHIhiiIii'u. 

Miti, t255 mi. 1209. 5 judffiubt* 1 * lìiVtòdiv'H ito trit i siiti ettwvji 

ut tto tota tllu guaiti nitri J tri rjTT'irl liiiluO wl ImUimrit hi pU liuti m- nini 

in ùìmsyn quatti* ;ù livv&eimri* et in luimu^ tttypt m ììaHwf,^ " 

oliai ot in proiurU tV-fr. I H'CASriK. EiIiim* *•. V- limi, 1 tu in Uriti i ulfru 

Jxibhlign di jtuptr ùùFtjh sminuii annui». *iHtfn-ris r- Pttsliidin* Il nummi rii* 
virnu « rU'imuirU. «thuIuiti . nutrir- mi aTlua-uiru lAikm- ini il duo sugi liti# 
pei- éinr|iia giorni atri. 

IÌM. 1257 i- Mini* Xnvsiltm 1 2«». an* l- J H) t 27 ufiriU. 
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Infine nel 1222 Ottone da Mandello opera come signore di 
Cannobio, perchè scappato dalle carceri di Piacenza si ri¬ 
fugiò colà e vi tenne alla sua volta molti Piacentini in 
ostaggio finché n'ebbe ricevuto il riscatto 27 

Come si possa metter questo d’accordo col vicariato 
imperiale del 1211 e colle fiere dichiarazioni d’indipendenza 
assoluta da tempo immemorabile, non saprei; d’altra parte 
certamente il Borgo doveva esser indipendente quando pro¬ 
mulgò i suoi statuti, perchè nessun signore avrebbe mai 
approvato statuti che fanno suonar tanto alto la voce di 
Piena e libera giurisdizione, come nessun signore avrebbe 
lasciato incidere sulla facciata del carcere pubblico, rico¬ 
strutto alla fine del sec. XIII (1281 o ’91), la singolare iscri¬ 
zione i Comune liabens meritili imperium et mixtum fecit 
fieri hoc opus ’ 2H . Bisognerebbe forse concludere che il Co¬ 
mune avesse propri statuti regolarmente approvati anche 
durante la signoria dei feudatari, e poiché n’ebbe scosso 
il giogo, vi facesse inserire a dritto ed a traverso la for- 
mola consuetudinaria e la menzione del tempo immemora¬ 
bile, quasi a cancellar la memoria d’uno stato diverso dal- 
l’acquistata indipendenza. 

Anche intorno al magistrato supremo del Comune, 
giova rilevare che gli statuti parlano sempre di rettori e 
vicari ed assai raramente di podestà; in quella parte che 
riguarda gli offici, è detto che il consiglio elegge il podestà 
1 quando deb et e ligi ’, e che esso nomina il rettore o vi¬ 
cario, vi sia o non vi sia podestà 28 *. Secondo le affer¬ 
mazioni di Carmino del Sasso e i documenti egli vide nel¬ 
l’Archivio della Chiesa di S. Vittore 29 , il paese fu gover¬ 
nato da rettori e vicari sino al 1313 in nome del podestà 
di Cannobio, e questi era un signore assente, Matteo Vi- 


27 Giulini op. cit. IV 275. 

Carmino del Sasso Inforni, cit. part. Ic. 11(1291): Casati Di¬ 
mori. geogr. Ili 430 (1281). 

* Sil Cannobio sec. XIII. V do off. 1 . 3. 

? Del Sasso cit. 27: v. puro Morigia, 1. cit. 
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sconti od uno dei Mandeili, investilo di siffatto titolo: dai 
UìlZ al 1342 Njuei rettori furono eletti dai Consiglio e res¬ 
sero in sud nome. Linchè ì Catmoblni, dopo aver subito per 
alcuni decenni rinfluenza dei Visconti rìt ", si assoggettarono 
al Loro pieno dominio, Dobbiamo forse erodere elio 41101 ti’ 
telo di podestà tosse riservato agli a litichi signori del paese, 
g elle essi abbiano in un certo momento perduto il do 
mimo effettivo 0 rinunciato ad osso, conservando un titolo 
onorifico di podestà? E quando potè avvenire simile tras- 
tor inazione V 

Di fronte a tante cause d'incertezza, giova andar molto 
cauti nell'accettare quella parte degli statuti clic si nit¬ 
risce alle funzioni politiche senza riconoscere in diritto 
sovranità alcuna, Si può invece accettare con buon landa¬ 
mento di ragione qualche altra parte di essi, e si può de 
durile che iL uncino economico del lW.g-j lii formato da im 
gruppo di famiglie che ne occuparono. coltivarono, posse- 
dettero le terre: certamente all’origine esistette la proprietà 
collettiva di queste e la condiziono di quegli aiutanti noti 
fu diversa dai ' comma rem d ' che sì ricordami in molli luoghi 
(V Italia :r : piò tardi avvenne rappi oprùtzicne parziale dei 
fondi, ma. la eompropne là ed i suoi e fletti durarono a Can¬ 
ti obio più a Lungo e più estesamente che altrove. K pro¬ 
babile che ad un certo momeuto i capi di quelle famiglie, 
riunito intorno alle terre comuni, si saranno raccolti in 
adunanza per deliberare intorno ad interessi comuni ed 
avranno nominato capi e presidenti, come solevano fare 
tutte fe terre anche soggette a signori: — dall'astensione 
degli statuti ari ogni specie di rapporti giuridici, si può 
anche dedurre con sufficiente certezza, che 1 borghigiani 
esercitarono il potere legislativo e giudiziario con discreta 
libertà, anche se non possedettero sempre quel 4 mermn et 


“ OiCCLNL I V (m fin. 12711 lilSliri i 1 riH Elie ìimvtiHi rtvu Militili; 
fiasco), 701 :iì 3 , 12H7 libate. di *pfd:dr MM dalla sli-s*n): Pia ''*** 
1 [iJbi'aiuz. ni. 20 (MaUro Viwuiifcl più volto pad.'-;, d:iì lA l M al U*01 . 

J1 Scilo l'FKic Allodùi $ 0. 10 iti il al. : Sai, virtù Wt ' m - 








DELLE CITTÀ LOMBARDE 


163 


mixtum imperi uni et omnimoda j urisdictio’ che pretendono 
di avere. Neppure può esser contestato che assai estese vi 
furono le esplicazioni dell’antica comproprietà, poiché ad 
essa si deve connettere non solo Fuso collettivo delle terre 
comuni col riparto dei frutti, ma anche la ripartizione di 
tutti i redditi del Comune, e la facoltà riservata di pos¬ 
sedere immobili ed usarne per la soddisfazione dei propri 
crediti. Se non vi s’incontrano più vestigi di corresponsa¬ 
bilità tra vicini per delitti, o di reciproca assistenza, nè 
materiale con armi, nè giuridica per congiuratori 32 , vi tro¬ 
viamo sancito in modo preciso l’obbligo periodico delle ele¬ 
mosine ai non abbienti, e gli statuti ce lo rappresentano 
strettamente connesso al vicinatico. Così se manca quella 
particolare esplicazione della collettività, che fu almeno in 
parte l’estensione del retratto agnatizio sugli immobili ai 
proprietari confinanti (cfr. § 37), ne troviamo un’altra nel 
rapporto fra la successione attiva nel vicinatico e la pas¬ 
siva nei debiti, poiché si esclude da ogni partecipazione a 
quella chi non assume questa, e la responsabilità pei debiti 
è conseguenza necessaria del condominio del patrimonio 
famigliare 33 . 

Certo non mancano nei nostri Comuni altri esempi di 
simili forme d’istituzioni Comunali, a cui si possano util¬ 
mente raffrontare queste che troviamo a Cannobio, e per 
gli estesi residui della proprietà collettiva 31 , e per l’im¬ 
portanza delle vicinie :r> , e per gii ostacoli all’acquisto della 

82 Salvigli 383. 

** Cfr. alcuno analogie nell 7 organizzai, comunale dell’Annoili ap. IobbìU 
Di;val, La collimane Annamite in Nouv. Revue liistor. de droit 1896. 
613, 617, 626, 629, 632. 

94 Sciiupfer Dig. ital. cit. p. 452: Fertile IV 337 e segg. : Berlan 
Le due odiz. etc. 152 o segg. 

35 Bertolixi Stat. di Concordia in Ardi. stor. ital. sor. V. I. 158. — 
Cipolla Stat. rurali veronesi, passim in Nuovo Ardi. Veneto. — Gabotto 
Biella loc. cit. p. 4, 5 (doc. an. 1204 relativo a Magnano). — Veggansi 
per la valle di Scalvo le poche notizie che danno Rosa (Feudi e Comuni 
di Lombardia 127) e Castelli (Bollett.. Club Alpino 1897. 68). 
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qualità di vicino 38 : due punti mi sembrano meritevoli di 
particolare attenzione, anche perchè non se ne hanno quasi 
altri esempi noti, e sono la grande estensione dei privilegi 
connessi al vicinatico stesso, e la stretta connessione fra 
il vicinatico e l’antica partecipazione alla fondazione del 
Borgo. Riguardo alla prima gioverà ricordare che il laudo 
di Domegge nel Cadore impone il ripudio della propria 
porzione di boschi a coloro i quali ripudiassero l’eredità 
dei loro maggiori e non volessero pagarne i debiti :ì!;:l ; quanto 
alla seconda si può utilmente fare il confronto colle par- 
tecipanze di Trino, che hanno un’origine analoga, sebbene 
gli effetti ne fossero ristretti al godimento di alcune terre 
comuni 31 . 

A Trino l’uso comune di certi boschi è limitato alle 
famiglie di coloro che abitavano nel Borgo al tempo della 
distruzione di esso per opera del vicino Comune di Vercelli 
(an. 1182), che continuarono ad abitare nello stesso terri¬ 
torio e concorsero poi col danaro e coll'opera alla ricostru¬ 
zione del Borgo e delle sue mura (an. 127H> :n!l Del resto 
nessun'altra analogia col vicinatico di Cannobio, nè si parla 
mai di vdcini, ma soltanto di partecipanti: i boschi si di¬ 
videvano ogni anno in appezzamenti, chiamati ‘ sortes ’ con 
nome ben noto nella storia giuridica, probabilmente d’una 
misura, determinata, ed il godimento se ne attribuiva a 
ciascuna famiglia di antichi partecipanti: i consiglieri del 
comune e coloro che avevano buoi, ‘ massari, bulinici ’, ave¬ 
vano una sorte intera, i contadini che possedevano sol¬ 
tanto la persona propria Dnanuales', godevano mezza sorte, 
un quarto le vedove di partecipanti e quelli che risiede- 


30 Pertile IV 333. n. 165: w. Laudi del Caduto in Atti Istituto Ve¬ 
neto 1888-89 138 e segg. 

3oa Pertile Laudi cit. 146 uot. 110. 

37 Bozzi Raccolta de/ statuti, titoli etc. comprovanti prerogat. e dir. 
delle famiglie partecipanti sui boschi.... di Trino. — Statuti «li Trino del 
sec. XIV ap. laico Remili patriao fol. 27 e segg. e Bozzi cit. pref. IV e 
p. 82 e segg. GTr. Giornale eruditi e curiosi II 157. 338. 

37a p cr q ueg to date v. laico op. cit. 37. 97. 
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vano fuori di Trino, posandovi oneri reali: i %M non con¬ 
corre vni io T vigente il padre, anello so formavano (ami glia 
propria: le Italie erano osi riusi 1 dai maschi, in mancanza. 
d.j fssi raccoglieva no mia por/Jone sola Ira limo, non una 
«piota virile por ciascuna: mancando figli, la porzione ri- 
tornava alla partecipane. Nessun altro onero, salvo quello 
di pochi lavori pubblici, nessun vincolo dfelemnsine ai meno 
abbienti, nessun rapporto ira la paia eei pan za e gli uffici 
do] connine o la successione; si tratta solo di terre comu¬ 
nali. il cui godimento era riservato ai discendenti degli 
abitatori antichi X 


b) ALT lui: Oi ».N>r KTClJlNT L'>.JI»AHOK .ATTI X WS TI Al, UITUTTn ri'ISHUCO, 

Le usanze di (laimobio intorno ai * campa ri i47, 48), 
cui si affida la custodia delle terre contro i danni dati da 
uomini ed inumali, sono affatto Uguali afle nnrnm dio si 
leggono negli statuti di Milano e di molte altre città d'I¬ 
talia : X Essi vengono nominati dai magistrali del Comune, 
ricevono per salaria parte delle multe, devono denunciare 
i danni ai decani e scoprirne gli autori: alle loro dichia¬ 
razioni è altri Imita piena fede per quanto riguarda lai hi ciò 
lem. 1 privati possono anche avere campai! propri. 

Dal LE. rileveremo anzitutto che a. Milano, come a. 
Conio, la giurisdizione penale è attribuita 'Idei anche dalle 
consuetudini al podestà ed ai consoli del Comune* anziché 
ai consoli dì giustizia dir, p, Ubi e che secondo lo nonne 
cornimi i ballino anche per semplice contumacia sono esclusi 
da ogni ufficio pubblico i9eu 

Meritano un posto speciale noi diritto pubblico del Co¬ 
mune Milanese le rubriche XXXI, XXXII del LC, 


’’ ,s 1 tozzi op. c:it. ji, 8 o sogg., ])♦ TG o se.gg., por lo ouiisuetudd. pift 
fmtii'lio, riV. F&IìTile IV p. -332 w segg. 

Gartmbw Um 29 a 33, Al. 43. — Milano 1396 IV 16S e segg. 
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La, prima, setto un ritole» troppo generale 1 Ho cnusue- 
tudiuibm eomunis Mediolmd servumlis L tratta sol imito 
delle antiche consuetudini dei i negodalorrs " e dei loro 
consoli in particolare, Ibsa . miminria ■ ■■ >!la eonlerma della 
'concordia dieta tutor (ommune Mmlmlaiii et consulcs ue- 
gociatoriiTii il Pomi nella sua edizione del fi ', civile si 
accenni con queste parole alla couvenzimic stipulata sotto 
il podestà Uberto di Vidalm ipJló por la giusta riparti¬ 
zione degli ntticiì supremi del Comune tra. i partiti mila¬ 
nesi !: \ ma tale opinione non pare acct-nabile* Xoì troviamo 
i nfat ti n elio s tesse > LC. , 7 7 i-t t un ehi a r o ac r e n no al Pm ■ « • o rd o 
del l-ló nel giuramento dei commissari per la raccolta 
delle constici Udini, ove si legge H Salva roumrdia fama per 
B. □>* de Viilalta potvstalrm Modiolnni ino-r eupifaiiec- h 
valvasores et sunti t partem rt mota in et rredmitiam et pn- 
pnlum Mediulani queste una formula, precisa e completa, 
quale conviene ad un patto molto iveouie e ben pp 
alla memoria delio scrittore, c quella parole ben si adat¬ 
tano ad un accordò con rutto le fazioni elle si agita 
vano allora in Milano. Invece la succitata espressione della 
rubr. XXXI è molto più vaga ed incorni, parla solo ilei 
' ue goda tur es T scrnz'accenna re agli altri portiti; d'altra 
parte noi possediamo il testo della nmeordiu 121 è, ed in 
essa inni si fa. menzioni* dì usanze mercantili, s<| b» in 
Triodo brevissimo si accenna ai consoli dii men a uri 

La coiivetiziono acmminata nel I A '. dev esscre un'almi 
a dal: to d i versa * c o n chi usa 1 1 *a ti Comune ed I consoli dei 
' negodatore* ’ per fissare i diritti di questi* regolati fino 

Uhiut J fàusti- (irai l.W L 7*: l'wniu: V G3f|; Iv’KfcA*n. TUxhm. lUd Iti.*, 
stor. -, v. (-'iiiirimir): Cmu.Cv in Atti A miri. Turino 1SH7. 1*7, 

4 " MIm nr>H : La7.'tks Dir. oomiiwrin itagli sui. p. ni* lig u. | : 31.0.- 

j.crrj Srnfc. rum-, CiwMiiftii i- MEI.. tu Atti J 'r-|*. st. p;ilr. |n‘m\ Mc hI-■ nr■ r 

s, Ili, v, p, 135L 

1 Ohi KOS' Lrt rrmonfcR di StmCAmliftìgin In A irli, alnf, tonile I S7t> 
607. Item stilino |'gn Uti- il-* Viri lei] i|im<l rloftlu mi telili mi iu‘Komr»nim 
iiat- per BGg&eiàfeoreB ut in ipiolìbct con subì tu flint tasi iIg mm jwirto [ val¬ 
vassori r*t nqiimiH'ìJ i*r m* fi" niloni pio .hi ri t r--r!^j.i1 iaJ u iinis imli-.x 

qui ab ipso v ansi ibi ni (iligatur* 
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u quel momento do semplici consuetudini, L'otto originalo 
completo ci è per ora ignoto, e forse viene riprodotto od 
almeno compendiato nella stessa rubrica XXXI, poiché i! 
capovolgo, che succede alle parole surriferite, riguarda- ap¬ 
punto le relazioni ita il Comune e quei consoli, quali po¬ 
trebbero essere state determinate in una speciale concordia, 
e nulla vieta di. riconoscervi i patri di questa. Vi si legge 
intatti che il supremi» magistrato del Comune dovrà con¬ 
validare annualmente, come sole va, 1 bai ma, Plasma, et 
consuor,udines donsulum negoelatormn \ — die il Comune 
deve 4 provai ere 1 come soleva, cioè probabilmente dare 
aiuto a questi consoli, negli atti esecutivi, nella polizia, delle 
strade e del mercati, — die i consoli stessi hanno piena 
facoltà dì occupare qualsiasi ufficio del Comune, perchè il 
loro con sedato non è annoverato fra questi e non porta 
osdusioim da altri uffici per hieompatihiliià. Può giudicarsi 
abbastanza, singolare clic non si faccia alcun cenno di quella, 
giurisdizione in cause prediali tra litiganti civili, idre i 
consoli dei mercanti Milanesi seni lumi io aver posseduto negli 
ultimi anni del sec. XIIP-, e forse l'esclusione di questa 
potè essere uno degli scopi die trassero alla conclusione 
di tale accorcio. 

Xella seconda, parte della rubrica XXXI, e nei due 
ultimi paragrafi della rubrica- XXXII. clic sono evidente¬ 
mente spostati per errore e devono essere trasferiti in fine 
della, precedente, sì riproducono le norme tinte dai cònsoli 
i n < 3 d est] n i siti | ics i e mi sur e, a 1 c un e e o Ha forni oh l co n su e Ci¬ 
di n aria s altre in forma di veri precetti. Vi si provvede 
alla bontà ed esattezza dei pesi c misure, se no impone la 
conformità- ai tipi segnati nella pietra ‘ ad colderam de pi 
scaria ’ i: \ sé uè determina la tolleranza, e si prescrive il 
modo d*usarli per evitare ogni frode: pena, tornirne a qual¬ 
siasi contravventore ó che * solilo* sex componiti: 

*- brui rvi Mimino ofefr. di Militilo IH m. 111. VII 120 : Uttics 
Qp; ctt. i9 noi:. 36. 

Latti» t*i*. ù\t. U4 noi , 15 : efr. Milano ó il atto fon-ilorio, I 136. 
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La rubrica XXXII *'de rippis’ contiene un lungo elenco 
eli tasse sulle mercanzie i que in nostra civitate dantur et 
auferuntur J , senza più precisa indicazione. Quali siano 
queste merci, non è qui il luogo opportuno d'esaminare e 
fu già discorso da altri: a noi conviene <jui ricordare, come 
si abbiano altri esempi importanti di dazi fissati per via 
di consuetudine, e come del resto le stesse voci i uso, con¬ 
suetudine ’ si adoperassero a designare tasse e prestazioni 
diverse 44 . A Verona nel 1173 fu fatta una vera inchiesta 
per testimoni giurati, ricevuti dal notaio d’ordine del po¬ 
destà, per determinare il dazio d’entrata elio le merci so¬ 
levano pagare, ‘rectum mercati Veronae et portarum ’; i 
risultati furono pubblicati nella concione, e ne fu fatto spe¬ 
ciale precetto (1184) dai consoli a coloro domites, Viceco- 
mites et Advocati) che avevano diritto di riscuoterlo a loro 
benefìcio 45 . Ugualmente si procedette a Bergamo nel 1189 
per la ‘ curritura ’ sulla vendita di certe merci che la Chiesa 
possedette ‘ per longissima tempora’: ugualmente a Lodi 
nel 1192 ‘ super ripatico et curatia comunis ’ pagati nel 
porto sul Po 46 . Quanto al nome di 1 rippa ’, è probabile che 
non indichi in generale qualsiasi specie rii dazio, ma a 
Milano, come in altre città, sia precisamente quella prov¬ 
vigione che gli albergatori percepivano sul prezzo delle 
merci vendute nel loro albergo dagli ospiti forestieri n : 
infatti anche a Milano il LC. ci conferma resistenza del¬ 
l’uso di vendere le proprie mercanzie ‘in domibus hospi- 
tum ’ (2 le). 

Dal primo gruppo delle consuetudini Bresciane, può 
essere ricordata in questo capitolo quella (lf>) che per 
la valida nomina dei sindaci, delegati a rappresentare le 


41 Fertile II 23 not. (diploma Pisano 1081) III 172 n. ir» un. 1161. 
RezasCO Dizion. del ling. stor. ed ammin. s. v. ( onsiu-tudim*, usurio, usanza. 
45 Cipolla in Nuovo Arch. Ven. 1895 t. X. par. 1J, p. 471. 

40 Cod. diplom. Landense II p. 185, n. 163: Lupi, ( od. diplomai. 
Bergom. II 1403. 

47 Lattes op. cit. 93 : possono aggiungervisi gli Statuti di Alessandria 
1297 p. 143. 
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terre del contado versa ÌJ Connine di Bros eia, eh lama al 
vero tutti i vicini liberi e puberi o richiede ima maggio- 
rai.L^a relativa, di dm* terzi, forse con facoltà di votare pri¬ 
va tanti ente senza bisogno ili eiezione in pubblica assemblea, 
‘siimi! voi separatim v Negli statuti Rincontra poi un ca- 
pitelo clic attribuisce la facoltà di far eleggere quei snidaci 
al podestà di Brescia io Consiglio, c ijmesto forse abroga 
tale consuetudine, ma può anche conciliarsi con essa nel 
senso che i vicini designino alcune persone proposte a mag¬ 
gioranza, ed il Consiglio Cenerà le scelga tra essi; questa 
seconda ipotesi può considerarsi più probabile, perchè negli 
statuti del Ilio le due regole sono contemporaneamente 
riprodotte 'A Anche a Bergamo la- facoltà dì rappresentare 
in giudizio civile le torre del contado è regolata dalle con¬ 
suetudini. sino dai tempi piu amichi i l(b, ma non vi si parla 
di snidaci specialmente eletti, o tale rappresentanza viene 
attribuita ai consoli delie stesse terre, magistrato princi¬ 
pale nelle con)imita del contado, dei quale però sì la anche 
a Broscia frequente menzione, (''osi a Verona le consue¬ 
tudini riconoscono la idem capacità di rappresentanza 
giudiziale nei k massoni villa rum 1 Quanti» a Milano, il 
U\ no taro, gli statuti del t;ì!Jb ne tanno transitoria men¬ 
zione, e non saprei qui ora citare se non due documenti 
partici duri: nel primo ■ 1270 j si ricordano i ‘snidici' dei ' co¬ 
nni nui nobili imi et vieinorimi f di Arosi o. che li rappreseli- 
tano in una lite innanzi al podestà di Milane, nel secando 
UbObj gli abitanti di Sesto ( -ulende* raccolti in ninnerò mag¬ 
giore di due terzi, costituiscono i due consoli a smelaci 
e procuratori per abiurare 1;'eresiaV \ 

b'ai puh anche farsi menziona di un’altra usanza Bre¬ 
sciana, che non fu compresa nel gruppo e che i correttori 
degli statuii giudicarono necessario abolire esplicita in cri te 
come Alamnosa consultitelo r , buso cioè di por frasche e rami 

Bumla 1277 Iti 21 MHI* (lini: 1313. II 179, ili 109, 215, 

■ J ' nrrma n filmi il. 5 hUlL *b<ì : XIV: 4 .'ohm, » t sUit. I 130. 

O 610 Docturi. dipkwi. I Iti, 59, u, 0, 43, — Milano 1390 I 172, 216, 
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d'albero por rifiliamo innanzi alle porl-e delle case, quali 
insegne di osterie e rimulite di vino r, i . Il severo di violo 
non è probabilmente die uri provvedi mento sussidiario alle 
gravi proibizioni Contro i giuochi d azzardo, epe nelle ta¬ 
verne n ova va no allora, come al presente, il terreno più 
propizio; una prescrizione analoga incontriamo Mogli starmi 
(inediti) di A viglia uà. del l.-hlb ;r g 

Nei secondo gruppo <Y usanze lire sciano ne a 1)1 daino 
altro ohe spettano al diritto pubblico cri amministrativo, 
oltre a quelle relati veri Ila giurisdizione seoo lai’e nelle cause 
che si vogliono sottrarre al foro eeclesiastice, di cui fu 
già detto a sufficienza <ofr, p. Tib. Tali sono lo consuetu¬ 
dini ohe <i riferiscono agli oimri j ersunali r reali dm il 
Comune di Brescia impone agli abitanti del contado: fu uà 
ne prescrive espressamente il riparto Ira essi iti pro¬ 
porzione del numero delle persane e ilo] patrimonio, come in 
quelli obesi chiamarono ’ onora mix ut ' a Bologna : l'altra 
dichiara meno esplicitamente dp.n che * appellatioirc eo- 
munium Bmiane non cominontur nobile* Por la rolla 
intelligenza di questa proposizione è da ndare, che nei 
Iprgbu 1 commini terrai'uni \ doI contado Bresciano noti solo 
gli oneri rurali erano a carico esclusivo della popolazione 
abitua le. ivi residente per la maggior parie dollTiumg esclusi 
1 cittadini che vi possodoano soltanto fondi in proprietà, 
ma gravavano sopra una sola (ielle due classi, in cui quella 
era nettamento distinta, cioè sui pausai I o rustici, mentre 
l'altra classe, i nobili, godevano la quasi piena esenzione 
dagli ‘onera, rusticana' propriamente dotti: la consuetudine 
suaccennata, col dichiarato non compresi i nobili sotto il 
nome del * eomunia T o quindi non applicabili ad ossi le re- 

ri tfrcsc& 1277 III 105 un. 1230 MI TP (178): ima II mK 

JMfftmn «tot. 134-5 ui*s. Hil.L di K M. ri Tnrhm tWL 2It. Unti 
stretti firn nr) et or(<litinvmiat) qaoil q-iu> inerir ititi gwrsotm qua In A vi II Li usi 
[ipportfivetit vrl :qijfoiiaH fluori f jillqitaut pluutsau orlmi-in (’tiiinscimni ioi vi- 
ride, qiirn frudcMldi frjttwi taiu vfd gjgiium (ìdirrttr-, vr-l \[mm pimi timi giro 
sigEio et in aijRimiri tuLenie sen tinto igjftiuii tJilierriaui pliijitavijrit snlvut eto. 

r - Hkrti Ue II 425, n, 1(1. 
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gole relative, riconosce appunto tale esenzione. Gli statuti 
del 1313 la confermano in ogni parte, ma introducono una 
limitazione, poiché concedono tal beneficio solo ai nobili 
oriundi di Brescia e tuttora registrati ‘ inter focularia ci- 
vitatis ’, mentre i nobili veramente campagnuoli ne restano 
esclusi 54 . Norme equivalenti intorno agli oneri rustici, alla 
divisione della popolazione, all’immunità dei nobili, si leg¬ 
gono pure negli statuti di Bergamo e Milano, come in altri 
comuni italiani 55 . 

Le stesse usanze Bresciane del secondo gruppo com¬ 
prendono anche i privilegi concessi ai giudici di collegio 
(288, 303), cioè le dispense dalle spedizioni militari e dal- 
l’assistere ad esecuzioni corporali, e il diritto d’intervenire 
sempre nei consigli del Comune, di cui formano parte ‘ipso 
iure ’ 53 . E devesi pur considerare consuetudinario il pri¬ 
vilegio deir immunità da ogni onere personale e reale a 
favore dei medici e chirurghi, poiché esso s’incontra negli 
antichi statuti di Brescia concesso a tante persone da co¬ 
stituire una. specie di uso costante, benché fosse nominativo 
sempre, limitato talora alla persona senza estensione agli 
eredi, cosicché poi nella seconda metà del sec. XIV fu 
sancito per tutti in generale (insieme ai ‘ magistri gramatice 
et logice ’) con un esplicito capitolo degli statuti 57 . Anche 
ad Alessandria, come a Vercelli ed a Milano, si concedono 
analoghi privilegi ai medici e giudici 58 : in quest’ultima 
città, il capitolo degli statuti 1396 che si riferisce all’esen- 


Bt Brescia 1277 III 1 172, VI 1 MI IP (154. 190. 248): 1313 III 166, 
IV 4, 5, 94, 97, 99: 1355 f. 27: 1385 f. 14: 1470 civ. 205. 

65 Bergamo sec. XIII. XII 14: 1331 II 17: 7 33 f. 2t: \53 I 44: 
>74 II 41 : J 91 X 16: 1422. 751 : 1430 f. 196 : J 53 f. 169. — Milano 1396 
IV 4 a 7: 1502. 220, 221, 226. — Pertile II 479 il. 249. 

60 Fertile II 119 n. 190, 401 n. 55. 

57 Brescia 1277 I 134, 155, III 178, 225, 253 MHP (118. 123. 192. 
205. 210): 1313 IV 32 a 34: >55 f. 29: 7 85 civ. 166: 1429 f. 173t: >70 
civ. 210. 

68 Pertile II 481, n. 254. — Alessandria 1297 p. 116: Milano 1396 
IV 146 a 151 e 1502. 5, 31: Vercelli 1341 ediz. 1541 f. 163t. 
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zione dal servizio militare è certamente molto antico e va 
riportato al sec. XIII, poiché ricorda il carroccio, caduto 
in disuso a Milano dopo il 1285 v '. 

Nelle più antiche consuetudini Bergamasche troviamo 
riservata al vicario ed ai suoi giudici <9) l’autorità d'ese¬ 
guire le sentenze pronunciato dai consoli di giustizia cui 
manca la podestà esecutiva, e fu già ricordata una con¬ 
suetudine relativa ai consoli delle terre del contado. Un'altra 
jdìù recente (n. 34, an. 1374) attribuisce a questi piena auto¬ 
rità esecutiva contro i terrazzani e vicini, complemento ne¬ 
cessario della responsabilità di cui erano gravati nel sistema 
amministrativo del Comune, poiché rispondevano per tutte 
le imposte dovute dai loro terrazzani e n’era quindi ob¬ 
bligatoria reiezione in ogni luogo ove fosse riunito un gruppo 
di poche famiglie, quattro o sei al più ,;1 . Invece secondo 
gli statuti di Brescia e Milano i consoli avevano l’autorità 
necessaria per riscuotere le imposte dovute dai rustici con 
ogni mezzo coattivo, ma non si parla di alcuna responsa¬ 
bilità speciale a loro carico, oltre quella collettiva comune 
a tutti i conterranei per debiti comuni 62 

Altre usanze Bergamasche più recenti vanno ricordate 
in questo capitolo, come quelle che riconoscono i li » al Con¬ 
siglio Generale la facoltà di legittimare validamente i figli 
naturali e sparii, quando non vi siano né sopravvengano 
figli legittimi 63 — provvedono (46) ai 1 pendìi 7 o banderuole 
di cui devono far uso i trombettieri del Comune — fissano 
la misura (42) deironorario dei notai per certi atti, e quella 
del premio (45) in danaro dovuto a chi prende e consegna 


6a Milano 1396 IV 146. Xullus de collegio iiirispcritorum teneatur ire 
ad exercitum nec ad aliquam eernodain neqne andatala nixi carrozeum dii— 
ceretur ad exercitum. Così c. 150 pei fisici. — Ctr. Lattks A ut. stat. di 
Milano Eendic. Istit. Lomb. 1896, 1080. 

eo Bergamo sec. XIII. XII 5 : 1331 II 17: >33 f. 2t : ’53 I 49, XII 17: 
'74 II 44. 68: '91 f. 30t: 1422. 157, 754: '30 f. 51t: ’53 f. 37: '91 II 66. 
01 Pertile II 456: cfr. stat. Parma ibid. 457 il. 150. 

02 Brescia 1277, VI 1: 1313 III 166. — Milano 1396 I 216, IV rubr. I. 
63 Pertile III 393 n. 25, 26 : Salvigli 334. 
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mi lupo, purché sta ftalato' a tal cacci a di proposito. A 
Brescia una norma analoga a questi tri rima si legge negli 
statuti n h 

Infine a Porno, oltre alle usanze già ricordate intona) 
alla giurisdizione c al foro ecclesiastico. troviamo pur ri¬ 
conosciuto i uso colmino Pali che in quaresima i giudici 
siedano al tribunale mia sol volta al giorno, invece di ritte, 
per render giustizia. Questa eousiiei mime, coiiférftia-ta anche 
dagli statuii di Como, era una regola comune a Madri altri 
s ti tinti i ta liani, eoi u pr osi (pi e I ] i lì i Ih ’e se in e Bergami o : à 
Verona lo consuetudini piti antiche provvedono solo alle 
ferie giudiziali dal giovedì grasso alla prima domenica di 
quaresima, le più recenti riconoscono fi semi feria qua¬ 
resimale ed impongono anche il silenzio assoluto dei tribu¬ 
nali nei giorni ili venerdì o sabato di ogni settimana 'A 
A Conto si rissa pure per constici udine il pagamento i-IO) 
di un donativo o mancia a ciascun servitore o giudice del 
Comiine per Natale c per Pasqua. 


1 Uri»via USCI 1 lei; V>ó t Kit: ’B~* t\ «: 1 m \\ 22 r UTOstaC V »t, 
HK. — Mlàftà 1$M IV 2138: 150 2. 4M cfr. Ndmmt 1-1-00 t 2S. — A fler- 
#i.nm M jwimo |[>ftr rumMffni^ OH lupi- rfmii[>;iiv rugìt Mrmai 7453 ^ 1 . 

Coutil 12*1. 1. e. IT. 2-3: 12JH1J 3.81 : 1™ I 4. — lìrvwi t.t 1277 VT 
30 .Miti 1 (25S) : 1313 1J1 Gl: 7>o Ù 111 : eiv. 120 : I l20 iT 137. — frr- 

ffti-nttt 1331 11 23: '33 r. 3: 'rei [ «3: '-U II 60: ? £U fi 28: 1,122 c, 13,1: 
cui t i::i : J 53 l SO-; 'SU II 13. — Fw&m consiust* tT sui. se.o, XIY : co-ns, 
r>. (5 Bfiit, \ m. — I 1 rutili-: VI 217 iu tauro: HV. ru 4* ]ht 























CAPO VI. 

CAPACITÀ CJ Ultime A 


§ 26 , Omise modificanti fa (ripari là giuridica, 

il) ET A MESfOBii* 

ì .0 eo n s uè t u tì ini lom b;mie eou i e rinm 1 o in mo d o e v i d t ■ 11 le 
che il limite dell'età minore soleva nei tempi antichi de¬ 
terminarsi secondo la legge nazionale della persona e fu 
poi fissato In misura unica dagli statuti, 1 Non sarà forse 
inutile ricordare, quanto poco giovino por lo più le annota¬ 
zione che si leggono nei documénti intorno all'età delle 
parti contraenti, perche sogliono essere redatte in forma 
di dichiarazione d'aver superato una data, età, o non vai 
gono a provare che le parti sarebbero state incapaci al di. 
sotto di quei limite: ben poteva p. es. un longobardo pro¬ 
fessarsi maggiore di vent'anni, benché die io Un gli bastas¬ 
sero per la pièna capacità, se era certo d'aver superato 
anche i venti. 

Lo consuetudini di ('annoino (6i>. 67) dichiarano in ge¬ 
nerale ohe gli abitanti ■ vivono inre romano ', ed aggion 
gono subito che l'età, maggiore comincia a 2b anni, seb¬ 
bene venti bastino per disporre liberameli te dei propri beni *. 
Il LC. di Milano distìngue ì viventi a leggo romana o lan- 
gobardu c riconosce 1 due limiti d’età, 2b anni pei primi, 

1 Staici'EEir II: Pjciitii.k IN CIO n, t!t! u efr. ivi Paruw; buri Cml. 

dìpb itt%, voi n 1200 un. nm. 

Cfr. tA,,nwH<> sw, Xm, 1 IN. 
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18 pei secondi (45cd 62d); vi si aggiunge però che ‘ liodie ’ 
vige uno statuto che fìssa un termine unico di vent’anni, 
ma è sempre incerto se tale avverbio si riferisca all’anno 
1216 o rappresenti una postilla più recente, interpolata da 
un amanuense, poiché uno statuto poco anteriore del 1209 
presenta una distinzione diversa; esso ammette i mino¬ 
renni a stare in giudizio a diciottenni, ne richiede venti 
per 1 ? emancipazione, venticinque per la piena capacità 
d’obbligarsi, ‘ se non in li casi de la Romana lcge ’. (Ili 
statuti più recenti fissano appunto il limite di ventanni, 
ridotti a diciotto per la capacità di stare in giudizio. 

A Bergamo 4 gli statuti più antichi distinguono i ro¬ 
mani dai lombardi, ed assegnano a ciascuno il suo limite 
legale per l’età minore; i successivi dichiarano incapace 
d’obbligarsi senz’autorizzazione chi sia ‘ minor decemocto 
annis vel XXV si romanus est ’, cioè computano l’età mag¬ 
giore senz’altro di regola secondo la norma langobardica, 
e fanno speciale eccezione per la gente romana. Nel 1691 
l’espressione fu modificata nel modo seguente ‘ si viveret 
lege romana ’, perchè non si poteva più parlare di una 
legge d’origine (‘si rom. est ’), essendo essa professata (‘si vi¬ 
veret lege r.’) e dichiarata negli atti, talvolta ad arbitrio. 
Quando fu poi raccolta negli statuti la consuetudine (59) 
che abrogava in generale il diritto langobardo (p. 71), si 
dovette però accettare esplicitamente anche un’ altra con¬ 
suetudine (58), che fissava a diciott’anni il limite dell’età 
maggiore, e fu giuocoforza derogare al nuovo diritto clic 
si voleva introdurre, perchè in questa parte l’uso univer¬ 
sale era sempre conforme alla legge antica. Negli statuti 
del sec. XV si ha perciò soltanto una formula unica ‘ filio 
familias XVIII annis ’. 


3 Co rio Hist. (li Milano adan. 1209. Ofr. Mon. liist. pat, Chartar. I 
n. 855 an. 1221 in cui un Milanese si dichiara maggioro di venFanni. — 
Milano 1396 UT -129 ident. Monza circa 1333 1'. 46t: 1198. 152. Cfr. per 
altri statuti imitanti i Milanesi Fertili: 1. cit. n. 28. 

1 Berciamo sec. XIII. X 12: 1331 X 6: ? 33 f. 26: >53 X 6: 7 74 X 5: ’91 
f. 48: 1422. 260: 1491 III 19. 
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Invece a lièdi e Broscia gii statuti numi et tono un 
torni ine ii lum, il romano : ' J ; per Como pub fame prova 
un '.lue mu od to t in mi si fa dipendere la validità d'un con¬ 
tratto dalia prova. tosHmouiale,. che ima delle parti avesse 
ria compito i veiitkmK|iie anni* 15 A Broscia rileviamo che 
inolia pratica soleva pur Tarsi una distinzione di naziona¬ 
lità, perditi lo statuto citato (colla data 1281 da corre#- 
corsi probabilmente in 12dl confinine alTiudiz, XIII. re¬ 
scindo cs] i ressa meri te pei benefici erme essi ai minorenni, 
e dopo aver dotto: ' non est diatinguendum an rmnamis 
ve] lombardiis sìt aggiunge la seguente espressione no¬ 
te v ole : ‘ lice I q u or u nel ut n i ti t e r } > r e tari o 1 1 e lombard 11 s 
non sir ìli potestà te patnsd Invece a Lodi, sebbene siano 
numerose le professioni ili leggeIaiigobarda nel secolo XII,' 
non si fa menzione niellila delle due nazionalità, neppure 
nello statuto citato del 1205 intorno alla, capacità giuridica 
(lei figli ili famiglia. 

Possiamo aggiungere che ad Aromi sul principio del 
soe. XIII valeva pei langobardi il limite d’età prescritto 
dalla loro legge, ed a Pavia alla fine dello stesso secolo si 
applicava invece ad essi il limite romano. Colà- ned 1204 
alenili fratelli,, professanti legge longobarda, procedono ad 
mm vendita con tutte le formalità stabilite per gii inca¬ 
paci, perchè sono minori di 18 anni, * mi notes e tati 8 blesi 
minor es octodeeim a onorimi X invece a Pavia nel 1290 due 
fratelli, che fecero professione della stessa legge, e giu¬ 
rano c dimostrano nelP aspetto fisico da ver più di 2d e 24 
anni, hanno tuttavia Insogno dà tua speciale sentenza coir 
solare, che 11 dichiari maggiorenni è capaci, * 

'• fritti » IE Ifi, 9-K fingiti 1277 VI «7. 68. 70 M1ÌU. 1-58.1 [251Jj: 

rais mi 198 ii im. 

'' MHP. col. :m un, 117(4 nV. fhid. col. 402 an. 1205. 

C(mL illpIoMi. Lumi. piissimi ct’r, p, oa, Il 205 tt. 207 im. 1220 . o\i* 
im miiioTMinio ri] loggu kuguburdu si dirliiam maggiore di qnalitordkM mini 
« proni ut lo hi propnii radile fi i| tini ufo avrà IVI A lr^iniimi. 

6 Moli. Inaline. piUr. Cbartarmii II n, 1720.— Qmh pota Uiploimit, 

I M n. 24 i HY. Seirm’R» 227, 
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Delio restrizioni derivanti dall et a minore parlano solo 
gli statati lombardi, e semidio ronlbrme ai priiicipii ro¬ 
mani accolti a lidie nel di riti o langobardo: quindi a Lodi 
è prescritto che pei contral ti di minori ed interdetti ' coi 
latori 'é cui'iitorii 4 iuris orilo scrvetnr fili stessi pi-in 
eipii si trovano applicati nei dar irnienti, in cui si vomirono 
intervenire i magistrati per i‘aiumizzuziono delle vendile 
immobiliari, *" e queste $i per-mettono solo perche inaura 
t igni r : il tr 0 mezzo d i j. m gì ire 1 d e Piti del g cui tor e proitto r t o 1 
e ai fa pur menzione talvolta degli stimatori che debbono 
riconoscere se la vendita e necessaria e latta nidi'" con¬ 
dizioni più vantaggiose possibili.'" Inveri- a < reniomi i do¬ 
cumenti parlano ripetutamente solfatilo del consenso di due 
parenti senza alcun cenno dell’autorità dei magistrali. 1 
Soltanto le consuetudini di Miìmin e Brescia ricordano 
Sestultima formalità in modo trmì-i torio; a Brescia ij*< 
si dichiara che nei contratti fatti con tale autorizzazioni 1 

— e perciò validi — si presume realmente esistente la ipuo 
lira di tutore che- taluno avesse assunto el'r, p. IBS): a 
villano lòfP si accorda ai minori l'azione di rivendica 
zione sui beni venduti senza licenza, rnllYdibligo di resti- 

I taire prezzo e spese, e con termine perni torto ! ; ' di trenta 

giorni * a seu lentia lata ’. Queste ultimo consuetudini con 
tengono pure un accenno, unirò, al hcnctieio della rcsti- 
tuzioiie in Integro i 4 h d) r,ol termine quadriennale, romano 
canonico , 11 per r esercìzio de IT azione; esso e concesso a 

I Udì i| 60 * xtit n>. 

Esempii Mima un. 11ZB. 11 «0 Mille !Uis. K><;. — Loditi, U Ài. 
mi Còli. Litmt. IX 10. S2C il 12. «24.. * - .W«m un, 112U. 1172 ( Ij.jO. I 
in JOB. 55,7.— Ardita elisir!. Il il 1720 mi. t2d|. Cmtipm un. 1201 ('(«I. 
dipi. Cmiio il p* £25 il sdì. 

■■ Ondi, Crtamma, Aron*, dt. — 8fem?rmi IDI. 102. 

O- UcjrKJ.LT listi:t sacra IV UH (tìiiìx. 11 j un. 1158; .irono. dor, «‘IL 

— l’driUANip Viu.ANrKVA udì Digito liul, *. \\ Udnnidori. 

- flemma Cori, dìpltmi, Cmmui. ]k BOB, 81& IMO. 327. m Vù* mi. 
1258, m. 02. J 64, -05 il 701, 711. TU7. 812. 810. HH. 

■ Sì noti LC. j.' 5 lV ScNindruiHjuorn ikOi ni «ilpimi uni oiiliiqimrinii minto* 
iMvinttlM opini un 03 ii » ■ t. ooni.mm, Intorno ni U imi tuo poToutorlo. 

II tFjimM VI 817 il 2 ‘JIC 
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tutti I minori, qualunque sia la loro nazione, tua j quattro 
musi decorrer! < ► dopo raggi urna rota maggiore secondo la 
leggo nazionale di eia So uno. 

Ai ielle doir onnxneipazione trattano quasi esclusiva- 
mente gli statuti, richiedendo Ili ntervenlo del magistrato 
e la pubblicità dell'atto, sotto pena di nullità almeno nei 
rapporti coi terzi: il magistrato è designato per Io più 
conforme alla tradizione storica col nome di 1 missus regas 
vel prò misso regis eon,-jitut us L (eli. p. 77), poiché Le facoltà 
ofte spoti a vano a ojuei rappreseli tautidel principe passarono 
ai magistrati cittadini . K> In a lo imi documenti si indica (aire 
il nome del l'Imperatore di cui la le veci il inisso, nei più 
ai ha soltanto Sa qualilica di mìsso regio. Lo consuetudini 
di Como i :>8 ? lìdi dichiarano appunto clic il podestà può 
delegare o 1 i'aeerc smini mi.ss uni ? chi vuole per l'autoriz¬ 
za »ionc necessaria, ed i suoi giudici c militi sì considerano 
■ mi ssi; f di plcu diritto: il LC. dichiara solo in via tràn¬ 
sito ri a clic l'ciuainupazEoue non sì può provare per testi¬ 
moni Pai, od una regola ugnalo s'incontra negli statuti 
amichi di Como e nei Milanesi dei set-. XIV. 17 Anche a 
Ver i ma le coi isti etu di 1 1 ì riconoscono as'li stimatori e pro¬ 
curatori del comune Y autorità di compiere le comincipa- 
zioiiì, come gli altri atti di giurisdizione volontaria. ,H 


l'Kimi.K ITI 3*5.— Otti-m illìrici.', XIII. V (lfttìlf. 13,— Ludi sor. XIII 
59 1>TI, moie — Urrwìa 1277 li 2ia un. 1225 Mille [152]: 131ÌÌ 111 170. — 
Iìrrst<tttw SIT. XIII X 12. IO: IMI X 20: m f. 20: 53 X 31 : ‘71 X M : ’91 
\\ 7*: «Òff. 45#1 'SO L I 101: T>3 f. » ■fll V 43, .14, — /W, mi, 171, 
179: t !>:•!’> in 77: \m I n] I V 71. 75, - Mìtm^ V3M III MI «lenii,. Mm*za 
■rimi 1333 Ù 101. 

1 Fii'iiiai fcWMuingOii miv IhVialis- mnl (fallitoglieli. il 50 : pi'ivi- 
3f)gi iiiL|!orini Ui4 sor. XII por Citviii. - Ksompi : Oimo >if». IÌovri.TjI St. 
<Li Cuiimi li 153. — manm J 224 AI IIP, 309, r 1272 np. Pierai ilntJ, JV 
ii, 4(41. -- Lutti 1220 l'ui.L Uiol. mi. M 291 n. 27# e Fu‘Kart ibid. IV ti. 315. 
— Smuntili 1254 v VJM M111X fi21. - Parìa IH50 Al I I P. 309. - .Woiisrt i 394 
Usi,! [lor, dipi. I non » r 2.ni. — <Tr. Zai.■(taIUak Anliuliì^. f bulbi di Lino 
203 un. 1297, 

Como 12K1 , 22 # i Milano 1390 III 195 ideili:, \\ 25t. 

|M Vtmutì ritti su etnei. IH «tu*. skv. Xl'V: cerna. ^ jital. 1159, 
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Quanto alla forma del 1 'con fttte 1 paziono, giova pur rile¬ 
vare dio essa prèseuru evidenti analogie eolia manomis 
sìorte degli schiavi: essa si compie in pubblico sulla smalta, 
c precisamente in un crocivi;!: a Lodi il padre conduce 
il figlio verso Oriente, quasi per lasciarlo libero (l audar¬ 
sene dove vuole, a Novara, Milano, Motiva il padre prende 
il figlio per la destra, lo consegna in potere del nnight rato 
da cui è dichiarato pienamente capare. Nella carta Mila¬ 
nese del ÌT24 incontriamo una cure * [anidre \ di cui non 
saprei indicare 1’origine, e (die ha certo un sigli ita alo 
equivalente ad emulicipuro (* emancipare et de sub ratea 
marni et potestate Inibire V probabilmente essa si trova 
miche nella carta di Monza, dove roditore lesse 'lambire' 
ed interpretò * toccar leggermente 1 , senza avvedersi che 
una parola, collocata tra due altri verbi equivalenti, deve 
avere un significato puro analogo ad essi *a patria prote¬ 
state fòlli t. bimbi vii et li beni vii '. 

Un uso molto comune, in dii non può certa mente con¬ 
testarsi rinHue.nza germanica, si riferisce al .. 

tinnì vero diritto del figlio emancipato su una parte del 
patrimonio paté! no: secondo le consuetudini di Milano d lg 
e gli statuti di Como egli può pretendere tutta la quota 
che gli spetta: per gli statuti di Lodi il patire dev» sol¬ 
tanto fargli un assegno, ma la misura é idinessa in arbitrio 
di questo: per le usanze di Bergamo ■ 2H il padre vi e uh- 
bligafo solo tpiando tutti 1 beni del figlio stano colpiti dalla 
pena del guasto ìrfr.p. 1 di >. 11 I dot mittenti lombardi no 
fanno pure frequente menzione, come i genovesi del se¬ 
colo xm; 2 ' 


II) iKlS.SI’., 


Aiiclm |è norme relative albineapaet th delle df-nrie ed 
alle autorizzazioni di cui abbisognano si leggono piuttosto 

K Ludi «oc. xm .un r fi m im. isa;in, il» me um ri mi Mkm 

13^6 IV Sii irtwat. Shm t 54.— CuatiLi; EH 3Hl. 3&1 : Seni-tacca mi 
&AI.YUIU 3#fi. 101. 

L! ' CrcrraM Mei il. fitnr, 111554 VII 125 un. 1150: Mirini;. <«N, 122(1' 
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1 1 egli sfam ( i del le rii: Ut ] o i nba j ; d e, e n el di ri t T o consuetu¬ 
dinario se ne ha ij imi che accenno solo a Brescia, e Ber- 
^ urtu * invilirà dei se e* XJ1 e XIII si mantenne fedele 
ili Lombardia alle nonne Iaugobardiehe ; i documenti par- 
•Inno sempre del consenso del ntoudualdo, marito o tìglic i t 
e ' l maritare o vedove, e riempiano 1‘interroga zio ne fatta 
alla donna dai parenti o dal inteso regio, se compia latto 
di spoi italica, volontà*- 3 Anche dal punto di vista, penale 
Àlberro Mandino ricorda, die viene punito col taglio della 
rnatHii (come falsario, conforme al noto capitolo di Liut- 
prundo) il notaio che roga un atto di vendita fatto da una 
donna col solo consenso del marito * sine noti eia parentum 
c lo stesso criminalista cita a tal proposito 6 ni in Lom¬ 
barda tjualiter alienai) tur \ n A Cremona nel ree. XIII. il 
console di giustizia interviene coi parenti* se manca il ma¬ 
rito, colia qua litica di * mondualdus goneralis a;! a Milano 
nelle (avide citate si ricorda soltanto il inteso regio, e non 
si parla mai della b umilia parentum \ Quello formalità sì 
direbbero applicate a tutte le donne senza distinzione; ra¬ 
rissimi sono gli esempi di donne nubili:, scarsi anello quelli 
di donne che operino col solo consenso del marito e si 
presumano o si professino viventi a legge Romana: solo a 
Cremona nel sèc> XII si distinguono precisamente le Jango- 


Ponu 1350 «|t, - ivi- tlaam Mun. Misi. Firn. Chini, Il n. UH). 515. 534, 
mi;. 739. sm *5ti. #fl*. 103 & Hi. 53, 1202. il. 1301, ‘72. idra Va 

Iteempi; Pana 1135 a ] ■. Uiuioliki N m-i tvJ i ■ .i 111 irà fi i-iu-i i r .i liti si, ili 
iVvin II! 25 L — iJrn/rtwrt 1150 n V . Ci ti Coti, dipi. ÌW*. Il 1137. Milano 
1J30 ts 'in np, Gim.iM Muraria «or. Ili 276. 578: 1171. V3, '76, “OS Mille 
ma. 87*. 358, 807. ino t 1221 Cima,ni-, 1 tu 855, - Lodi 1 m XOL im, 1223 
C.mI. dipi. Lami, II 1U. 177. 182. 243. 285 eciu — Orno 1107 «p, Koyklj.l 
°P- «it* TI 225. _ Oi'rmuìtit v. Ti ut., wo^. — Clr, Fkutìlh III 240 ti, 35. 4.0: 
♦Sai.viou 341, tìd. audio in Rivira Ai star. e fflos. Ad diritto I 108 o 
201 , 

CtV. Oumum Trud, do mW. ftutor, do pems. — Or. Liuti*. 
BcUct. 22 ìil fi ne ; Lmu bantu li R 

Cmtumu I VhL r-it, 31 . 500, 312. 3X4. 325. 320. 335. 30L 350 au. 1257. 
‘di, ■[■IL '05, ’7S, '83, -mi n, 008, 742. sol. 806. 351. 957.. 1007, 1134. 
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barde che abbisognano di tutte le formalità, dalle romane 
cui basta il consenso del marito: 24 invece a Cannobio, 
dove prevale rinfluenza romana (cfr. p. 1 T4>, i più antichi 
statuti richiedono una speciale licenza di quest’ultimo. 2> 
In parecchi documenti si aggiunge airenumerazione delle 
formalità eseguite l’espressione 1 ut legis habet auctoritas’ 
o più semplicemente 1 iuxta. legem \ 21 c talvolta anche vi 
si accenna ad un fondamento consuetudinario di siffatte 
solennità: 28 a mio giudizio non si tratta d’un rinvio con¬ 
sciamente fatto alla legge langobarda, e se questo deve 
ammettersi p. es. quando si usano 29 per le donne di tale 
nazionalità le precise parole 1 iuxta legem meam, ’ come si 
hanno esempi anche altrove, a Genova e Lucca, 30 special¬ 
mente nelle carte più antiche, in altri casi si ha soltanto 
una formula tralaticia che non si riferisce ad alcuna legge 
in particolare, come prova lo stesso accenno all’origine con¬ 
suetudinaria e la contemporanea menzione di leggi romane, 


21 Cremona: donno romane, Cod. dipi. Creinoli, p. 106. 109. 114. 
117 an. 1128. ’33. ? 43. J 48. *50 n. 74. 75. 92. 121. 141. 146—donne langob. 
Ibid. p. 143. 149. an. 1173. >78 n. 296. 340. 

26 Cannobio sec. XIII. II extraord. 7. 

23 Cod. dipi. Land. I n. «5. 67. 95. 104. 126 an. 1115. ’16. *32. 
’40. ’48 : Bercjamo cit. : Milano 1173 ? 98 MHI\ 958. 940: Monza 1189 ap. 
Frisi Mera. stor. II 73. 

27 Novara 1163 MHP. 782 o 1172 Chartar. I n. 553. — Lodi an. 1131. 
’49. J 53. ’57. 1191 Cod. dipi. lami. I n. 94. 138* 148. 169: li 182. — Como 
1197 cit. Cfr. anche Trino an. 1167 Chart. II n. 1521. 

28 Milano 1173 Ut asolet et nfc legis habet auctoritas: id. 1198 Ut 
ad solitimi 1. li. a: Monza cit. Ut moris est et ut 1. h. a. 

29 Cfr. Pavia doc. cit., ove essendo nominate più persone di vario 
sesso tra i contraenti, si ripete precisamente ad evitare ogni equivoco: 
iuxta legem meam quo sopra Alduise.... et iuxta legem meam quo sopra 
Pecore. 

30 Cfr. Genova an. 1000. 1019. 1059 e Lucca, iuxta lego mea in qua 
nata som ap ; Salvigli Kiv. cit. p. 201. 203. 204. — Veggasi un doc. 
Novaliciense del 1043 ove si ricorda esplicitamente un 1 capituiare.... im¬ 
peratoria ’ , che probabilmente appartiene a Guido. Cipolla Mori. Xo- 
valic. I 182. 
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a cui si rinuncia espressamente, S. C. Velleiano ecl Auten¬ 
tica ‘ Si qua mulier. ’ 31 

In relazione a questa pratica costante dobbiamo ri¬ 
cordare a Brescia uno statuto del 1252, che dichiara in 
perpetuo irrevocabile la professione di legge romana, fatta 
in qualsiasi atto o contratto da una donna langobarda. 32 
Di fronte al principio ornai generale nella seconda metà 
di quel secolo, che la legge professata si potesse scegliere 
e mutare con qualche libertà, 32 siffatta limitazione fu in¬ 
trodotta per impedire che si volessero di volta in volta 
secondo il proprio interesse accettare o respingere i pri¬ 
vilegi o le restrizioni sancite dall’una o dall’altra legge. 
Giova però aggiungere che quello statuto venne inserito fra 
le consuetudini quando la raccolta ne fu trascritta negli 
statuti del 1277, e se si tenga conto del posto in cui fu 
interpolato e della consuetudine che lo precede, si può 
credere che sia stato specialmente introdotto per evitare 
abusi in caso di successione, per impedire alla vedova lan- 
gobarda di ritornare alla legge d’origine e pretendere la 
quarta sui beni del marito premorto (cfr. § 33), se avesse 
già usato del suo diritto di scelta per far professione di 
legge romana o l’avesse assunta nel matrimonio. Negli sta¬ 
tuti del 1355 fu poi accolta una consuetudine contraria, 
che manteneva libera scelta a tutte le donne senza di¬ 
stinzione in qualunque contratto, come avveniva dapper¬ 
tutto nei pochi casi in cui si faceva tuttavia professione 
d’una legge determinata. Del resto una norma precisa sul- 
rincapacità delle donne non s’incontra negli statuti Bre¬ 
sciani prima della compilazione 1385, in cui tale incapa¬ 
cità è estesa a tutte senza eccezione, mentre negli statuti 
del sec. XV se ne limita l’applicazione alle sole maritate: 
in quelli del 1429 l’autorizzazione dev’esser prestata dal 
marito, da due parenti o vicini, secondo i più recenti il 


31 Lodi an. 1163. 1191. 1205 Coti. dipi, lauti. Il 16. 182. 243. — Milano 


an. 1198. MHP. 940. 

32 Schupfer 227: Salvigli 47. 







1M 


il ìuuirm t’oN>n.iri>iNAUii> 


consenso dei congiunti • «lue od uno almeno) o del imigistnfcfcg 
apparisce necessario, anche vivo r capace il marito. ;n 

A Bergamo ’ i; fino al 1H9I leggiamo soltanto negli sta¬ 
rati uhm breve menziono delie ' alienatimi es mulientm ' fra i 
contrarrà che abbisognano della ‘auctorltus' del mi**o regio: 
iu quella compilazione fu armila mia consti el udine ho 
(probabilmente sostituì rasi ad ima usanza piu antica e più 
con forme al diritto laiigobardiN, ohe le donne non potessero 
obbligarsi nè stare 1 in giudizio senza licenza del marito, e 
quando mancasse 0 fosse assento da tre anniA 7 * d'un agnato 
o d'un magistrato, eli statuti del seca XV vi provvidero 
in modo analogo con imo statuto preciso. 

Infine anche a Milane, ' secondo gli statuti del seta XIV 
e XV e sino da Ha compilazione 13:in, Ibi eterizza zumo è 
vici desta por tutte le donne, e si presta da un agnato clic 
porti lo stesso cognome, o dal mlsso regio con un altro 
giudice, ogni qualvolta il marito non vi sia o sia assente, 
od abbia conflitto d'interessi eolia moglie. tn 

e) unmDiziosfK, 

All'interdizione dei maggiorenni accenna solo il IX, 
di Milano che nomina l f Mutereitctrnu ? tra i fatti che non 
si pàscono pilotare pei n'Mimimi Sa : il s^Sfcato di 
questa voce usata da sola potrebbe considerarsi incerto, 
e si potrebbe credere relativo alla 1 interdici io arpia ci igni ' 
per cause politiche.** se tutto il capo verso del IX. noli si 

linmu l'.mrix. kit: 1 129 r, Jfife 14.70 Hv. 117, 

01 Iknjama MU1 11 23 V 10: *&(% 3. VAtt oli J 52: '73 II 5!I: *91 

V 1 e 1122, 317 <• 351 1 'girl f. siUr Min : \>3 f, Slot <■ «Si 

'91 VI 24, f J 

as C’ir. Ijirrrptt. t’V.t, 1«; CLittJt.i: III 251: Pei. Prema: Tniece «li 
dir. fertili udir liggi trtigub. (Ib-ridii-. Pi ir. LumU, *. TI vnl. \.\ v. 50, 

®* 4/i7tt«o 13.ftri III 330 trt.-m. Utmza rirrn 1.333 1, leu <■ 1303 

I 2 IÌ 2 : Mifnvo tm. 22*. 

^ Ciri- l’AaUssu .Mfcnuz> dogli immoli, 52*5 rmt. 1. 
n(i Così upjiiiJitn CflGl-lM di, IV 149, 
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trovasse* letteralinente riprodotto negli statuti-, caliti espres¬ 
sione più completa k interdictum admhiii$trat,ioiiis hono¬ 
rum \' iV A miglior conforma giova ricordare die anche in 
uno statuto di Conio del si esclude la prova tesfci- 
moniale per la stessa interdizione dallhajiinlliiisiraaoue dei 
propri beni, e la si nomina tra i fatti die devono provarsi 
p er atto pubblico, o ’ pe r q uà te ni os co inmiiuis; 1 " G11 si- a 
tuli lombardi vi provvidero sino dai primi anni del se e. XIII 
con norme analoghe alle romane- e non diverse da. qindie 
che si leggono in altri statuti italiani. 51 A Milano uno sta¬ 
tuto del \20ò prescrisse che Finterdizione tosse pronun¬ 
ciata dal magistrato 4 causa cognita et probità, ut logos 
desideranti osso fu riprodotto quasi letteralmente nelle 
compilazioni del se e. XIV, col Faggini ibi die potesse de¬ 
cretarsi o par vera infermiti! o per prodigalità dimostrata 
col giuoco, su domanda dei parenti, dopo esame dei fatti 
c delle prove, e dovesse pubblicamene* proclamarsi nella 
condono ed in città per mezzo di bandi. 1 ' 2 Nelle altre città 
lombarde si pivi v vede pure in parti cola re alla pubblicità 
ddlinterdizitme n : a Lodi si parla eli coloro 1 quilms bornia 
interdictum est in contiene ha Corno le suaccennate parole 
si riferiscono ad tuoi pubblica, registi-azione, almeno facol¬ 
tativa, ed in modo conforme provvedono gli statuti più re¬ 
centi: a Bergamo la registrazione è obbligatoria,, sotto pena 
di nullità, per gli interdetti dèli magi strato 4 tamqnain pro¬ 
digi et deguastatores \ 

Quanto agli ottetti, la designazione ‘ intcrdlctio adun¬ 
ili strati onìs l> onorimi ' sarebbe molto sigi dii cativa se po¬ 
tesse essere presa alla lettera, ma deve considerarsi piut- 


a - Milano 13fi III 105 idant, J/o«.ar diva- L&33 f. 251. 

4 - Vomii 1281. 228. 

11 Fertile in 113 (direi* im5 uggitm^arsl rm'atztt II -J.U) : 

\s alt IOTA 3B5, 

1 Mia,no fitnu 1205 ,-i]n Corno HisO «li Vìi , ewI mi, : 1898 III 4-08, 413 
alene Mouto f. A3tì 1198, 42! n, 427, 

Lodi 6uù, XIII. 16, — Corno 1281, 228. — iSorgfum) 18SI X 2(). 
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tosto una reminiscenza classica: 11 i contratti compiuti clal- 
rincapace si dichiarano nulli, a Lodi nonostante la buona¬ 
fede deiraltra parte, e rinterdetto non può occupare alcun 
ufficio pubblico, a Como i figli del k fatuus ’ e del prodigo 
possono essere emancipati prima deiretà fissata per tutti 
gli altri, cioè 14 anni. ,r ' Un solo documento posso citare 
qui, una vendita di terreni fatta a Cremona dai curatori 
d’un ‘ mentecaptus et furiosusb al vescovo, col consenso dei 
consoli di giustizia. 16 Gli statuti Milanesi ammettono la re¬ 
voca deirinterdizione.se la persona ritorna ‘ad sanos mores’ 
e vi persevera per due anni, nè mancano altri esempi di 
questo termine; la revoca ha effetto retroattivo anche pei 
contratti fatti durante rinterdizione. Gli statuti Comaschi 
sino dal 1210 e quelli del see. XIV non fissano alcun ter¬ 
mine, i posteriori accettano un periodo triennale. I( 

d) B ANN ITI. 

Gioverà qui ricordare quanto fu detto sull’incapacità, 
dei banniti per causa criminale (p. 89, 90), cui è negato 
il diritto di stare in giudizio a qualsiasi titolo, oltre le- 
sclusione da ogni ufficio comunale, e 1 impunità assoluta 
o quasi, concessa a chiunque recasse loro offesa nella per¬ 
sona o nelle sostanze, cosi da metter quelli quasi per in¬ 
tero fuori della legge. 48 

e) SERVI DELLE CHIESE. 

Le consuetudini Bresciane riconoscono (19) ai servi 
delle chiese la piena capacità di stare in giudizio come 

44 Digest. XXVII 10. 1 pr. 

45 Lodi sec. XIII 46. 74. — Bergamo aec. XIII. X 12. — Milano 1396 
III 409. 410. — Codio 1281. 179: 1335 III 65: 1458 IV 66. — Cfr. Fertile 

III 385 n. 53. 

43 Cod. dipi. Cremonese p. 248 n. 388 an. 1225. 

47 Milano cit. 411. — Gonio 1281. 183 an. 1210: 1335 III 65: 1458 

IV 65. 66. 

48 Brescia 1277 II 33 MHP. 1584 (131): 1313 II 13: \55 f. 67. 81: ’85 
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attori, convenuti o testimoni, e di disporre (in tutto od in 
parte) del loro patrimonio in caso di morte a titolo d’ere¬ 
dità o di legato. Tali disposizioni, che rappresentano in parte 
una reazione contro il diritto langobardo, possono util¬ 
mente confrontarsi da un lato colle analoghe usanze Ge¬ 
novesi, quali si rilevano dai documenti e sono confermate 
nel breve Marchionale del 1056, dall’altro colle consuetu¬ 
dini Reggiane, messe in iscritto nel 1242, (rubr. 57) che 
riconoscono liberi da ogni signoria i servi e manenti, do¬ 
poché abbiano abitato per dieci anni la città. 49 A mio giu¬ 
dizio esse si debbono considerare piuttosto ispirate ad un 
pensiero d’ostilità verso la Chiesa e di supremazia del Co¬ 
mune su questa, anziché ad un sentimento d’umanità verso 
gli oppressi, poiché di quello abbiamo a Brescia altri ma¬ 
nifesti esempi (cfr. p. 80 e § 43), a questo contraddirebbe 
il vedere come nel 1217, quando il comune di Brescia ri¬ 
costruì il castello di S. Genesio e ne diede le terre agli 
abitanti in libera proprietà, le persone di condizione ser¬ 
vile furono escluse da ogni partecipazione. 50 Qualunque 
fosse il concetto ispiratore dei legislatori Bresciani, tali 
consuetudini valgono però a far collocare quel Comune in 
un posto onorevole cogli alt,i\ che nel sec. XIII abolirono 
la servitù o ne mitigarono almeno la durezza. 51 

A Milano non ho trovato alcun accenno a limitazioni 
di capacità civile per siffatta classe di persone, nè in quella 
rubrica del LC. ‘ de oneribus districtis et conditionibus ’, 


crini. 139. 194 : 1429 f. 71t. 86: : 70 crini. 185. — Milano 1396 II 159 ident. 
Monza f. 65t. — Bergamo 1331 IX 33: ? 33 IX 23: >53 IX 99: ; 91 f. 104t: 
1422. 701 : ’30 f. 84t : ; 53 f. 160: ’91 IX 145. 

Schupfeu 146: Lombroso Sulla St. dei Genovesi avanti il MC. 
p. 56: Ferrari in Atti o meni, della Deput. di st. patr. per le prov. Mo¬ 
denesi s. IV t. Ili p. LXVII. 

60 Brescia 1277 III 160 MHP. 1584 [189] : 1313 IV 45. 

51 Pertile III 17. 45. 49 IV 18 VI 392: Salvigli 291 : In. Immunità 
e giust. delle Chiese in Italia p. II c. VI fin. e X (Atti Dcpnt. Moden. cit. s. 
UT t. VI) p. 118. 164 e seg. : Calesse II lavoro in Riv. ital. per le se. giurid. 
XXII 29. 
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clic pur fratta intesamente della giurisdizione civile e pe¬ 
nale esercitata dai signori e delle molteplici prestazioni 
personali e reali dovute dai rustici, jjè, salvo ima sola 
eccezione, 5 * in quei pieci di statuii signorili clic ebbero 
vigore nella Lombardia appunto intorno alla stessa Mi¬ 
la no icth cap. X Tuttavia, considerate le condizioni ge¬ 
nerali dei tempi ed i frequenu r>empi di simili restrizioni 
ed incapacità in altre regioni italiane cfr. cap, X . mai 
oserei trarre alcuna deduzione da quel silenzio, per quanto 
singolare, pur tenendo conto della geniale osservazione di 
^cliLijd'er ebe aH’antiea distinzione fra liberi e seni una 
altra tende a sostituirsi, tra nubili, clero e borghesia. ' 
Xci LO, si fa due volte menzione di servi, in relazione al 
duello od alle investiture feudali: -b esclude per essi bob 
la pugna, qual mezzo di prova nelle accuse di furto dome¬ 
stico, c la consuetudine antica, ohe sembra caduta in di¬ 
suso ‘ olirti ' i. panni ispirata ad un tal quale riguardo per 
Hui imita dei rapporti famiglim i, poiché si esclude contem¬ 
poraneamente la stessa piana tra padre <- ligljo dopo remali 
ripazioiic, tra marito c moglie depu il divorzio, tra padroni 
e servi 1 propriamente * servieiis et anelilaX) dopo cessato 
il rapporie di servizio. Nello stesse Lt\ l*2d si convalida 
pure l’investitura feudale a be.ni-fieio dei servi, special 
mente se il domino conosceva tale condizione. servile, coope ¬ 
rando cosi alfema nei paztoim dei medesimi: il principio era 
giù accettato nei Libri dei fetidi, ma non ne è trascritto 
letteralmente il. testo, come in altri rasi, ed esso viene ri¬ 
prodotto in mia forma speciale elm riceve mr'impnmia per¬ 
sonale dall'autore del LO, :/; 

Quanto a documenti lombardi, non saprei (‘ilare se 
non quelli del see. XII in cui gli Anavescnvi di .Milano. 

Salvtcu I itLruiItiilsi di. loi-, rii, |i. Il* di 8. Ainlua **il 

tiqjttmi dì 

r - fl ScficH-’J-; li Lil studialA Inilrmi-iw fun-.. tu Arri», (iinrfrl. III 12U. 128. 

53 Uh. feudi!. U li (Àii tà|mi (‘imijdtiitla wl. Uimimanx Vili fi), ('ir. 
LC, 02c Aliof]UÌii co ignutuiiiv indici i> im.st.ro inveri inni fòt? Ir» servo 
non vola hit.. 
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nel confermare ai monasteri i loro possessi, ricordano in 
particolare le chiese 1 cimi famulis et decimis ', come cose 
ugualmente soggette a possesso legittimo. 54 Non mancano 
prove della permanente esistenza di veri schiavi ed esempi 
di manomissioni; ai già noti di Bergamo e Piacenza 55 pos¬ 
sono aggiungersene due di Cremona, di cui uno molto re¬ 
cente (1270), nei quali con formule quasi identiche la ma¬ 
nomissione in semplice forma privata si dichiara al tutto 
equivalente nei pieni effetti alle più antiche e solenni, lan- 
gobarda ‘ ad quartali! inanimi * e romana ‘ circa altare ' - K>a . 


f) PERSONE GIURIDICHE, SPECIALMENTE ECCLESIASTICHE. 

Le consuetudini Bresciane riconoscono (20) ai prelati 
la facoltà di dare in feudo ed enfiteusi i beni delle Chiese, 
permutarli d'accordo colla maggioranza dei fratelli, ven¬ 
derli per bisogni urgenti coll’assenso del vescovo. Esse di¬ 
chiarano pure valide ed efficaci in generale per le Chiese (21) 
tutte le obbligazioni contratte dai prelati a nome di esse, 
anche se il danaro non fu impiegato a vantaggio della 
Chiesa medesima. L’applicazione di questa regola viene 
estesa anche ai mutui contratti dai consoli di Brescia e 
delle terre bresciane a nome di esse. 

Tali usanze sono per più rispetti singolarmente inte¬ 
ressanti. Anzitutto vi si ammette per le persone non fì¬ 
siche una rappresentanza senz’obbligo di partecipazione 
personale di tutti i membri in ogni atto, e perciò quelle 
usanze meritano di venire annoverate fra le poche leggi 


51 Glutini Mem. star. Ili 353 VII 109 an. 1147. — Ugiielli Italia 
sacra (ediz. II) IV 155. 171 an. 1148. 1193. — Puuicelli Ainbros. Basii. 
Mommi, n. 592. 621 an. 1185. 1193. Xel n. 592 si legge: cani servis, an- 
cillis, famulis. — Cfr. pure Sciiupfer Iog. cit. Ardi. Giurili. Ili 116. 

65 Lupi Coti. dipi. Berg. II 741. — Ficker Forsclmngcn IV n. 126. 
145 an. 1159. 1169. — Veggasi pure la nota formula u. 8 del ‘ Cartularium 7 . 

BC ' a Cod. dipi. Cremon. p. 202. 348 n. 1. 910 an. 1201. *70. — Fertile 
III 75 n. 26: Ficker cit. III 460: Schupfer 218. 
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in fili si applicarono in ralc man-ria. i principi! dm si cote 
dderano ora i più retti. r,li (.'osi noi piò antichi statuti tic]la 
stessa città si legge esplicitamente didiìaratta dm i co¬ 
muni del territorio sono obbligati verso i loro creditori, 
benché nella carta rii riddo >1 nominino e siano firmati 
i vicini e massa-rii K c non i mnsdt. poiché veniinonl.r a. 
questi soli apparteneva la facoltà dVibbliguiv vnlidahi'ude 
i loro rappresentanti: ugualmente essi soli possono essere 
arrestati pei debiti dctlr Lem. punirlo In loro nomina Ma, 
stata allibrata nello registro . Tri 

Nelle altre città lombardo, sincontra a questo pn«po 
sito- tridui varietà nei documenti* e se si hanno esempi ili 
contratti stipulati dai capi di un coni tute u suo uouie, J ' 
in altri; specialmente nei più imporranti, ituervmigcmo in 
gran numero i sfrigoli abitanti: cosi per le corporazioni 
ccclesìastidie basta niellile Volte I intervento del cupo o 
dumo spedalo rappresentante.' a II,re volte si accenna al 
consenso della maggioranza dei membri, si iioiuitmim tutti 
esplleltaméntiu si promette la ratifica degli assenti , 1 !'•>>- 
sono cttard pai in particolari * due domi incuti, uno Mila 
nese del 124 f> e l'altro .Monzese del 1 ^ 02 : nei primo il 
podestà* con tutti i consiglieri e sapienti dd comune, si 
diligano persona Inicm c con rutt i i beni propri c dd ('»- 
nume por la istituzione d'un calice preso a prestito dal 
Tesoro di K. fi invaimi dì Monza, rinunciando specialmente 
aireei-czioiie ■ se non nbltgatos esse pia . numi ' : a Novara 


rKliTILI'i IH 270 i SAM IULJ ani r* *•£*. 

6- Wtamtt 12 77 VI 91 Mille {2my. iai3 ji imi, 

" t Yjiickli.t rJt . H. -‘74 .,ii. I I 7 ^ ' li: I s J Mom. di Uou/.i M 7 Su. 7K 
41 ,p Ifsih Curt. alpi. Jjiuuten^ li ititi. 100, un io U>\. liC. un; l Itili : e'o,l. 
«tipi o-r,Imm. 1 -. :i-JM riti. 1^71 u. Ut 7 : Hsm One. drploin. 1 J1 li. Ita mi, 12112* 
' Cft. jl e». per tu ^rjioTHK. d&jfli l'milititi, Tnuiiosno Yvu Humil* 
Mommi. Il 1UI. m. I7M mi, I17K m 1230. 

■" tir. \m' kW sM-^i I : utili ji t ì f in. Il 31 I. 2;UL -7,4. mi. V241\ V.L òli. 
- \ , p,LO- Sili l\ 38». Ila; <XWn 11w«- Ulln-^I" Wtmto I IS-); r-Ht. rtì|,l. 
La,lUftri.Ho II 117, Ilo io irà. JJtfimi. 11*7. 1299, Unti, itijd. Ch-mnn. |p, 27" 
o. 371 un. 1 : riusi Meno ili Mini*» II 151! io 174 mi. Kil t, 
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i consoli di giustizia pronunciarono che a rappresentare 
validamente un ospitale bastava che l’attore * se gerit prò 
ministro et rectore ’, sebbene non avesse provato di oc¬ 
cupare veramente tale ufficio, nè di essere stato regolar¬ 
mente eletto a sindaco rappresentante dai confratelli e 
poveri di quello. 61 

In secondo luogo giova rilevare quanta importanza 
abbia avuto il diritto consuetudinario nel sottrarre le alie¬ 
nazioni dei beni ecclesiastici airosservanza dei vincoli im¬ 
posti dalle costituzioni imperiali e pontificie. 62 Le usanze 
Bresciane ammettono senza eccezioni le concessioni enfì- 
teutiche, proibite od almeno limitate dai canoni, e non 
richiedono come requisito strettamente necessario l’utilità 
della Chiesa: anche gli statuti del sec. XIII dichiarano in 
tutto valide le vendite compiute dai frati Umiliati, purché 
approvate a maggioranza dai fratelli , 1 non obstante eo quod 
solemnitas non sit servata que exigitur a iure in aliena- 
tionibus rerum ecclesie ’. 6:3 Certamente su tale usanza avrà 
esercitato notevole influenza lo spirito della legislazione 
statutaria Bresciana, sempre favorevole alla resistenza 
dell’autorità laica contro l’ecclesiastica, ma non si può con¬ 
testare la tendenza conforme del diritto consuetudinario 
italiano. Anche in altre città si parla infatti d’antiche usanze 
cui s’appoggiano regole analoghe, a Bologna sul principio 
del secolo XIII per le enfiteusi, 01 a Palermo quasi con¬ 
temporaneamente da tempo immemorabile per le permute 
•e locazioni, 1 con tra leges et canones ’ : (r> altrove simili 

01 Frisi Meni. oit. Il n. 123: MI IP. 691 an. 1262. 

6? Fertile IV 378 e seg. 573 n. 85. — Siciliano Villanueya Rac¬ 
colta delle Consuetudd. Siciliane (in Docuni. per servire alla Storia di Si¬ 
cilia serie II) I 443. 444. 

03 Brescia 1277 VII 153 ined. : 1313 III 98. 

01 Yrnerii (?) Formularinm tabollionmn in Bibliotli. Jurid. Medii Aevi 
edd. Gaudenti e Palmieri I 211. Consuetudo Bononiensis civitatis longa 
non in scriptis approbata. Cfr. Raynerii Ars Votariae ibid. Il 56. 

65 Palermo Consuetud. see. XIII 66. Ex longa veteri et antiqua con¬ 
soci nd. civitatis que semxxer fuit a tempore cnius non extat memoria obser- 
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usaaÉce furono pure accolte, come a Urcseia, iteli e imlu 
zichii scritte delle consuetudini. a Reggio nel 1242 piu: le 
Tenditoi' 1 u Verona in principio del see. XIV por le le? 
razioni ‘ad longum tempii * V 1 ' \nrhc Cnm da Pistoia nota 
esplicitamente che rolteunzioue dei ìm-ii! ecclesiastici è per¬ 
messa dalle cojisiietvtdini senza le Ibrumlttà richieste dal 
di ritto Ili usi i u ia ne'). 1 ''- invece a Pisa le presenzio?) i mi i ron 
traefus Incornili venerabllhira \ [dà conformi ni canoni, si 
lenirono nel consti tuta della logge, anziché ni quello del 
Pusod^ 

Xcdlc altre città lombarde 1 documenti fanno frequente 
menzione delidelle formalità, di alienazioni latte? 
Col consenso del vesoovn pr*r pacare debbi delle t'bicse, 
di stimatori i «piali iliclriarauci il contratto vantaggioso per 
la Chiesa, od almeno eourliluso nelle migliori condizioni 
possibili. *" 


g) oai'ACitA r\ \\atkui \ mwti + ztmA . 

Le antiche emisiletudini di Bergamo (iìfh tolgono ai 
religiosi la capacità di succedere nei fendi, c negli -ialini 
«lei Idèo vi si aggiunse nu inciso che estende codesta in¬ 
capacità alla successione in qualsiasi bene immobile. Le 


vjith-,— ESkUx.xkck SiiUEimi» MitndulL StnUiiwìjff p, H r ayetwimt. lJArah'11, 
ji. 141?: Si r ili asm Villano'uva op. f it. 14 n t - 

"' Unljr. ;18 il? Atti Depili,. si. piitr. pruv. Mmleiw^i h, TV v. IV 
p. LXVIlb 

H?ri ?ttfi « 'o-nsT * ct.iifl i 1. ni j 1 1. set-, X J V 1 * ; aiuti M;ì(i. 1 r» • i■ fi-, j>. 7fi). 
w Cóf. PrSttm. ad CoiL Vili 53 $ 8. 

Pwt Ctttixtv ìegtB il 50 (Sillm '-fi. htwrtjtii II ?H1). 

Ho Bulini Nulmtijwr In sr. ili:11a «ria pii.l.riu iXivfu IJI 530 mi, 1174* 
— irnflKLLJ Ihi]Oh fricroi IV | (il un. 1 t*1 . - Lm Crn|. dipi. Mi-rg. U 1105 
un. TIMO. •— CJtìd. dipi. Lauti* IT 176. 1 HI n. 155, iridati. HOT. — risia Dikl 
di] liutii. I 4 5 n. 34 fui. 1205. — Votili ratino di runni-iiMO arcivi^ctivr3r> in 
dtitanmadi did 1256 (S 3 2W3 itp. Tt li,\m totem Xri. 1 1 nini I mi [. Munì un, li 27n 
o (Siur.rsr llf.ui. stur. di Militno VII IMI. — fii.^tmu c^i«r rftiorduti 1 dtif 
Iftn-rr pupilli fini 1 1 50 c E 1K4 i.-br (’nuli-Nnunn in irmiln parli noi uff pel ni pi- 
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consuetudini più ree-eri ti (1391 n. r>h osciuserò dalla suc¬ 
cessione dei laici soletti alla ^iurisclizjnne del Comune 
tirile le persone tisiche o giuridiche, U 1 quali non vi sono 
ugualmente sottoposte. Delibimi e dell'altra limitazione non 
nmnenno altri esempi nella storia dei diritto italiano/ 1 come 
pure deinne/rpneHù ili testare, che vediamo riconosciuta, 
P er stfì era desia si sci ron forme alle léggi canoni (die ed im 
penali alla, fine di.d see, XIII io due documenti, iu cui li 
ita pitela di Novara conce-se ad un canonico r ad un vescovo 
esju'essa Sfcenm di disporre a volontà per testamento dei 
loro beni."' 4 


r"]o di At»shi il iinù-hi d'uld'iJt^wiF si-iv/.u i.u.iiiwiis« siello mj>gy*fùroii£Jt ili 
ivssu i> Umirat : Un tOtrtitlnirò ili- I 'Mv.*S l, ■ <r Aoste tu Mise. tir 

Strtr. Jr ìiL XX IU *Utt «* .Moli. List, j.uitr. Clmrtuia I il 003, — ( Ir. [n>r <*li 
«tìuiUtiU'I SlMI.lAVC Vtll.AM-H\A l|i-| I Li L s. y. lisi-fin ; »rori* 

J l'i-Ui'ni.j-: MI ILi: ri. LC> IV IH. 

Ulaartar. I 980. 1040 ai». IJfiO. LVLMJ. — VnmiA (V 
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CAPO VII. 

miBLUiAZIUXI E COSTEATTI 


§ 27. w ^terafa. 


lSAs.su li" vorrà certo inern vigliarsi se anche nelle con¬ 
suetudini Icrnihurdm i-ome negli statuti, si trovine poche e 
alegate indizio sulle obbligazioni in generale, tal è super- 
tino rieordmv qui conte se ne debba emati;e la causa 
nella prevalente autorità conservata in questa parte del 
diritto dalle leggi remano, anche in mezzo alle innovazioni 
rilevami dovute all 3 inlitienzu germanica. Notevolissima 
prova ne offrono i documenti in cui stranamente ai con- 
Condono le reminiscenze romano t le nuove pratiche ger- 
nmnìehe: p. es. nel Idus 1 mi Milanese fa una vendita 
4 ad propri mi] seeimdttm lego in longobardorum \ l'orso per¬ 
chè vi era soggetto egli stesso, e dà. \guadia ma al tempo 
•stesso 4 promisi E- soletnm etiam stipula tione interposita, tra¬ 
dii. vanni in possessionem \ rinuncia all' epistola di Adriano 
ed alla nuova costi turione. 

Quelle scarse notizie provano tuttavia, come il diritto 
consuetudinario CoiitrUnii pur esso a fissare e consoli¬ 
dare alcune regole importali, da cui trasse notevole be¬ 
li eli ciò specialmente il diritto commercialo *, quali la sti* 

1 Elusi Mino di Wm 11 "■ - f'ir. Scimi™ Zite 

CfV. La 1 TKS Dii.. cùmiuerc. i lugli «tat* \U> t2> Uh 19; Gomjsciouijt 
Jlrutrtlmvli dun HumMuiveliti (:c vt\.) 1 V 19 pà'Sàiiu <■ mgg. 
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pulsazione per altri, la garanzia pei vizi delle cose ven¬ 
dute. la lesione enorme nelle vendite di cose mobili; in 
quelle consuetudini, p. es. a Milano e Brescia, si può altresì 
notare una certa tendenza a restringere gli effetti delle 
clausole d 7 uso, che i notai inserivano per tradizione nei 
contratti, ed a richiedere in taluni casi un patto espresso 
per gli obblighi più gravi icfr. p. 19b. 199. 208 . 

Notevoli tracce dell'influenza romana presenta perla 
sua particolare origine letteraria il LC. di Milano, non 
solo nella sostanza, ma anche nella forma, e vi si trovano 
riprodotte, in mezzo ad innovazioni materiali, formule e 
distinzioni speciali di quel diritto, benché prive di ogni 
pratica importanza. Così vi si parla di contratti ‘ bone Iblei 
et stricti iuris 7 (17 ab); l azione derivante dalle ‘ verbornni 
obligationes 7 vi è indicata colle formule classiche :i - in¬ 
sieme ad alcune osservazioni sulla stipulano 7 si accenna 
anche a quella speciale riforma di ( iiustiniano, per cui si 
concessero al contratto dotale i privilegi derivanti dalla 
stipulazione solenne, anche se non furono usate le parole 
sacramentali 4 . 

Le osservazioni sulla * stipulano ? sono specialmente 
notevoli di fronte alla singolare abbondanza e varietà di 
formule stipulatone che s’incontrano nelle carte medie¬ 
vali 5 ; è ben noto quanti tentativi siano stati fatti per 
darne una ragionevole interpretazione, c come taluni selet¬ 
tori l 7 abbiano anche cercata in concetti accessori, p. es., 
nelle clausole penali °, quando, salvo alcuni casi partico- 

J LC. 32(1. Utrobiqne aetio ex stipulati! proponiti!! si incartimi, voi 
coudietio certi si certnra contineat stipulatio (Cfr. p. es. List. Ili 15 pr.). 

* 33a. Stipulatio .... lociirn liabet otianisi non fuerit interpo- 

sita prò dote, siciit alias iure civili proditum invonitnr. — Cfr. Cori. Iust. 
V 13: Cicuta Pandekten $ 418 : Rudokff Ronii.sche Kechtagesch. Il 151: 
WixDSCHEi d Paini. (5 a ed.) $ 499. 

5 Delvecchio Sulla clausola ‘ cimi stipulatione subnixa ’ negli Studi 
di st. del dir. ital. offerti a Schupkkr, 177 c segg. 

» Jbid. 185 e segg. — Cfr. in via d ; eccezione ('od. dipi. laud. II 
147 ri. 126 an. 1187. Utraqne pars. . . . nomine pene stipnlatioue promissa 
centurn solidorum observare proniiserunt. 
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lari, la spiegazione più generale e più probabile sembra 
essere data solo dal ricordo tradizionale del diritto ro¬ 
mano e dell’importanza della stipulazione nel medesimo. 7 8 
Appunto nel LC. la semplice lettura del testo basta per 
riconoscere, che la parola vi è usata in senso proprio, con¬ 
torme alla tradizione romana, benché priva di ogni effi¬ 
cacia pratica s ; essa vi si trova connessa all'altra voce 
tecnica ‘ promittere ’, e razione che ne deriva si nomina 
* actio ex stipulati! ’: inoltre si esclude ogjji rapporto colle 
clausole penali, dichiarandosi espressamente che nessuna 
pena può essere domandata se non ne fu chiaramente as¬ 
sunto r obbligo, nonostante qualsiasi formula usata nel do¬ 
cumento i2 1 ab). Giova però aggiungere che in tutta la 
Lombardia l'uso della voce ■ stipulatio ’ e delle formule che 
la comprendono, già non costante nelle carte più antiche, 
apparisce nei secoli XII e XIII assai meno frequente che 
altrove, rarissimo poi p. es. a Milano* Como, Xovara in con¬ 
fronto di Lodi, e vi s’incontrano solo le formule più sem¬ 
plici, senza alcun esempio di quelle strane ed involute che 
abbondano in altre regioni. 9 

Le tradizioni romane non distolgono lo scrittore del 
LC. dall’apprezzare rettamente le condizioni de’ suoi tempi, 
ed egli aggiunge non solo che la 1 stipulatio ’ romana equi¬ 
vale alla ‘ wadia ’ germanica 1() , ma ci prova forse colle sue 
stesse parole che l’una e l’altra sono considerate ornai 
soltanto come semplici formalità, di cui basta affermare 
che furono compiute: tale est di cere guadiam dedit quale 


7 Ibid. 199 e segg. 

8 Ibid. 2>. 198 not. ‘ Propenderei a credere che il concetto della 
stipulai, romana ritornasse a tarsi chiaro nel soc. XIII 7 : il LC. è del- 
Panno 1216. 

0 Esempi : Cod. dipi. Land. I n. 56. 149 II 6. 108. 113. 190 an. 1106. 
7 53. 7 59. *84. ; 95 cimi stipnlat. suhnixa. — II 219 an. 1204 per solemnem 
*dii>. legiHmam interpositam — Il 260 an. 1222 per stip. solemniter exceptam 
— I 129 li 27!. 304 an. 1148. 1223. ’32 per stipulationom promi ttere. 

Cfr, Lintprand. Ed. 15 ovo 1 stipulatio ista ? apparisce sinonimo di 
wadiam dare et iìdeinssores ponere ; . 
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est di ce re promisi t 82d ■ 1 . Intatti si può finche aggiun¬ 
gere a conferma ohe nelle < arie milanesi nóìi ho travato 
esempi del ■ ree. i per e gmidlam * ina r.eriiil mente eorrispou- 
dente ai dare, clic * tarmi irsi invece piu volte nei docu¬ 
menti di Ledi 1 ' 2 , come VgiuKlìntn dare et rr(d]>ere si ri¬ 
corda in talune carie d’cnianmpHZlone fra irli atti che la 
persona c apace può compiere Iiiieraimmte M . (1 invera pur 
notare Che il dare gemila <■ (illusi sempre unirò alt' Lidi-a¬ 
nione di tutti i propri he m 11 e h coni erma spesso mediante 
fideiussori, come diremo in particolare per la vendita 
iefr, p. 210.. Del resto dalla mela del sor. XI! tu poi ad 
evitare ogni contestazione cavillosa la formula più tre- 
queute nei documenti lombardi ò I espréssldne coni pie la 
* promisi t et gtiadiam dedit n? : il numero delle carte in 
cui si legge uno solo tlÈ epici line verbi e piccolo e senza 
relazione alcuna colla nazionalità dm commenti, come 
prima di quel tempo tutti, romani o longobardi, osavano 
a preferenza la frase» * spondeo ei proniitto . 

Le eoTisuétndiiii milanesi si mantengono fedeli ut di¬ 
ritto romano In un altro punto essenziale, in cui la h-gts- 
I azione delle altre città lombarde se ut» allontana: it prin¬ 
cipio germanico, riconosci atri a nell e dalla f diesa, clic sf 
può sempre stipulare e far paini per altri, anelli* senza, 
interesse o ragiono tVuftìdm purelL la ^tiputnsrìoim sia va¬ 
lida, vieno esplicitamente respinto nel IL, Mila-., mentre 
si trova invece accolto ncdlo consuetudini di lìcjgamo 

<• n k rii, a x i\.r din* blb. tfìa.i <’rr'i]<‘fli* mCTHuhi «pirata imi*. 

pcfdb. iiveiido egli ‘"'n rk'iiruwbto a»dm l’dnm >l>^ri -nuli piii .. . 

dir- b gnu ri in itat mi Aggotti, IMtaruib. ^ìmficav^ u\w plMii. ri«ri' t' ‘Ino» 

non zi pofrawru nmHÌrbnin- i <|i"vjilmli : .. pur rbùro-iv 

Eil L t il 1 1 IO* 1 HMÌ ;( < » 1 11 % |K‘i'dh' Ut «triti otv vntiJ tti gii librivi* dn- ur-i ilm'iimoMl 
p f ir [a plwm f lir/a diligili mi- in. ii-.m- rtmn n làillru «bili- iltm bruì' orbili. 
Ui ronwmni a hi gunnfiLitru, tU r li iu r an- dir ri rmiismisn fu ]ir'-stntu m*l— 
lUtnri o ndlbllm unitili. 

o end, ilipl. Lana, Tl n. 7 . Ut. 68 , IKK 113 . T. 22 , 20 b 241 . 303 . 

o O^omi, 1224 MIN 1 , ISMU fotti 1221! CnrL dipi. bud, II 201 il. 37*. 

'• ( fi, UKE.viaViun -eli. fi. 203 imo I. 

'* Ór, ,1 Mima an, I17K MHI\ 88U. S];imubrj m gnndinm .1«, 
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i'tJ, 1 E . itogli sta (tiri più a-irtteJn di Brescia, Caimobio e 
Colui), rumo, uri costituto delTu-so PisailO, e rii UCO 01 tato 
rmfhr n Milano negli si ai.uri del sor. XIV 1,1 * 

Noi diritto consuetudinario lombardo Vincoli tra pure 
qualche esempio d ? usanze che ammettono .il ricorso contro 
mallevadori e garanti senza beneficio d'escussione ìss : co¬ 
ri està regola lungo!mrdica (accolta anche nel bau Ileo diritto 
francese' si trova ugualmente mani entità a Pisa tu en¬ 
trambi i costituii delia legge e dell'uso, ed applicala anche 
a ijirgenn per emisucnidimu corrètta, solo nel 11519 in senso 
romano 1 ' 1 , A Iteriamo- 11 statuti elei anca XIII impon¬ 
gono esplieiÈìtmeiite 1‘escussione del debitore principale, 
ma le più auriche consuetudini <13) accettano il principio 
contrario, e gli statuii del 1331 Io orni fermano; pero la 
stessa usanza fu di nuovo .abrogata nel 1333, sebbene vi 
sta ancora una volta riprodotto per hegligoiissk di coordi¬ 
narne ut • il capitolo-degli statuti precedei ri clic la con for¬ 
ma va, Inoltre in fine degli slessi statuti 1.333 si trascrisse, 
un’ e g u i ilo ordinanza m ila uose ilei 1:14 2, di cui direi n o p i ù 
innanzi (efr, pagi. seg.e nelle compì dizioni successive il be¬ 
neficio d'eseussionc tu riservato ai fideiussori, sebbene le 
formalità richieste per considerare escusso i[ debitore pt'ue 

A.I.KÈK. i>\ IfosATK. Cui ili il. mi 1 %, XI Ut, 2 . (I 3 , ri.ndn UiN- 

lumfJtu'ntilitir l ©«tmiTai se paD jipplk-jii'si uHn- eoiifeaioaic fieli dnesistenEa- 
fii un 4 b*l h11k lutto versii Librài ♦ 

in-'EiTit.e IV I.T: i- segg* ( IV. tiflt. 31 poi ' Miistil. ili Pi^e - Cmt- 
»*i\ XTII wv, 103 (linclio Jip. Pkrtilh K 4 m>t. 23). — l! mutiti L27T 
VI mimi, 1252 .vi ne. rmi p25R]) : 1311 HI l*t): w. t\ imi: ‘*JS mv, 77: 
1420 f. 1 13: N70 riv, .142. — forno 12M, 204 mi, 1222; 1030, U1 72: 

1 1 vk iv io, — muta,, irum in su; dio mwkh mreu issa u -ni: \-m„ 
037, — Sortirti 1400 pi SU, — Sri in-in: l i 34K. 

PiairiLK IV SOS i? sugg. : Sai.violi 4Oh : VìoliìKT H'isr.. Chi dr* civ.. 
fónte. 000 . SOL, 

'• nm np. nKLTO.M SOS il. 57: frhijntn «p. ÉÈÉìNXKCK Sieilicns Mit- 
tulàlterl, SiiuUr. System. Dar* MI, 1*3. 

' lipt'tjmm 10SI X l.S eontru s$at. see, Xtll. X 10}: 4>3 Ini, USI 
u 20. M. \*0 VI 14 : *74 VII lo. ICS : 1.42.2, 447, M&i 1430 i\ 137t: 1.45& 
r, L21: 1401 111 40. 
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m omino civaoi- 


ri palo fossero ridotte ad una citazione pubblica di rudi 
coloro che ne cmmscessen. i beni, con irnume di tre giorni, 
ed alla mancanza d'ogui deuiimhaiite. 

Invere gli statuti ili Broscia* 1 accettano seti//altro 
In regola dèi diritto romano ed ugdungoiio che la riniin- 
eia al benefìcio dev’essere espressa r non s*intende com¬ 
presa nella rinuncia ni ' benoftchnìi iiovae consriturioms -, 
se insieme con questa non si fa menzione um ile degli .sta* 
turi municipali: recipnaannmtr irmi consuetudine poste¬ 
riore (Il gruppo. 2<Sd riconosce clic la rinuncia esplicita 
agli statuti si estendi* anche ai privilegi ;m opimi dal iti- 
ri tro romano. 

A villano la condiziono giu rii lira dei liddi issopi inni 
panni al tutto chiara: seminio il LC. :>Jii non possono 
e sse re oh b l igati a p : ma n t il credit me in « la n a rt » sa 1 v or I ) e 
sì tratti di somme minime., se sono pronti a soddisfarlo ed 
beili del debitore, ma questa formulo, se impone al cre¬ 
ditore l’ obbligo di ricevere una dazioni- in, soluto, non co¬ 
sti tu isee un vero bendici n iresciissiono a vantaggio dei 
mallevadori. Negli statuti dd UJDb nessuna regola viene 
csj>r essamente sancita, sai vedrò per le dibligazioid com¬ 
merciali ’ 1 \ e solo alcuni capitoli, che risalgono alla erme 
Illazione del 1530, possono dare argomento per credere 
alla, prevalenza del principio romano h Nel KHf mia deli 

Ifwfo 1277 Vi .vi nm 121 n Alili". [22>|: lai a III 133: i:c: mv 
13*: U2M r. UH: HT’fP Hv. iitó. - ITk Avari* 1277 VI m MMI\ pjr.;,J 
r3lS IIJ 104 *ms il bmeàttó ^festjugriom si «flirto a pregi otHzfo • i• I • im,,- 
tnros Inumi t oni in T . 

Secondo il noto sign f {lenta di mit-o.i jt tir olii nello fonti in ni favoli: 

Vili -Il Ani li. J’riu«t*iilc. — CO. WiMisciiKin P:iuilL-ktim \> tttf ti, I. 

- J Mllmw XS0U VJI ts : Dir. ».eoo". m^li *lnt. 240 n. 7; 

ta:a,escHMii>‘j' ilMidelerecht (S* edo I IH. 

J Milano lltlHi HI 2 .” irtene M*»*w rimi uno f, Hit. in motnuniriii 
il binino f In p&sscàKfouc tediali* " Imbefttnr prò Pgiptfriisr. «gKKHnfoiii ' u noti 
Vi si |mò rìminciiit'f ■ io prriiLUiriunj li.l.-inrtfliirì* — litui, tlj filoni. Monw 
r, IIP:, Quando il foresti oftì d;’i raorioiio per sturi- hi ^iioiijsifi, il Ijilriii^orn 
rispondo io solàio 1 ? soir/.n Oenefifio <1 i^cn^iuii-. 1/ t-refrioiir •mrifOriwsi Ut- 
Togolii t — fhitK iì00 irtenl. Mmizn I. 12. Ciò è fUlriiiftuoi^ hili-rcc-HXnr vr*1 
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Aerazione speciale del Consiglio di Provvisione 35 (estesa 
anche a Bergamo e trascritti! ntf suoi statuii *'h concesse 
esplieitmneiite il Ijouefleio d'escussione ai fideiussori per 
debiti privali, mentre pei erediti del Connine In introdotta 
mv òca-essame eoa decreto Visconteo del 1-Uò: l'ordinanza 
tu confermata nel Cebi e di miovo con un altro decreto 
nel t;K58<| (insidi è in pratica il benefìcio si affrettasse 
con difficolta e forse vigesse nuche a stilano la regola, 
gerìnaidra, fino : ai primi anni del scc. XIV. I documenti 
non giovano grilli tatto, poiché il patto di rinuncia. a.l be¬ 
nefìcio vi r assai I.Vecjuentt% ma viene sempre espresso in 
forma tradissi milite d’origine probabiimeiitc tr alati eia per 
opera dei notai - n eolia pura rinuncia alla 1 nova consti' 

I. litio ed albo pistola ili Adriano per In divisione **, o colia 
precìsa dici da radimi e dei principio giuridico cui si ri¬ 
minola,-A 

Intorno a 11 1 estinzione delie obbligazioni, giova notare 
elio nel L(.'. la speciale rubrica *de prosoriptiombus ' (XXI 
non parla dei diritti di credito e si riferisce solo ai diritti 
reali e ad alcuni termini ili decadènza: una con sue tudiii e. 
Bresciana del secondo gruppo (30;ib sembra accennare alla 
presi tìsici le trentennale, ina il testo non è molto cspli 
elioInvece, gli statuii posteriori di Ìli Inno e Brescia fis- 

primnpulU «riunir ' uhm- il I liUdiisNort? tornii benHittiq «Migliato voti «tiinstai 
«spi■iasioni* per flU&irgtirrtq dal fitlmuRMiire orilaiariDj può rltimlfM-e dopo ita 
Bfflo IjitfetvilJn dì troll}*» 1’«sonoro dulia ìwiliéverh. 

Ah ritinsi ritienili AMokiti [Wrrhi. p. 2 ove si. lrggv In prrivviaiimr 
27 nov. LMiir minlìi-mantc IVUl-ìi, 30 ihjy, 1342, 

■ finitimo sIsiL 1333 f. 33-.; 1363 XVI 23, 

'■ Àntì(|iiti rU'M'ir, rit. p; 2- 33, — (W. TriviiWjiiuui ii« 1300 Dofiìqdfcit 
nntìqtm Mmllohid l'nl, IH dcrr, 31 maggio 13 lo. — siu.vsm, Homoóki 
(, '(Umilia H q-napafr, cerna. 7(5. 

• Eèonipì : Cud, dipi. Unni. Il io (53, 124, 13S. 14H. 1M, 220. 2,33, 
24.13, 2fili, m IL1J. 1174. ’S7, 7 **. b](L '01, 120.7, '07. ’20. ’23 T '30 T 

■ Msenipi : liuti il n, 141. 100 « n. 1<$. 222. 2# pul !kmh 4; llmlr. 
Stantii : ini. 11 SS. m : Ói>. 1207. *23, 

Jirmm 13:13 III 302, Itw» crowiiovit ^i-vutì <piu« : l <!*■ di-Mio an¬ 
tiquo fjU'to n XXX unni retro iterino non Jin*ì'i1 Us mota neo annido Selliti 
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sano termini minori di dodici c dieci anni :n , mentre quelli 
di Bergamo mutano assai di frequente, e prescrivono ta¬ 
lora dieci, tal’altra quattordici anni, od impongono l’ap¬ 
plicazione del diritto romano in tutti i casi futuri senza 
effetto retroattivo 02 . 

Ai modi di prova delle obbigazioni si riferiscono due 
antiche consuetudini di Lodi, delle (piali non si trova più 
traccia negli statuti del L190. L’una, senza prescrivere in 
tutti i casi la formazione dell’atto scritto, determina 22) 
che ciascuno dei contraenti vi è obbligato, quando l’altro 
lo richiede e ne paga le spese; a Verona invece i posses¬ 
sori di terre altrui a qualsiasi titolo conduzione, livello, 
feudo, ecc.) usavano fare gli strumenti de’ contratti a pro¬ 
prie spese e darne copia ai proprietari :s:} . 

La seconda consuetudine huidense ( 1 f»i si riferisce al 
‘ sacramentimi de credentia ? e lo dichiara mezzo sufficiente 
di prova nei casi indicativi. Questa frase, che di solito vale 
a designare robbligo giurato di mantenere il segreto, quale 
è imposto a’ magistrati comunali ed ai consiglieri del po¬ 
destà e del comune :n , equivale invece in quel caso all’e- 
spressione più comune ‘ sacramentimi de creduli tatedi¬ 
chiarazione giurata della propria opinione e coscienza, 
nettamente distinta dal ‘ iuramentum de veritate ’, che è 
la promessa di giurare il vero colle sanzioni penali dello 

facta lucri t a XXX anni cifra, quod contcstetur super (lieto debito. Velia 
rubrica si legge * quod lis contestetur ’. 

1 Brescia 1277 VI c5 an 1214. MIIP. [258] abrogato nel 1227: 1318 
III 185. 283. — Milano 1396 ITI 136 cfr. Monza f. 28t: 1498. 112. 

32 Bergamo see. XIII. X 38 ari. 1204: 1331 X 19 e 1333 f. 29. In 
lutnris casibus et negotiis preseriptiones currant et interrnptionos liant se- 
ciindum formam iuris coinmunis: in preteriti» antem currant et tinnt sectrn- 
dum forniam veterani statutorum comunis Pergami. — lbid. 1353 II 22 e 
; 74 III 21 (14 anni): ’91 f. 55 (secondo il diritto comune): 1422 f. 240 
(10 anni): 1491. 

PeETÌlk IV 469 il. 37. 39. — Verona consuet. see. XIV 7: 1450. 13. 

Peri ile II 50 n. ]26 n. 201. 208: Rezasco Dizion. del ling. 
stor. s. v. Credenza, Silenziario. 
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spergiuro :r \ Le consuetudini di Lodi, conforme al costume 
germanico, s'appagano di questo semplice mezzo proba¬ 
torio, 

a) per qualsiasi specie d'amministratore, tutore, cu¬ 
ratore, fratello, zio, cioè sia nei casi di tutela e cura di 
minorenni, sia nelle comunioni famigliali, che si manten¬ 
gono tra fratelli e loro figli, dopo la morte del padre, sotto 
r amministrazione di uno dei condomini (cfr. § 35); 

b) sotto condizione che sia immune da ogni sospetto 
ehi dee prestare siffatto sacramento, ed a maggior ragione 
che non si possa provare contro di lui alcun fatto di ge¬ 
stione fraudolen ta. 

Dell' importanza del giuramento quale mezzo di prova 
secondo le consuetudini lombarde e specialmente a Milano 
fu già detto in parte (p. 106) e si dirà anche altrove pei 
contratti di locazione e società (p. 223 e § 41). 

A Brescia manca nel primo gruppo qualsiasi usanza re¬ 
lativa alle obbligazioni in generale; nel secondo oltre alla 
suaccennata sul benefìcio d'escussione, si legge una con¬ 
suetudine assolutamente conforme al diritto romano 05 e 
mantenuta anche negli statuti del sec. XV, che il creditore, 
il quale abbia ricevuto in pagamento un immobile, con¬ 
serva o più esattamente riacquista tutte le sue azioni, 
qualora subisca poi l'evizione di quello. Gli statuti di Can- 
nobio contengono una norma affatto uguale: Alberico da 
Rosate accenna alla * notabilis pratica ' (a Bergamo?) di 
garantire al creditore la conservazione di tali diritti me¬ 
diante una clausola speciale nel contratto: lo stesso patto 
si legge in un documento Novarese del 1232 :j “. 

Anche fra le consuetudini Comasche ve ne sono al¬ 
cune che vanno ricordate in questo capitolo e si prestano 
ad utili confronti. 

35 Fertile VI 386 n. 61, 556 n. 32: Salvigli Insiurandnm de ca- 
lumnia § 8. 15. 

30 Digest. XLVI. 3. 46: Cod. VII 45. 8. — Puchta Pandekteii § 240 
not. f: Windscheid Pand. § 342 n. 14. 

37 Cannobio scc. XIII. I 74. — Alberico da Posate ad Dig. loc. 
cit. — Norara 1232 MHP. 661. 
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L’incisione (cons. 25) dell 7 istrumento di debito porta, 
presunzione di pagaménto, quando non sia in esso dichia¬ 
rata resistenza di più esemplari. Frequenti sono in Lom¬ 
bardia le tracce di questo noto uso medievale del taglio 
della carta, che deriva dall 7 importanza di essa per rap¬ 
presentare e costituire il diritto e risale agli editti lan 
goliardici :{s : noi lo troviamo applicato sia ai documenti 
nulli, sia a quelli divenuti inutili per lVsiinzione del debito, 
e quindi si hanno sentenze che ordinano r incisione delle 
carte false od altrimenti inaccettabili, e gli statuti di Lodi 
l 7 impongono per le carte d’obbligo inefficaci sottoscritte 
dai figli di famiglia o da altri incapaci ugualmente vi 
sono contratti in cui il creditore promette di rendere la 
carta 4 ad incidendum 7 quando sia stato soddisfatto, e gli 
statuti di Cannobio ne impongono la resti dizione ed il 
taglio in tal caso 40 . Di qui la presunzione di pagamento 
riconosciuta dalla citata usanza di Tomo e da un’eguale 
di Cannobio 41 ; di (pii il patto frequente che il pagamento 
non si può provare senza presentazione del breve tagliato 12 , 
e T usanza Milanese che, nonostante ogni simile clausola 
convenzionale icfr. p. 219 1 , ammette la stessa prova con 
cinque testimoni. A Cannobio e nei posteriori statuti di 
Como, come in un documento laudense, si dichiara che 
l'incisione non toglie al creditore la facoltà d’esercitare 
qualunque azione di regresso dopo Evizione !;; , conforme 
alTusanza sopraccennata. 


38 Pertjlk IV478 n. 14. 17: Kkzasco Dizion. cit. s. v. Carta n. XXV, 
Tagliare: Salvioli 484 : Scijcpkei: Singrafc e Chirografi in Kiv. Itili. per 
le se. giurici. VII 407. 

3 Milano an. 1180 ap. Berla N Le due ediz. dcdle eonsnetudd. 101. 
— Lodi sec. XIII 40. 

40 Milano an. 1153 ap. Berlan loe. cit. — Cannobio sec. XIII. I civ. 
79. 80. — Brescia Vili VII 100. 

41 Cannobio cit. 82 IV consuet. 44. 

12 Novara 1209 Mon. liist. patr. Cliartar. I n. 792. — Como 1207. 
1282 MHP. 313. 

43 Cannobio sec. XIII. I civ. 74. 79. 80. — Como 1335 III 200: 1458 
IV 184. — C'od. dipi. land. II n. 284 an. 1228. 
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Non si pagano ( oons. 32 i usure senza patto speciale 
e per legge si danno solo nelle obbligazioni per dote, tu¬ 
tela e cura e nelle disposizioni d’ultima volontà, nella mi¬ 
sura fissa di due soldi per libra; questo saggio d’inte¬ 
resse, che corrisponde al 10 per cento, è accettato comu¬ 
nemente in molti statuti del sec. NILI e precisamente in 
tutti questi nostri statuti lombardi 44 . A Bergamo gli sta¬ 
tuti del K>:>1 e 1333 contengono vera e precisa sanzione 
d’interesse legale in quella misura, poiché prescrivono che 
in tutte le obbligazioni e convenzioni di ogni specie e per 
qualsiasi causa di debito L prcsunuitur et fiugatur intei- 
fu isso et interesse ereditoris sol. duos imp. ex tempore 
more in quolibet et prò quolibet anno de qualibet et prò 

qua li bet libra imp. prò interesse et dampno ereditoris 

auctoritate presentis statuti : in tal modo il creditore è 
dispensato da ogni prova della reale esistenza d un danno 
sino a quella misura, ina non può chieder di più, e il de¬ 
bitore non può sottrarvisi con alcuna controprova, e solo 
potrà opporre le eccezioni perentorie che possedesse, pei 
crediti anteriori ad una certa data la misura si raddop¬ 
piava. (rii statuti posteriori dal 1353 in poi abrogarono 
esplicitamente questo capitolo degli statuti precedenti, ri¬ 
chiamando in vigore le prescrizioni del diritto comune 
Una regola, analoga si legge negli statuti di Milano del 
1396 e di Novara del 1460 ove si considera provato col 
semplice giuramento del creditore 1 interesse determinato 
(a Milano 6 % a Novara sei per cento) 4e . 

Le cessioni di crediti (cons. 35) sono guarentite con 
speciali privilegi di procedura accelerata, giurisdizione 

11 Lodi set*. XIII. 38 (sin. 1201). — Milano LO. 3U* (cir. p. 220). 
Bergamo sec. XIII. X 37 (an. 1236). — Broscia 1277 VI OS an. 1268 MHP. 
1584 [267]. — Caanobio sec. XIII oxtraord. 126. — Como 1281. 127 an. 1210 : 
1206? 350. 353 cfr. cioè. 1254 MHP. 435. — Gir. per Novara una con¬ 
venziono od una sentenza del 1232 MIIP. 661. 710. I ertile 1\ 181 
n. 27 (stat. mere. Piacenza) 28 e 607 n. 67 fin. (Pisal. 

45 Berciamo 1331 III 9: ’33 f. 7: ’53 II 17: -74 IH 15: *01 f. 43t. 

- 10 Milano 1396 111 46: Novara stat. 1460 p. 72. 
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straordinaria, arresto personale, quando vi sia stata vio¬ 
lazione dolosa degli obblighi delle parti, come nelle cessioni 
d uno stesso credito a più persone, o di debiti non esistenti, 
o di riscossione di crediti già ceduti 1 È noto che la tras¬ 
missione delle obbligazioni a titolo singolare, lungamente 
proibita conforme al diritto romano, fu poi ammessa contio 
quello, ma circondata di sospettose cautele ,N : gli statuti 
piu antichi di Como la vietavano assolutamente e nel 121 ù 
la permisero ai soli cittadini, o con certe formalità, quando 
era fatta da forestieri U) : la suddetta consuetudine rappre¬ 
sia quindi un progresso ulteriore alla fine dello stesso 
secolo. Così a Brescia nel 1210 tu posta come ìegola la 
nullità di quell’atto, ma si accolsero anche moltissime ecce¬ 
zioni: così a Cannobio la cessione non fu permessa che 
nelle evizioni d'immobili a beneficio dei garanti e a Lodi 
sa ammise solo fra i cittadini ed anche per essi si x > ( *i<> 
‘sine iusta causa ’Euvecea Bergamo gli statuti fino dalla 
metà del sec. XIII provvedono alle eccezioni che il debi¬ 
tore può opporre al cessionario, conforme al diritto romano, 
senza far cenno d’alcuna restrizione a Milano gli sta¬ 
tuti del sec. XIY circondano la cessione di grandi cautele 
e richiedono specialmente solenni giuramenti di verità e 
di rette intenzioni 5la . Nei documenti i notai usano sempre 
per tradizione la formula i procura-torelli lacere in lem 
suam ’, sia nelle vere cessioni di crediti >2 , sia nella tras- 

47 Sulla punizione di tali colpe come veri delitti, cfr. Koiiler Miidien 
aus (lem Strafreclit 467. 474. 

48 Fertile IV 454 not. 22. 551 e se«. 

49 Como 1281. 170 (an. 1215): 1296? 87. 

60 Lodi sec. XIII 81. — Cdimoino soc. XIII. I civ. 94. 95. — Brescia 
1277 VI 60-62 an. 1216 MHP. [259]: 1313 III 190-192: ’55 f. 98t o 106: 
’85 civ. 78: 1429 f. 141 e 148t: 1470. 

61 Bergamo sce. XIII. X 6. 7: 1331 X 4: '33 f. 26: '53 VI 1: '74 
VII 1: >91 f. 58t : 1422. 366: 1430 f. 106t : 1453 f. 96: 1491. 

6ia Milano 1396 III 294. 298. 423 : Monza circa 1333 f. 45 : 1498. 
266. 445 a 447. 

82 Esempi: Cod. dipi. Land. II. 16. 159. 207. 208. u. 12. 138. 184. 
185 an.1163. ; 88. 7 9J. ’98. — Milano 1286 Chartarum I n. 1033. 
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missione delle ragioni dell* aliena ilio sui beni alienati e 
contro il proprio autore icff. p. 2Ù&). 

I nobii (eons. òìì) possono far redigerti validamente da 
altri notai sullo proprie inibì evia!,ori 1 gli atti che Iranno 
rogab), purché vi appongano la firma. Una consuetudine 

perfetta una: m uguale fu a.ulta nel secondo gruppo delle 

Bresciane bObi e vi è con (ènnarri dagli statuti ; lo stesso 
uso antichissimo vigeva a Pia reima. ove fu conservato tra 
pochi altri negli statuti. l-Sfri: imehe Signor ola Om ode! nota. 

dir tale usai ih: i ' obsòr^Uito in plliribus parli bus Lombardie 
or maxime Mcdi.olaai ' :, b In quest*ultima citta gli statuti 
non ne parlano esplìcitamente : a Bergamo invece quelli 
del ! dbI no fanno manifesto divieto, salvo pei notai già 
morti e sotto speciali eauiebd' 1 : in parecchi statuti ad evi- 
iaro ogni perioda d'abiis; si fissa im breve termine, mitro 
il quale ì notai devono redigere gli atti in tbmm pubblica 
e solenne r '\ Possiamo ricordare qui per una certa analogia 
l'a.ltra con su studino Piacentina che gli atti pubblici mm 
perdono la loro forza probatoria, benché siano pubblicati 
da- qualsiasi notaio su doma tu la di qualunque persona , as¬ 
sento e non citata l'altra parte ’' 11 '. 


$ 28 , Coitiprave wìt tu. 

Le consuetudini di Milano e Lodi parlano lungamente 
della eompravmnlita-, 11 LC. distingue anche più casi se¬ 
condo la qualità delI f oggetto, immobile, mobile o semo¬ 
vente^, ma esse consideriti io solo due punti sp e ciati, cioè 

*1 Brm lift im III IM. — t'tamx r. 1380-13$! I gtf. — Siiìnoh. 

ITomo nRi Colia, vi qn:n. L sl,t. e-on*. 221. 

■' JìiTfftmù 18D1 f. 58; 1422, 208: t 85 : *53 I'. 75. 

« pitm 1281. 140, — fìr&m 1813 m l&. — l.U'numo moi L48t: 
un. 2821 '80 L #8+; E', 78: >9U - X*mrm 1400 i\ 48. 

e' Pifà'wm ulut. cit- I CO. 

he. rubi*. IX he éitnliomi \\nm tonotur Un tu Tinnii.ter* per le mm 

immobili. ttubr, X IH- venditìi.renna iiinbìHiuin lìnlir. XI IV vmifL :mi- 

i un li imi. 
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la paraliriui per evizione e per visti, oltre al retratro agnxi- 
tizio, di'] 4 ludo ultimo sarà più opportuno trattare invece 
nel diritto dì fumi glia •$ m\ perchè è sempre limitato 
agli agnati. 

La compravendita comprende oltre alla rosa tutte lo 
sue accessionu fi lini e servitù, e tutti i documenti ne Ialino 
particolare menzione: in un contratto del ì-lM, ira alcuni 
Milanesi ed il comune di Wmdli 'die acquista una casa 
* prò domicilio et cita unifico eivimds Medjokud Inibendo 
si fa minuta deaeri/kme della casa. e si comprendono india 
vendila ‘Ioide, solatia. eotpiine. Stabula por tutta I ostali 
sione dèlia fet-data anteriore. mentre il pozzo, le scale. ij 
cortile ed il portico restami comuni eoi venditori, 1 'inali 
conservano la parte posteriore del! editi* io ed il di ri fiuti! 


passaggi*» e d attinger acqua al pozzo. 

Intorno alla l'orma della vendita nulla può dirsi che 
non sia giù ben noto: i documenti >ouo compilati ni 
tutto od in parte secondo la formula n, 2 del 1 ( amila 
riunì ! hi ngo bardi eo un solo esempio *1 in vosi itili a > f . 

condo le solennità della legge Salimi, fra persone che ne 
avevano tatto professione h . 

L T obbligo di gara utia per evizione sta sempre n cà¬ 
rico ilei venditore ,1] : ip mle^e documento con rione la pro¬ 
messa di garantire * semmdum legni n et usuili ,ki e lalum* 
concessioni di terre a livello comprendono appunto I ob¬ 
bligo di rispondere ‘sieiir vendi tur emptori '■ Il td • asclmli' 


e» Cliatt-aftmi I 8&S, — Viv. M-asocìi.u U Cumune ili Vereelti m i 
il. Evo 1 lira: ili 181 noi, SI. 82, $‘4, 

' Snirma* '2411, 

Coti, iltpl, kiuteim* I UH ii. n tifi. 11IS- 
•n eIV, Milmtù 18M III 41K TtMiiMliif aurore vomlilìonojn (irò uo preti" 
cu in pr tniiissi on ] hns ilofon [IìituII iti Jorniu l'onmul H situi n lil¬ 
là trilli l i uà apponi oonÀuotJA. 

■ ^ rmiKLU UulluKiwnilV lltó an, 11*1: TikABOw/m Votom Uimii. 
Mommi. II 12*i sui. HE 

rt KK't;i,i4 Aulirti*. IShhìI. ... »■ & ««• 1171 : I'iim Mfin. 

ili Mommi 11 78 ». 7S mi. I»: Tihakustiii li». .•«. 
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chiaramente dalla giranti a il raso in cui sia esercitato il 
retratto gentilizio 17c) salvo patto speciale; a Lodi tale 
esclusione è convenuta esplicitaineuto in due documenti 
ed era torse eccezionale 'd II vendi Loro si oblila a di tender 
I ae(|uirente a proprie spese, talvolta contro tutti, talvolta 
conico persone determinate. Quest'ultimo aveva, probal:>j!- 
niente diritto e dovere* di nominare il suo autore e elim¬ 
inarlo in giudizio senza di l’end ersi da solo'' , imi imita ho 
trovalo tu proposito indio carte hmilwdè dei secoli XXI e 
XIII: soliamo dal sei olo XIII. in poi e aggiunta, la clausola, 
die l/aLienniile cede tutti i suoi diritti e ragioni. e Itautpti- 
rente potè torse in baso ad essa contrastare diretta mento 
all'avversario r, v Idi statori Milanesi del see. XIV' provve¬ 
dono esplìcitamente ni caso in cui il convenuto con azione 
reale nomini il suo autore, gli prescrivono ili perseverare 
nella, lite fin die l'altro labbia veramente assunta sopra 
di sé, ed impongono ad entrambi il giuramento di agire 
senza malizia uè frode.. 

Dopo r-■vizinne. il compratore può pretendere secondo 
it LC. (Hai il listi re ini ente ‘Interesse tantum': la 1 pena 
cbi[dì ’ gli spetta solo (.piando sia stata convenuta In forma 
solenne e. . spedale, colla ‘ stipulatilo o colla 1 guati la \ 
est vi uso deano freipumte in cui tale clàusola fosse aggiunta 
dal notaio ti'adiziaiialméutcmpmle formula d'uso dirigine 
romana ,n . 

t'nrl, dilli, timi, J! mi. 245 il. Ul. 222 un. imi 1207. Il veli— 
lite» jjfìkl'sii)Itsi'i" ' ijiumI non ivilimi-mr iux» nsrigwmr ah riTii|iifi yrnuiiu |in> 
tu?H'dUsili' ve |o =1 ispirili |HY‘1,:b ’ ttWMOJ ' ali inulti ]n'i\s,oim (]im ymUrf voi 
| masut l'Xigi'H- |iot ImmlilyO-in vr.] .surOossioijo-Mt 

Scacrno: Allotti» <S et). 57. — ( IV. Ti icuinsun o|>. rii . IT 25j 

sili- I Li-': U II > ■ = ! C i 1 111 V I, e I n J 110 i ■ ■ ' L ì | ’i • r L 1 1 1 ■ r I ■ I p * IH i> nnnu :i 1 1 1 ■■ ■ 11 >■ . I. : :,, 

In nativi». 

rml. dilli lumi li; 211. 221 II. tra, 204 un. lilló. v - 
(Mìiu, 1205 . 1214 Milli lai. \m. 

Milmttì nani IH si „ *7 idcr, 1 huut r. 2:1 Vii', MìUittti uasi jtìti 
" Piuirn.r IV 5a:i u. Idi, 55K u. 23: Sai.vtou 4SS : ScHUPFKn 2HI. 

CtV. 1 ■-ii e i:I.i.i line ''il. Il vmidUm'ó pmnull' 4 ^iirtB«ii(:brf« u!> lutili! Lm~ 

mii'Hì .... usane iti rouft d11[d i l 
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IL DIRITTO CONSCKTI 


Le consuetudini di Lodi dichiarano 13) nel modo più 
assoluto affatto nulla ogni clausola penale ed anche quella 
del doppio valore; uno statuto bresciano prescrive che ‘ non 
fiat rado de penis conventionalibus \ salvo poche ecce¬ 
zioni, istromenti di paci, arbitrati, locazioni, (r( '- ( 

tazioni analoghe si leggono pure nella consuetudini Si 
cibane La pratica vi fu però sempre avversa, e come 
in Sicilia i contratti contengono di frequente la ìiimm ia 
a tal beneficio, cosi nei documenti lombardi e spedalini lite 
a Lodi la i pena dupli 5 ricorre assai spesso in ioima \c 
rumente tralascia, uguale all’antica formula langobai da a, 
come fu osservato anche nei documenti genovesi del m 

colo XII • ». . 

Le consuetudini di Lodi escludono (12) dal rimborso 
ogni spesa di lite per evizione, conforme alla nomiate 
aerale (cfr. p. 110), perchè la parte soccombente non \ i< ne 
mai obligata a risarcirle al rivendicante, salvo com< nzi«>n< 
esplicita. Ricorderemo qui che lo consuetudini Cornaceli 
(35) estendono le norme processuali più severe, stabi ite 
per le cessioni illecite di crediti (cfr. p. 205; anche al < a>o 
della vendita d’ima cosa a più persone, senz accennalo 
però a sanzioni penali, quali si leggono negli datoti < i 
Brescia ed in molti altri "h 

Secondo un’usanza comune a tutte le città lombare 
la garanti» d’evizione prestata dal venditore suol c ^ ue 
rafforzata con fideiussori, ma non ne trovai traccia pinna, 
del sec. XIII 12 . Giova notare che sino agli ultimi detenni 

* 8 Brescia 1313 III 116: '55 f. 108t: ’85. civ. 92: U29 t. K)lt * 
1470 civ. 151. _ 

Bkììnnkck Siciliens jnittelalt. Ktadtr. 159: Siciliano \ 

Kaccolta delle consuetudd. Siciliane (I)oc. stor. Sicilia serie II) P* “ 

70 Lattes II dir. coram. negli stai. 149: Pensa Intrudo/., 

dell’antica legislaz. della Liguria 19. 20. ^ 

71 Brescia 1313 II 76: 1470 crini. 170. — Cfr. Fertile V 57.5 no . • » 
Koitlkr Studieii aus dora Strafreclit 468 $ 2. 

" r ‘ Nel (5)d. dipi. land, il primo documento sarebbe dell * 111 


1116 . 













I > KI.IVK e l TTÀ I, l >M j; A ilI.J li 


21 ! 

ili questo tale clausola forma oggetto di un putto midi- 
«ramile In fine del contratto, in cui si rinnova la promessa 
dì gar<u ili a, già fatta nel testo, ed in esso il venditore dà 
guadìa per tale suo obbligo e presenta quindi i fideius¬ 
sori, dopo aver invece usato la formula, romana ■ spondeo 
ne promirto ' od nlnv simili nel testo; piu tardi " 1 tale ri- 

[N'IÌ/C.IÌU* -parLoc. ];| iidm lIssUUl'■ 'Mll'.-i ri UH' ] TI < ■ Mlk'- 

graiite ilei eoutrntto, e suole usarsi la formula compieta 
"promisi!, ei goudtam dedii ansai questa, che a Milano Rin¬ 
contra In varie spoeto dì oonvenadoni nodo posteriori 
carte Laude usi si usa (piasi esclusi-variente per le vendite 
con mallevadori. Evidentemente i. contraenti, non paghi 
della formula romana e della sua tradizionale ripetizione 
da parte del notaio, vollero confermare l'obbligo della gua¬ 
renti;!, il più importante nelle alienazioni, con una pro¬ 
ni essa speciale, colla germanica madia e vi aggiunsero 
ì mallevadori, secondo II consueto per la stretta connes¬ 
sione tra madia o fideiussione t 5 : più tardi al simbolo, ma¬ 
terialmente dato e ricevuto iv. p. 19tb, fu sostituita la men¬ 
zione del medesimo colla formula * promisit et guadiam 
dedi t , ma i idouissori furono conservati per maggior si¬ 
curezza dell'acquirente. 

Le consuetudini di Milano <20b) e Lodi lM ricono¬ 
scono al compratore il diritto di richiederà fideiussori per 
gli immobili senza putto speciale, pei mobili MIL solo 
quando vi sia il parto, a Lodi anche qualora vi sia qual 
che ragione di sowpeMu lanuto il venditore: so non ven¬ 
go no | j r e s la ti mali e v adori i 11 o 1 1 e i, Y : u ■qiiireme p u ù \ » r eie 11 - 
dorè 11 risa-rei mento ed anche rescindere IL contratto, a 
Milar io se gli furono formalmente promessi liftkl), a Lodi 
solo nel caso contrario, -Secondo il LC., salvo patto spe- 


U prillili mmpiti àamhlw ivi tlol 1198; ihiti. J 221 n. 204. 

■ l tkcitiipi ; MiIC. STO. R81. 81)2. Wi ìi.u, llTSi. '72. 1.211. !2 (flit- 
KÌuin» ai torvo in aùluttì livello — mutoli) —IWi Monm .1172 a pi. Finsi 
Munì. Il 70 II, 71 Mloiwi^omo: 1UR MH4\ SS;: (vomimninwn). 

• Vai, i>e Lifcvim Imimegikt umJ W.ndia iteli na.egg. 227 :-Sacvh.h.i 41)0. 
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eiale, tali gàrauU rispondono senza limite di' tempo pei le 
ragioni dotali '20e\ ma per ogni a li ni causa d’evijùorie 
sono vincolati srtto per cinqui- muti dalla vendita: non nian- 
eano altri esempi di statuti clV.p. 2IH fin* 1 e documenti che 
fissano un termine uguale* proba biluci ufo' d.’origine lungo- 
bar dica, sia die derivi dalla presevi/dune Ilo tur lana ■ ili- 
ter praesenfes- 1 , o dall'editto di IJurpramlo pei titoli *Ji 
debito " . ( ili statuti milanesi del so.<\ \|\ ” coulcrumuo 
robbligo dei fideiussori per la vendita d’ immobili ed ag¬ 
giungono elte il venditore romumo- mtd lice possit (■•im¬ 
pelli omnibus iurte remodiis "X per cui resta torse escluso 
il diritto suaccennato di rescissione; gli statuti di Lodi elei 
1$90 non ne fanno parola. 

Quanto alle altre eiicà lombardo. a (’annobio vi -i ac- 
ceima tu vìa transitoria, a Como si provvede in un modo 
speciale, di cui diremo più innanzi, al caso in cui rade- 
nanfe dì beni e diritti immobiliari giuri * se Jlddassereni 
dare non posse ' vg A Cremona il diligente editore del 
(Mim ili pi ornai irò ne tace adatto m*’ suoi regesti e terse 
l'uso ti 5 era meno frequente, come sembra pur conformato 
dall- esistenza di due documenti d" investitura 1 nomine 
vendltioiris — relativi a, fondi dei quali IValieuanle non 
aveva piti il pieno domìnio —. dove &* indicano nominati va¬ 
riente le persone, contro le quali ]“alienano- guareutfooe 
ed il fideiussore gli presta la sua malleveria Tracci* dello 


■ Ser.irrrà: 1(U: m. Allodio * US: iCunu IV im - Cml. dipL I.situi. 
I 157. 191. ri. 129, 15ti, 11 0. Ut n. fi. Vi tuo IH8, ux. m. ’tì». — MHl\ 
o;ìs aio 1133. - rntim.L! Mimmo. Ainlirns. tu 522 itti, 1171. 

’’ ffihtiw !$!)« 311 421 Meni. 4 fan-m f. 4.1: UUiK. 4-14. La regoM o 

conferma la Un un Cenerone. iihid. IV 30* i-lu- il |m^vn™iv ili tfeWi.ì* o)*- 

UligiiO* n Vuiderfe ;il piopibnmo die valiti neom tnr 

fideiussione gaamitnw in Mi™ modo. 

' ■ 3 1d*. Oumilini» hirlh roiimitik ■ [ ni bus nmlluii et yHotilW |u>— 

torit exani io fieri, nmlOiitt indEi-iaMo, peti-soia* et pigimi-;! empiendo, v«u- 
d eli ilo t deli tienilo. 

v " C<t anobi» mu AHI dv. 1 04, 95. — Corno 1335 ì 77: 14,5» Il Iti 
" ÙoiL di pi oiti, Cromo 120, 137 tu 102, 200 no. 1153. T 70. 
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stesso uso si riscontravano secondo Odofredo 81 a Modena, 
Ferrara, Bologna, ma non ne trovai alcun indizio negli sta¬ 
tuti, nè a Bologna (1250-65) nè a Modena (1327), ed anzi 
colà se ne tace affatto anche in un capitolo ove si parla 
di una insinuazione dei contratti per alienazioni d'immo¬ 
bili e degli elementi essenziali che devono essere regi¬ 
strati 82 . Forse questa usanza si collega all’antica istitu¬ 
zione germanica de’ Salmanni, intermediari formali per la 
tradizione e garanti al tempo stesso nelle vendite, come in 
altre convenzioni in vita ed in morte 83 . 

Mi sia lecito ricordare qui, benché affatto estranei al 
territorio lombardo, i ‘ fideiussores de carta guarendi ’ che 
s J incontrano assai spesso nelle carte redatte ad Aosta 84 
e solo in quella città, non altrove. Essi appariscono in 
molte ‘ noti ticie ’ di alienazioni (vendite, donazioni, permute, 
transazioni): l’esempio più antico ch'io ne abbia trovato 
risale al 923, il più recente appartiene al 1255 85 . Non sa¬ 
prei determinare perchè in altre carte manchino, e solo 
potrebbesi osservare che dove non se ne fa menzione, spe¬ 
cialmente in documenti feudali, si accenna spesso all’as- 
sistenza di molte persone al contratto, sebbene si parli 
anche talora contemporaneamente di queste e di quelli 86 

81 Odofredo ad Cod. Vili. 52 ap. Tamassia in Atti depnt. st. patr. 
Romagna 1X94. 332. — 1'. forse un esempio ad Asti, Cliartarum I 627 
an. 1189 o per la Bretagna cfr. not. 99. 

Bologna/ stat. 1250-67 ed. Frati voi. Ili 643 stat. 1265 e. 51. 

83 Fertile IV 559 n. 27: Siegel Deutsche Rechtsgesch. (I ed.) 339. 
391 : Tamassia Aliena/,, d’immoli. 55: Stobbe Zeitsclir. fiir Reclitsgescli. 
VII 405 e segg. specialmente p. *\17. v - P- 410 11 • 6 P cr manum Meius- 
spris mei quod vulgo dicitur Saleman ; p. 418 n. 20 tidei usseri bus quos vulgo 
saleburgiones vocamus. 

81 Mon. hist. pat. Chart. I e II passim: Due Cartulairo do FEvèché 
<FAoste Misceli, di Stor. it. XXIII. 185 e segg. 

35 Chartarum II n. 16 au. 923: Due Cartulairo cit. doc. n. 64 an. 1255 

circa. 

M Esempi: Due u. 9 a 17. 19. 20 Chartarum I n. 666 coram plu- 
ribus: id. n. 80.81. 96. 107. 108. 109. 112. 116 con molti testimoni : il), 
n. 120 e Chartarum I n. 519. 886 II n. 173. 224 con molti ‘ audientes et 
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n. PIMI ITO (.'OXSrKTUPT-NMnn 


La forma i n ani sono nomimi ti, a hi seguente; iti lino del 
documento si leggono le parole: 1 Tester sunt. sunt fide¬ 

iussore (o li (lem far arimi - de carta gunrendi ro uuarcndi) \ 
e tra le due parti di questa frase ideimi nomi propri, in 
numero di sette, salvo due o tre eccezioni "a Xci documenti 
più antichi • soc. XL si legge la formula: ‘ Tcstcs sunt.... 
(cinque uomti tidem fceermiL... dite nomii RS1 ile c. g. 
in altri moltissimi documenti posteriori tino iti 1 Ufo i due 
ultimi nomi sono riuniti dalla particella ‘ H i cinque primi 
nomi sono scritti senza copula di seguito: so ne può quindi 
dedurre che probabilmente due mino tali fideiussori e 
cinque i testimoni confórme alta tradizione romana ùdV, 
p. 102 not 111 i. Xuu vii m titillino a mio giudizio, clic la 
voce *' gaia rendi ‘ derivi dulia nota radice a cui >1 emmet 
tono É garante, gunrentk 1 l " : ' eoe,; resta solo alquanto in¬ 
certa la ragione grammaticale di quella parola ■ gìuirendi 
clic potrebbe essere forma sincopa ra del mane * guarentii e \ 
genitivo d f im nome * guarendus \ alienante, o gerundio dóni 
verbo b guarere ' mallevare, non manca lido nei glossari 
esempi di tutto queste fórme abiuri": a min giudizio que¬ 
st'Ultima è l'Ipotesi più pj-oliuhtle. cri abbinino altri doni- 
menti piemontesi che presenta no lo stesso verbo nella forma. 


vhkjiti> ’. Ui-fò la r il, ?,% i'mi'ìiki jilnrilm^ ..t IiiIHjik*. i In- ni ri ìi guarnirti ? 

ClinTTiivitiiL TI ri. J.fitì coi iìilcius. e fori ritolti ’ niidhiiitw* ot viilciitcs \ 

17 Futi in) mainiti' Rollatiti) i *I»i\ 24, 40 up. Ptre Curdi, dt. 
eiiJMrfejnin l n. 280. 312. 337. Ufi tS Iti. 11*. 

" A E i sfugga .. - ■ 11 1M i .1 ! :, I - 11 1. ■ la IttgitmG p6T > ' r i i rial 11 i .1V ul IlOli gjJ i ! 
vtirifierafo simile tnntaiiii-iiir> per q-rmiiki lieve, tu i+op pressa ma ilellsi fon— 
gì4itJ*ione * et f fra £tì ultimi duo nomi. Li non no trovai esim i piu prima 
fk-l 11 fKt r non trovili j no trin-fiu itrllu partii‘olili- «lo pii quctl'a Jiiiu. CrnliU- 
lùhncnfn rlnvf attui mirai mi ima imitazione rii cancelliere ori numnuenao. 

s " preAXrtH Ulnssar. #. va Creimi,are, Ciani utili. (iuunmdiiN, Warimiu*. 
o voci attinenti: Ui:t v\T;tt I leutsi/lie l^-clttsgesdi. IJ -A01 : 1‘rriTn.n IV ITI 
li. 3 o 558 it. 20. 

Dfcamìi-; ('«lussar, -, v, Cnarrixirlns. u invilita*. — In, *. v. Crri'jin-: 
GonioFMO v Piet. ile Paiim lum;. liana. s. v. (Iti-rir. — Cfr. BitCMXKiì liuti 
di. weren allo reiO^i.ii: j^nlre» provmm. 
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‘ garire, varire J 92 . Questa opinione sembra pure esser con¬ 
fermata dall’espressione alquanto diversa 1 fideiussores ga- 
rendi cartam ’, che si usa a preferenza in una delle rac¬ 
colte citate 9:J mentre le formule affini, usate in due do¬ 
cumenti d’ipoteca 94 , non giovano a togliere ogni incer¬ 
tezza a questo proposito. In ogni caso, poiché i documenti 
provengono per lo più dall’alienante, non v’è dubbio che 
i due prestano certo malleveria per lui, precisamente per 
l’evizione, e la i carta guarendi ’ è lo stesso documento in 
cui sono registrati i loro nomi. Anche nelle consuetudini 
del ducato d’Aosta, promulgate nel 1585, la voce i garend 
(o ‘ autheur ’) è riservata al venditore che risponde per 
l’evizione 9r> , indicandosi gli altri garanti coi nomi 1 fideius- 
seur, pleige, caution ’ 96 . 

Le consuetudini di Lodi accordano all alienante (21) 
che non potè avere fideiussori, il diritto di pagare i cre¬ 
ditori i preconi!m voce vocatis et alienantìs sacramento 
manifestatis ’ ottenendo surrogazione nei loro diritti a 
difesa della cosa. Questa è la prima e più antica traccia, 
se non m’inganno, della vendita volontaria d immobili con 
bandi e cride, che ci si presenta abbastanza diffusa in Lom-^ 
bardia, e che può utilmente confrontarsi coll’uso veneto 
nuovo 98 e colle 1 appropriances par bannies ’ usate in 
Bretagna sino dalla prima metà dello stesso secolo XIII 


« Chartarui» li n. 1827. 1844. 1996 an. 1234. >40. ’91 (Carpiee presso 
Moncalieri) n. 1912 an. 1254 (Torino). 

*» Due Cortili, cit. n. 7. 8. 21 a 83. — C'fr. unico esempio Char- 

tarnin I n. 835. 

!•* Chartariim II n. 166. Lo persone nominate snnt lideiussores de 
legali guarentì a istins con va dii. — Due Cartnlaire cit. n. Ilo V • est ti 
deiussor ipsi episcopo garendi rationabiliter liane a ageriam. 

5 Contnraes génórales dn Dnoln5 <1 Aoste IA tit. 12. 

Ibid. Ili tit. 23. 

ci Gir. Fertile VI 832 e AVach Manifestationseid in Italie* Zeit- 
sehr. fiir Reohtsgescli. VII 456 e segg. 
t,s Fertile IV 24.0 e segg. 

Brììnneck Si ci li on s mittelalt. Stadtrechte System. Darstell. 121 : 
Planici. Appropriances par bannies in Nouv. Devile histor. de droit 1890. 
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A Cremona mi 1:NM il sor vi toro tir 1 ] fornirne per ordine 
dei consoli di giustizia bandisce tre volto dio corto terre 
sono k posi te in predo ! da un tale*, cittadino. ed invita a 
comparire chiunque vanta diritti su quello o vuol darne 
prezzo magjgihre: dal non irò uro con altri documenti sem¬ 
bra che si tratti di vendita volontaria e non l'orzata ' Ml . 
A Novara gli statuii de] 1277 prescrivono, che pii acque 
renrt di ben! stabili depositino il prezzo presso un bait¬ 
eli!ere. designalo dui consoli di gius rida, e si facciami (Ve 
queliti e ripetute ertele per due mesi invitando chiimque 
avesse ragioni sulla r<-sa a comparÌ!'«c dopo qmd lertith 1 
il co minatore sarà rientro contro ogni persona A ('omo 
gli statuti del i:-5o5 |n - provvedono al raso in cui un alio* 
iinntc giuri se tideiassortoli dato timi plisséegli dovrà* 
c'onic a. Lodi, manifestare i suoi *■ r--<Iìt• »ri colio stesso vili- 
erdo solenne, questi si ebano a presenta fai entro un nitri 1 , 
e per pubblici proclami si cita pure chiunque avesse di¬ 
ritti da tur volere sulla cosa; dopo il [orinino. il podestà 
pel ( oniunm il venditore per sé* compiono tutto quello 
'qnod in contrait i tuis venditioiiis selci lìerl f , i beni si as¬ 
segnano al maggior nfiorente ]] emapratore resta piena¬ 
mente sicuro ed i creditori si pagano sui prezzo seconda 
la poziorità loro. Questa procedura non è perù ammessa 
se il venditore non ha almeno mi possesso quinquennale, 
Uii simile pruvvedimeuro fu pure introdotto a Stiano 


m '• «*£• *!►• m, m 11N immuni. - Viv, Uuvmm Ar.lih, gìnn-l. 
XL m.: Uvwm Tra^rrixiriL* .a- *]., E p. rxXX i- «g. m*r.l *i- 
atuo puro gli statuti dì Aumdoo Vili (i m II ITA,, hoiiohi- rduiivì *<>U> 
aliti venditi iur/Mn ulCttsTu; S.u.vmu Mi^. i Ihm. ili leghi»*.. Iluwc in 

Uiv. rii stor. o Mm. ilo] dir. [ .- r-inw. m,a .grùlu Ut Foirnm dot 

13u0 conio lolativa a pubfrlioi ìiinniij luUht votici] tot dì i- lim mimi Ito 
in fini* quella- grida rigiuirflii wAu il divini* Ut vnmhiv hmnMì n 
stTrmiorh 

Vivmima OnI. «liptom. jrw li. Iti*. nOn, r.fit M» rriilr mi ttfcrviilto 
ili o irò ti un tnoso. 

"‘ L Ao vara mTT, -1.12.- CO, La n a* Dir. o.»mim<iv* tu-gli hUU. 22-1 si. 53. 

Omtù 1335 I T7 a M n II] 2i!J; 115X Jf |() u r»0. 
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nel IHf5H por deomo dm-nie 1 "' 1 . e la vendita * ad oridas ' fu 
ammessa senza abrogare la malleveria per fideiussori, a 
b e noti e io <11 ehi non potesse trovarne per la povertà ed 
avesse Insonne di vendere. I )gni venditore Fu autorizzalo a 
far pubbli esiliente proclamale con e erte formalità la sua in¬ 
tenzione d'alienare l'immobile e citale cium ir pie preten¬ 
desse diritti sulla cosa a farli valere, con un breve tornine 
di tre mesi in s in ordinaria, sei ìli taluni end meritevoli di 
spianale proiezione vedove, eredi, minori, in tei-detti, as¬ 
senti'.: le nerumi prodotte in tempo utile proda enne edotto 
sulla cosa se reali, sul prezzo se personali, le altre non eser¬ 
citate nel termine sì reputano estinte. Tale decreto fu 
esteso ad altre città del dominio e trascritto negli statuti 
ili Broscia, Bergamo, Cremona, Pavia lul . cosicché tanto 
pivi riesce* singolare il procedere degli statutari Milanesi 
del inno, r ho senza tener conto .alcuno di tinello, Irascris- 
sem i capi ioli relativi alta compera con fideiussori dagli 
statuti più antichi, e non ripeterò uni dò che tlissi al¬ 
trove sulle causi'- di ijuesta apparente negligenza Anche 
gli statuti di Vigevano ntnuionxmo i bandì nelle vendite 
volontarie dfmmobil.i "A tre ad in ferva Ilo dì (re giorni, con 
effetto perentorio di decadenza a danne di citi non sì pre¬ 
sentì nel tenni ne: sì potrebbe credere che il decreto \ i- 


"• A ntUpia tliumm Madudu-ul dwnrtn *U . - Piarti, ir min aita il do- 
cvtito lù tluVi' tmiu «Itila Vi-nditoi non |?wdu-itii fiV 2-10 in 54 : £23 a. 42: 
r t m II, :nn TINI nUmw hi Tinniti I musi tarai (111 120 li. Vi : Svi.vioct 494 
In ai tu <ain Ilare ìiiàSattàKKa, perché Ir gridi* itoli «orni ideimele ad «Arguite 
tini l'ompl'lhui'r, ino «lui \ « iniitul i.'. 

! "' 'Brescia 13So civ. 13: l 129 f. 13: 1170 mv, 1SH, - Ovmóxa 
1387, -i n; U 4 m. — Rtrtfmo 1391 ò -0: H 22 lì 119, 122: -SO t SU, 4-1.1 : 
Mii f, 27, 24h OM ITT 1-12. — l’ttrht 131)3 ma 1-16. Cif. X^ATXHSStilila 
tlì dir. statutario *7 ovai da in ISlHt 

Miùuw irtuii in i2i iitiiiit. J5, - hAtim lanciti stài. 

01 Milano in Bendir. 1*1. Ejqmb. I.SHI3. 107$ — <'!’>'■ mtrnv mia, 444 ove 
in sh^t* rag.«In si ripetono limitato alla ‘ r« mmialnll TnmnWn sino hiniNkOu 
provisi im É-. et iridarli,in J ; y. |arcfc ìftfd. u>.-v, e.i o -C 1 . 

risanò 13»3 dv. m UiblTot. TrìrtLl^jiim Wf>- U* m*. 
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scori teo sui smin pur imitato colà. perchè riunii statuti 
tu rollo approvati posteriormente nel lo8:ì y ma ossi ni ai pre¬ 
sentano akain altro intimo d'mHueuzn milanese, m* d'ì 
dentita cogli statuti di Milano del sor. XIV. e si devono 
quindi considerare trascritti da più antichi staniti a ino¬ 
liami loculi. cosicché le mirro della vendita per bandi ri¬ 
salgono anello a Vigevano più addietro nei see. XIV. 

Le consuetudini di Milano dichiarano che per lesione 
enorme 4 iure legum agi tur 1 da entrambi i con traenti, pei 
soli immobili, senza diritto a risarcimento o piena conven¬ 
zionale. ammessa la rinuncia al beneficio : uguali ma ite il 
costituto dell' uso di Pisa uri/orda razione ad tmmimbi 
i contraenti, ani li beni scelta tra la rescissione de! con¬ 
trattò o la modificazione del pre&ssm sotto condizione di 
buona fede, ma solo per le «'usi- umilili La deroga ni 

diritto romano, ehr concède Pacione ai solo venditore, e 
manifesta ; non inaurano nei documenti esempi di ésplii ita 
rinuncia convenzionale diMTalienarne alla lesione olire la 
mela tlei V immobile '"X 

Quanto ai vizi e difetti delie rose vendute, secondo il 
LP. il venditore risponde dei non manifesti per le moiri 
ed animali, (piando sia in malli fede, ed il compratore può 
scegliere tra il risarcimento e la rescissione del contratto 
i:?Id 22d : I vizi, r et libitorii per gli animali sono Ussari dalla 
stessa consuetudine ed i! venditore • convenuto efr. ]>. 9*> 
ha facoltà di provarne col semplice giuramento Pinesi- 
stenza al tempo della vendita 22v : nessun termine è lì- 
sarò per Pesercizio delPazioim. Le usanze ili Lodi ::n! 
mmiinano espi [citarne] ilo a In mi vizi, gli stessi quasi clic 
a Milano, ma ammettono razione per lutti ed il vendi runa 
come ncir antico diritto germanica può provare hi sua 

l'i*a eori#r. usm ridir. Itti wl. Botuiini II <Mi\ 1141, Pianici- IV 

Wà. .>63, 

1 ' IMI 1191, 1207 L'oil, dipi. Lauti. II 1K2. 245 n. 161. 222. — 0 ;r- 

1196 l\»\. dipi. Creili. Itti n. “ss. — J /itami 1221 MuLTtitr. I Ht-t. 
— €ww 1170 Mi te, 3*0. t.Hùnipio di vi aldi Ul tiri] minimi lu jwt Intimo ultra 
In iijùtà. 
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ignoranza o buona fede col solo gim'&mento m \ Gli statuti 
dei se e. XIV riproducono le s lusso nonne in entrambe le 
città lin ; quei di ridiano ne tanno particolare appUeaziotie 
ai drappill i, obbligandoli a riprendersi la merce non per 
tetta, benedir il compratore avesse già cimato le pezze di 
patino per usarne m . Valica quasi ogni traccia, di provve- 
dtmenti penali contro Ir frodi invila vendita dello inerti, 
quali troviamo in parecchi altri statuti italiani lu . Pos¬ 
siamo ricordare qui elio a Pisa le questioni re 3 a live al- 
ì’azione redibitoria si dovevano giudicare * ad usum por 
le merci e cose mollili» 1 ad leges per gli animali, è elio 
secondo il co usti tute d.oil’uso llJ si concede al venditore in 
materia di prove un beneficio Uguale a quello suaccennato. 


§ 2D. Miituo. 

Anche il contratto di mutuo, conno la comprav e udita, 
fu considerato tanto importante dall’autore del II’da as¬ 
segnarvi una rubrica speciale 'XV). ed anvlLe tu questa 
si scorgono evidenti le tracce della consueta lotta fra Fole- 
mento romano od il germànico: andino ci richiamano i be¬ 
rielidi concessi ni debitore. all’altro la grande importanza 
attribuita al giuramento, come prova sufficiente dei rap¬ 
porti fra lo parti. Vi sì fa sempre menzione dello strumento 
di debito che si redìgeva ogni volta, ed in ogni contratto 
e si considerava, quasi iumiodesituato coll obbligazione, ma 
si dichiarano senza valore parecchie clausole n. carico dei 
debitore, anche se esplicitamente pattuite. Egli può sem- 

. UKttTn.E IV 562 ii* 32. 

' Mi JO: MitaM im IV 316 ideat. ZfànM iV Ò41 t hL 1503. 
-IS7. M„gii staniti (li Mtlmui li* parole ‘ equità nmrt.imi coinorbil hnlmci’n • 
spiegiiiia ( |unite del LC\ (22 jO 4 nwrfovim li \xh iierit qui U eo motliu mnniiuvr 
{notr. ■ umniimtiir 

" Matto miai V 153 iilmt. .l/iw)*» 1 $ u - 
Rum.Kit suhUcjì Ei-m fieni StruÉ'rediL 170 *' 

■ ■■ pi*<r «sua, dt. l'mmiul II ; 940r Pimitlle eit. u. <14. 
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pre far valere (31b) Feccezione di non numerata pecunia, 
non ostante la sua rinuncia i (jnoci fere in omnibus instru- 
mentio apponitur, ed anche oltre il termine perentorio dei 
due anni fìssati dal Codice Giustinianeo 11 inoltre se pro¬ 
mise <31c di rimborsare danni e spese alla prima richiesta 
del creditore senza domandarne la conferma per giura¬ 
mento n °, può tuttavia pretender la prova che furono ef¬ 
fettivamente sofferti da quello, ma in entrambi i casi il 
giuramento del medesimo attore cfr. p, 98 basta a prò 
vare contro il debitore. Questi è pur ammesso a provar 
1 estinzione del debito con testimoni, in numero di cinque, 
anche se sia stato convenuto l’obbligo di esibire la carta 
tagliata ed esclusa qualsiasi altra prova a tal uopo '32bi. 
Piti semplicemente le consuetudini cFAmalfi dichiarano 
che la restituzione del documento basta a far presumere 
1 estinzione del debito, anche se il debitore non può più 
presentare la carta 11,j . Negli statuti Milanesi del sec. XIV 
tali norme furono riprodotte con lievi differenze; il giura¬ 
mento del creditore pei danni è richiesto nonostante qual¬ 
siasi altra prova piena; il possesso del documento prova 
il pagamento solo quando la carta sia unilaterale In . 

Frequente Fuso dei pegni con prevalenza di concetti 
germanici (31 f) : il creditore può sempre vendere da sè le 
cose mobili ricevute in buona fede, restituendo l’eccesso 
del prezzo, premessa la denuncia al debitore, e dopo un 
mese da quella <45e): degli immobili il creditore ha il pos¬ 
sesso e dopo la condanna del debitore o dopo un anno dalla 
denuncia può chiedere Faggiudicazione e la vendita dello 


114 Fertile IV 590 not. 5. 

n ° Esempio di simile rinuncia a Milano: Oslo I)oc. diplomati. I 71 
n. 4.8 an. 1318. 

110 Amalfi consnetud. 1274 (ed. Volpieella) 17. 

’• Milano 111 56 (eccez. di numeraz.) 57 (prova dei danni) 112 (cinque 
testimoni) cfr. quasi ident. Monza circa 1333 f. 19t. 20: Milano 1498. 50, 51. 
Notisi l'errore tipografico nel cap. 56 (ediz. Suardi 1180) ‘ si vicinimi tran- 
sierit ’ invece di ‘ bienium \ 
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stabile l18 . Le consuetudini d 7 Alessandria ammettono ugual 
termine d 7 un mese dalla denuncia per la vendita dei pegni 
mobili 119 : un documento milanese del 1318 contiene il patto 
di libera occupazipne dei beni e libera scelta tra il ven¬ 
dere e il ritenere a pagamento, un documento laudense 
del 1299 (prestito larvato sotto una locazione di beni dati 
a garanzia) permette l’occupazione di tutti i beni del de¬ 
bitore ma non la vendita dei medesimi 12 °. Meritano d’esser 
qui ricordati gli statuti Friulani di Cividale e Gemona 
fsec. XIII), che, escludendo ogni libera azione del creditore 
pignoratizio, 1 ’ indicano coll’appellativo di ‘ mos teuto- 
nicus 7 121 . 

Per le usure (31o non si richiede alcuna prova o giu¬ 
ramento del creditore fino alla misura di due soldi l'anno 
per ogni lira, misura consueta ( 10 %); di cui abbiamo già 
riferito numerosi esempi (cfr. p. 204 not. 44); siffatta regola 
fu sancita secondo lo stesso LC. da un antico statuto, e dal 
Corio apprendiamo che quel limite era stato fissato nel 
1197 pei debiti del Comune soltanto, mentre pei privati si 
permettevano tre soldi e nel 1216 appunto tale misura fu 
ridotta a due soldi, per tutti i debitori senza distinzione 
Gli stessi antichi statuti ammisero anche a favore del mu¬ 
tuatario un termine triennale di prescrizione, che poteva 
essere interrotto o pel bando del debitore o per la con¬ 
fessione del medesimo, o quando il possesso della cosa 
fosse tenuto dal creditore. Quanto al bando bisogna notare 
che probabilmente le parole del Corio: i se non lo constava 
il [credito] per il debitore o fideiussore posti nelle tavole 
e bandi per esso debito ’, vanno corrette sostituendo ‘ fa¬ 
vole ’ a { tavole ed il testo latino che il Corio evidente¬ 
mente traduce (cfr. p. 39) conteneva le parole 1 posito in 

llR Fertile IV 517 n. 11, 543 n. 106. 

nt> Alessandria consuetud. 1179 n. 19. 

120 Osio Doc. diplomati. I 71 n. 48.— Cod. dipi. Laudense II 410 n. 426. 

121 Leicitt Dir. roin. e germ. in alcuni dorimi. Friulani, Atti Accad. 
Udine 1896-97 p. 190. 

122 Conio Hist. di Milano ad an. 1197. 1216 fol. 58t fin. 63t. 











il rinarro i;iìxsu]m*h!XAriiO 


'223 

iabulis et bantiis di cui si hanno gin altri esempi con¬ 
temporanei 1Jt ; lo statuto parla di debitori mossi in Inumo 
per ritardato papiiìonm. non, coni e parve ad alcuni scrit¬ 
tori di mia diehiaroxiùuo del debito, registrata da de¬ 
bitori o garanti in i llune tavole o bandì pubblici. 

Le consuetudini Milanesi concedono pure al debitore 
di compensare ed imputare al capitale, nonostante qual 
siasi opposizioni- de! creditore (olii . le usure finteci paté 
che avesse pagate, sia r-splioitumeniv, sin dissimulandrde 
sorto la confessane di a ut ricevuto somma maggiore del 
vero capitate; egli pud tinche agire contro gli eredi del 
creditore a questo titolo, ed al contrario gli credi del te¬ 
li i.tdre non possono muovere tate quaestio usuraria. ‘ con- 
tre U creditore, se il loro autore non abbia già promossa 
l'azione, secondo un priimipm aerobi.* dagli antichi giu¬ 
risti e da altri statuti ] -\ 

Quanta inHuenza abbiano esercitato in questa parte 
1 divieti canonici od j sotterfugi usati por sottrarvi sì Vi '\ 
è manifesto, e specialmente riguardo ai danni e spese cd 
alle uaure aulici parer possono essere qui ricordati anche 
i più antichi statuti di Cammino che vietano tee qual¬ 
siasi carta d'obbligo per -euoia -ts[>,-rii-rr- al solo capilate, 
e gli statuti molto più recenti di Milano clic colisi r- 

lìaitLAN 111 la . p. 7 noi. 5: umano flint. 1228 n. 27* Cfr. 
A Notar II FjlIiuJu ni] Ciulurr eiE n IVUmm in-glt Studi ti! storia del flit. 
<3.‘.libati tt Fu* Scnrj’inat. 221 mit 2. 

lvk Heulajn Li', 174 : Sj -nriMOOt 11 X 

J - c Sal violi ItasponsuL. didCurodij m iliv. itsd. pur lo se* gì uri d. Il 
1 tt.7-, — Kei ues. liti L< . Ni s,.,l si dubiti «■ .luaiee hi villini, vi- 

xerl't i.yitóitioijiuii usura min fsiippL noiij nmvir, Iwrvdi-* i Mirti iris co» ira ere- 
(lil ortMii querelali ino veri/ utili pussmit : Hiiiei.a.n, T.e Uno etlÌK. tlelle emuilifi- 
tittlfl* dì -Militilii jp. [Hi. qriipouo In vmÌEmle ■ mi viUuii ’ pur re mirri» inli-1- 
ngiWle e non rnlicwlii Ui i rm 

1 Kniu^tann NriUiiinilìiktin. («muriMÌii*r dar munii. Lelnrn l-ttO e «i‘?gg- 
1 tìpofitsil proer$gnaU pii debitori», : u#. Studirn in der rum. kanon. Wii lli- 
seiiiifts—nini Iìiìelitslolim li 2Tu iglumm. e.mie prov:i dui dimno tuinggento}* 
— SaLVUOJ J!H> i L squg. — llol.nsi umoh lUlnDu rie* 11» militar. ] 107 e 
SGgg* iJ0b\ .311 CO' ed* nrmUIL'iut. intrmlntUi in inuterisi ròmlnmuL 
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vano piena forza probatoria al giuramento del creditore din 
e a s ib a $ i u quib u s d e i u r e can o n i e o p o test pé t i 
i u ter esse ' m ; però questi ultimi aggiungono pure che 
tale statuto non si applica ai casi di cambio del denaro 
c > d e p os ito del ine d e siili o da r e s t itu ir si in d an a r o , i j d a prc ma 
con tale restrizione la via a, tutti- i contratti coni ni croia li 
cri a tutti i simulati insieme 1 ^* D'altra parte a Brescia 
fra le miccio della viva, lotta giurisdizionale fra 11 Commi e 
e in Chiosa troviamo anche quello relative alle- usuro icfr. 
p. 81 . la consuetudine (II gruppo, 316 ) die riconosce espil¬ 
ai 1 a i n o 11 i e In g i ur i se 1 iz i 1 a i e se t * o I a re pc r la r i pe tizi o i \ e 1 1 e 11 e 
u«urc, io statuti' die punisco chiunque ricorre alle auto¬ 
ri ta ecdesiast.iche per ctìedere In restituzione delle usure 
pagate benché in obbedienza allo leggi ornimi idie sia 
] > r oi b ito d i f: i v i r ig ì oire ai co a 11 'a, tt i u s urani 1 ' ' ■ 

30. Altri t'iUthvHi mvmn. 

Le e.onsue 1 udini lombarde fanno menzione di altri con¬ 
tratti ma. qui diremo solo dei minori fra essi, riservato 
ad altra sode più opportuna il trattare della locazione c 
della società, fraterna, 

Quanto alla soccida, il diritto consuetudinario milanese 
fu già largamente esposto dal Cortile '"e e baste-in aggiun¬ 
gere che questa parte delle consuetudini fu XettÉcalmeii# 
trascrìtta negli statuti del sec* x l v ' L Riguardo ni bacii 
del bestiame dato a soccida* una consuetudine bcigauia- 


• 7 Qtmwbh sod. XII f. I eiv. 83 « — Mhtm 13«m HI Ui; V\m. 4*. 
- LArn-> l'ir. waimiiMv. m'gU fitteli-. t>. l |- - l 48, 
flrwiit l*J77 II 107, lf>« Miti 1 . 1584 UÌMi): 1313 li lift: U'2$ 


• l-ÌY. 


r. IH. 

Ib'uL 11177 VI ai Vlllt. 1313 ìli 73. 06-, 1 OS : U 

SS» i H20 f. Lift: U70 Viv. -1 L td, 

Ci.’Ti'rii.a IV fil-l i‘ *i\ir. 

» PKM 096 IV 313 ... 8p, «“i.AS WJ- 30 - l’KÙTlt* 6*7. 

„„i. m .-ut» 1338 r. m . . 
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se a multo veceme 14 22. Gl, li:?. sufhtlisee una presunzione 
' hiv\> \ che agtiì femmina i vacca, pcgpni, capra, scrii fu j 
dia almeno un prodotto all'mino ed ogni alveari* almeno 
una sciame: questo sistema, ili mi non trovai traccia ne¬ 
gli altri tosii citati da IVrtika fu accolto anche negli mi¬ 
niti Bresciani del seca XJ\\ ow si animelle la presun¬ 
zione che in tre anni sì raddoppii il capi la le, salva la 
prova contraria m . 

Giova (pii riferire il tenore d im capitolo che si leggi 1 
fra le coitsueUidìni di Lodi, li): lu società tibns socius sn- 
ciò teuebatur lacere de eredontim Sed ordinatimi est quod 
socius possi! prohare contra sodimi secunduni logos di’ 
lucro vel rèbus soeietaris. ihil confronto col capitolo 
segneMo, già ricordato altrove -p* 20i> si rileva anztttitto 
che dopo Macero' manca e va aggiunta la voce 1 sacra 
mentimi 1 : quel capitolo ci fa éono.scmv quindi un altro 
caso, da aggiungere ai surriferiti, in cui $*Imponeva, prò 
babitacnte. per oonsuerudire. la prova, per sur minchie di 
credulità, e Ih insieme menziono d'uno statuir» derogativo, 
che ammise l'uso d'ogul altra prova legale, promulgato 
terse dopo la raccolta delle consuetudini e prima della laro 
miseri sunne negli Mattiti, A quale specie dì società si ri 
ferisca il testo, non è ben chiaro; r interi .'retatone di ' so 
cictus 1 nel sènso di soccida può trovare appoggio indio 
stesso \A \ ov e usata ugualmente mbr. XIII}, ma chi vo¬ 
lesse i litri) mi re a quella, voce * sor ictus un s igni li rato pia 
largo, pmivbbr osserva che gli stessi Malusi di Ledi 
ricordano le società per la vendila ilei \ ino i e che nello 
stesso LO. è detto: in società re vero a li 21 rum reriim, prout 
i tire cautum èst. obsemitur dlObì, con un rinvio al 1 ìus \ 
che può corrispondere alle + Icges ' ricordate nel testo tau- 
densé. 

Ai comodato si ri ferisce una consuetudine milanese 

ttrt*vut 1855 f, imi '85 dv. lft?: M2U, 1571: M 70 clv. VUL 
Qiiirahi al umiline Irtammli.? HY> Pt:imi.,K rii. u. -j li, tb 

1 1 Lnd\ see. XJJI LOS. 








che mette il caso fortuito a danno del comodatario (31 a), 
anche se il comodante abbia scientemente dato la cosa 
(cavallo), perchè fosse esposta a cpiel caso (morte o ferita 
in battaglia); questa disposizione eccezionale e contraria 
ad una precisa disposizione del Digesto m , prova forse che 
di regola, secondo le norme vigenti piuttosto romane che 
germaniche 13s , il comodatario non rispondeva pel caso 
fortuito, e dovette assumerlo per consuetudine in quella 
speciale ipotesi, per ottenere a comodato quel cavallo, senza 
il quale non avrebbe potuto prender parte alle spedizioni 
militari, e adempiere al suo dovere di buon cittadino. 

Una norma affatto uguale si legge per le armi fra le 
consuetudini di Alessandria, e un’altra negli statuti di 
Novara per ogni cosa data a comodato in occasione di 
guerra, collii esplicita esclusione d’ogni legge o consue¬ 
tudine (?) contraria; ugualmente dispone e pel cavallo e 
per le armi anche il constituto dell’uso Pisano. 1:31 

Per le donazioni le consuetudini Comasche, confermate 
dagli statuti, richiedono una vera autorizzazione del ma¬ 
gistrato, podestà o console, e i documenti ce ne offrono 
colà più esempi 1:{S . Anche gli statuti delle altre città lom¬ 
barde contengono norme uguali, invece d’imporre soltanto, 
come altrove, la registrazione dell’atto gratuito 139 , ma i 
documenti per lo più ne tacciono, specialmente perchè si 


136 Dig. XIII 6. 5. 7. Si sic commodavi (equina) ut ad bellina ducere®, 
menni erit poriculum. 

130 Fertile IV 614. 616. — Cfr. Puchta $ 267 not. t.: Windsciieid 
P andekten § 375. 

137 Alessandria consuct. 4 : No cara 1277. 238 c 1460 p. 15 : risa Const. 
Usus cap. 33 od. Bonaini II 931. 

133 Como 1281. 175 an. 1201: 1335 III 204. — MHP. 309 due. an. 1191 
(unico esempio di dona/,, fra privati) 1220. 1270. — Rovelli St. di Como 

II 224. 

t3 ° Milano stat. 1209 ap. Conio Hist. di Mil. ad an. f. 62: 1396 III 
335. 337. 339 ident. Monza f. 40. — Lodi sec. XIII 50 (an. 1217). — Can¬ 
nono sec. XIII. I 112. — Brescia 1277 li 202 an. 1216 MHP. [152]: 1313 

III 104: J 55 f. 108t : >85 civ. 91: 1429 f. lolt: 1470 civ. 150. — Fertile 

IV 584 n. 21. 22 e VI 927 n. 30: Salvioli 497. 
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riferiscono quasi tutti a donazioni fatte alle chiese 140 , per 
le quali probabilmente, conforme all’editto di Liutprando, 
minori formalità erano necessarie, come si legge p. es. 
esplicitamente negli statuti di Brescia 111 . Nessuna traccia 
di launechildo v’ha nei nostri testi legislativi, sebbene se 
ne incontrino esempi piuttosto recenti, e nelle donazioni 
propriamente dette, ed in altri contratti di rinuncia ai 
propri diritti U2 . 

Quanto alle permute, anche i documenti lombardi dei 
sec. XII e XIII presentano quella singoiar proposizione 
iniziale, ben nota agli studiosi e derivante da una costi¬ 
tuzione imperiale, con cui si afferma l’equivalenza della 
permuta alla vendita 11:1 ; aneli'’essi accennano spesso agli 
stimatori che intervengono per assicurare la parità delle 
cose commutate, ‘ ut legis ordo deposeit ’ 1I! . 

Possiamo accennare in fine come il diritto consuetu¬ 
dinario lombardo provveda pure talvolta al contratto di 
locazione d’opera, per fissare la quantità di alimenti che 
i conduttori devono prestare ogni giorno ai loro lavora¬ 
tori: gli statuti di Brescia ne parlano pei 1 magistri muri 
et manerie ’ confermando una 1 antiqua consuetudo come 
vi provvedono direttamente le consuetudini di Alessandria 


140 Lodi Cod. dipi. I n. 57 II 107. 210 an. 1107. ‘83. 1204. 

141 Fertile IV 580 not. 9: vegga si Brescia 1277 II 202 cit. 1 exeeptis 
donationibus faciemlis in locis religiosis \ 

142 Milano 1146 MHP. 958. — Lodi Cod. cit. II n. 66. 138. 145. 240. 
260 an. 1174. ’SS. ? 90. 1219. >22.— Cremona an. 1284 Cod. dipi. Creinoli. 
369 n. 1010. 1011. 1012. — Signor. Homodei Cons. et quaestt. con8. 217 
oA*e si riferiscono due atti di donazione del 1362 con professione di legge lon¬ 
gobarda e col ricevimento d’un piccolo donativo (par caligariim, clamideni 
pani berretini) corrispondente al launechildo, sebbene manchi la parola. — 
Val de lièvre Launegild und Wadia passim. 

143 Fertile IV 573 n. 81. Cfr. Cod. IV 64. 2. 

144 Siciliano Villanueva Estimatori nel Digesto Ital. s. v. — Cod. 
dipi. Laudense I n. 81. 82. 88. 97. 110. 114. 125. 148. 149 an. 1122. '27. ’37. 
? 42. ; 44. ; 47. ; 53: nei documenti posteriori al 1158 non si parla più di sti¬ 
matori (II n. 50. 110. 111. 115. 130. 168. 182. 304 an. 1170. 7 84. 7 86. 7 87. 
7 92. ? 94. 1232). — Como 1208 MIIF. 375. 
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per gli aratori dei campi, estendendo a tutto il territorio 
T usanza di Marengo, uno degli otto borghi che contribui¬ 
rono alla formazione della città nuova l45 . Dello stesso con¬ 
tratto trattano brevemente gli statuti di Cannobio 146 , pel 
caso in cui il locatore d’opera o d’opere manchi in tutto 
all’obbligo assunto, più a lungo i Milanesi più recenti, 
senza toccare però il punto speciale succitato dell’alimen¬ 
tazione ln . 


115 Alessandria consuet. 12. — Brescia 1277 II 136 MHP. [140]. 
110 Cannobio sec. XIII. II extràorcl. 128. 

117 Milano 1396 IV 331 a 336: 1502. 495 a 499. 












CAPITOLO Vili. 

DIRITTO FAMIGLIARE 


§ 31. Rapporti personali tra sposi e coniugi. 

Il diritto di famiglia si presenta anche nelle consue¬ 
tudini lombarde come una mescolanza d’elementi romani 
e germanici, con larghe tracce di quella promiscuità sia 
di nomi, sia di regole ed usi, che è conseguenza imme¬ 
diata della coesistenza di più nazionalità. Quanto alle re¬ 
lazioni personali fra gli sposi, agli sponsali ed alla cele¬ 
brazione del matrimonio, le notizie, almeno per le fonti 
già pubblicate dei secoli XII e XIII, sono più scarse in 
Lombardia che altrove. 

Gli sponsali s’indicano nel LC. di Milano (36bc) colla 
voce 1 sponsali ti a ’ usata al neutro plurale, 1 mentre al sin¬ 
golare significa invece rassegno che il padre fa ai figli 
maschi in occasione del matrimonio (cfr. § 34 fin.). Essi 
solevano conchiudersi dopo il settimo anno e confermarsi 
collo scambio del bacio, ed è inutile ricordare le analogie 
romane, sia per l’ età sia per l’ osculimi 2 : gli sponsali 
erano accompagnati anche da piccoli doni, che si devono 
credere dati solo dallo sposo alla sposa, perchè tutti quelli 
ricordati in via d’esempio nel LC. sono oggetti muliebri 

1 Cfr. puro Modena 1327 IV 27. 28: sponsalitiae o sponsalitia. 

* ESMEIN in Nouv. Rcv. liist. de droit 1884. 24: Meynial, ibicl. 
1896. 527: Tamassia Osculimi intervouieus in Riv. stor. ital. Il 241 c segg. 
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d'ornamento. anelli, corone. cinture (forse dóno simbolico :i < 
o dì vestiario, ■ amietum. palami, zombi bum Qualora il ma¬ 
trimonio non avvenisse, le usanze milanesi, per fetta mento 
conformi alle costituzioni imperiali, imponevano In resti 
tuzioue dì quei regali per metii : essi dnvca.no rendersi per 
intero 1 solo quando gli sponsali fossero stati concimisi di 
tatto prima dei sette anni e la morte avesse impedito Ir 
nozze. Anche a Lodi si usavano i minuti doni, e sempre 
gli stessi oggetti che a Milano ed altrove, ' anulmn. nusrn 
('cioè vezzo o fibbia», cìngili uni ' : uno statuto, aggi nulo in 
line d'ima consuetudine dìd . prescrisse che quei soli >i con 
sìderas-sero ■ spoimlitin ‘ e pampero ristare in proprietà 
della vedova, tutte le altre rose dovendo soggiacere come 
patrimoniali alle norme della consuetudine iefr. p- -4*. 

(iti statuti di Caiiimbii» 1 ', iieireselmUTe la donna ‘uuptn ‘ 
dalla successione paterna cip, § ;U . dh dna mito che si con¬ 
sidera tale quella clic ha già contratto matrimonio, o fu 

* desponsata ! dal futuro marito, o tu ‘ bene di età et prò- 
missa 1 dai parenti col consenso di lei. Noi troviamo qui 
distinti tre atti diversi, la celebrazione del matrimonio, la 

* deapo usatiti de futuro \ e la * benedici io et promise io : 
della, voce ‘ bene dieere ' 1 in senso d approvazione e con 


I D'JSCVBEUNàtis Storia itogli mi imziuU sis <dn tomo MI (reatme?. 

4 Temile HI S21S i«. Ift. — LTr, Coti. V 3. Hi: 1 .)hui:»kuxati.h op. 

dt. ni. 

Pf.tr r lvxoéptiuntes I 44. I minitii tinnì dello spaso 1 umilimi, mo¬ 
nito, pelk*s •* at emisi rierano e *i tratuiiio wnm* rapami delle mi?». Pw 
* mi«a ’ t. TircAXUi: Uloss, a. v. Xoseu Niw-jl Uooefroy i »irt. ile t'tuie. 
lungi so fi'anr. s. v. ttóé.hfi e I Bmmutn itali» ni «lì t i tu-r;i rtli ri i e dì Tom¬ 
maseo e Bellini, — Cf'r. l’im 12SJÌ 111 r>u ovr si permeiti- il dama degli 
1 untili spossai itti 1 e. si vieni ogni «Uro dono di ve» limali ti o veazi. 1 du- 
gnlrmi rei frrm htlnii, ■ 

II Cwrmùbìo s«c, XIII extra ani. 1, 

■' i'tV. t\tn ne Hlitr. 1347 ed. Il imi ..in p. 18', fi vendi lare di merende 
eh e rifiutai di (wiiaegrjurto «oofonnn al nmrnilto, deve rimborsiti re ugni 
di Limo, se lo munii furono soltanto 1 *p:i limilo rei belici] ietu ’ vcfìza e. ai parrà, 
mentre deve in vere perito re fu e» porri i o r> -rii ni rliL dopi lenta-, tu gin 

presmtn. 
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ferma non mancano altri esempi, specialmente nelle ven¬ 
dite di merci, ove ‘ benedictio 5 indica pure una piccola 
quantità aggiunta dal venditore per dare il buon peso ", 
e nel testo citato tal parola significa senza dubbio appro¬ 
vazione delle future nozze e promessa di compierle. Essa 
sembra però indicare un atto a cui partecipano solo la 
sposa ed i suoi parenti, e non vi si parla dello sposo, per 
cui queiratto si dovrebbe riputare unilaterale, anteriore 
alla manifestazione del consenso dello sposo stesso, l’inter- 
vento del quale ravrebbe trasformato in vera ‘ despon- 
satio \ Certo è notevole tanto rigore, che simile atto, non 
obbligatorio per lo sposo, bastasse a privare la donna dei 
suoi diritti successorii, anche se le nozze non avessero più 
luogo: giova credere che il consenso di lei, esplicitamente 
richiesto, costituisse quasi un’assunzione di tal rischio, o 
che forse, andate a monte le nozze, non le mancassero i 
rimedi per essere reintegrata ne’ suoi diritti. Noi possiamo 
utilmente confrontare con quello statuto altri esempi in 
cui si parla d’un atto diverso ed anteriore agli sponsali: 
negli editti langobardici forse si ha traccia della ‘ fabula ’ 
come semplice promessa di stringere gli sponsali, che viene 
v firmata ’ nel giorno di questi, e si eseguisce poi nel dì 
delle nozze ; nelle Exceptiones Petri si accenna alla ‘ fide- 
iussio vel alia securitas, causa contrattendi matrimonium ’ 7 8 9 , 
e gli statuti di Modena dichiarano ugualmente vincolati 
gli sposi ed ugualmente colpevoli del reato di bigamia, se 
passino ad altra unione sia dopo le nozze, o dopo gli 
sponsali, ‘vel securitates super hiis praestitas ’ J . 
Però in tutti questi casi tale atto preliminare degli spon¬ 
sali apparisce sempre compiuto in modo bilaterale da en¬ 
trambe le parti, e si potrebbe quindi trarne argomento per 

7 Lattes Dir. comm. negli stat. 139 n. 8: Goldsciimidt Mandimeli 
des Handelsr. (3 !l ) I 316. 

8 Brandileoxe Contr. di matrim. in Studi Giurici, di st. del dir. 
offerti a Schuefek 270. 273 net. 

9 Modena 1327 IV 27. 













232 il muiTiu coXflt K’rrmxAwio 

erodere che anche a CaunoMo nella ‘benedictio iuter- 
v cui ss e pure lo spose, benché in mode meno solenne che 
nella “ desponsntio \ Si noti infine clic si parla qui del con¬ 
senso della donna, - certo He li lesto a sua protezione, per 
evitare abusi dei parenti che promettessero ragazze in 
impose anche fittizianicnte per escluderle dalla successione. 
— e sarà quindi lecito a maggior ragione credere ni'ces¬ 
sarlo quel consenso anche negli atti più gravi, sponsali e 
nozze, tanto più che nel sec. XIII r influenza del diritto 
canonico e delle tradizioni rumano era in questa, ma feria 
molto sensibile l h e che a Cu mirrino le tradizioni sfesse si 
conserva remò sempre vivissime. 

Gli antichi statuti di Lodi e Brescia 13 richiedono Las¬ 
serò dei parenti della spesa od usano per indicarli una 
formula analoga: a Lodi si nomina il padre, il più prossimo 
congiunto paterno, il tutore * voi cornili ad quos pertiliot 
cani maritare \ a Brescia i genitori, gli agnati, il tutore 
‘ vcl 31ibis persone (pie haheur maritare min \ Non saprei 
determinare se tale espressione possa riferirsi al mundio 
regio o palatino, cui erano soggette le donne in alcuni casi, 
o sì cnimeUa alla lìbera scelta del moiidualrio. o forse» con 
minore probabili là, alili uteri tù esercitata da padroni e si¬ 
gnori nei matrimoni del servi, rustici e vassalli ! % LI matri¬ 
monio contratto senza, tale assenso non è però dichiarato 
nullo: a Lodi la donna perde ogni diritto successorio* corno 
per gli statuti contemporanei di Lamino Verona 111 : a Broscia 
Fuomo deve pagare U hanno rii cento lire: in ambedue le 
città si dichiara che la violenza subita dalla donna non 
modifica in alcun modo le norme suindicate. Mlì statuti di 
Lodi le accordano poi il diritto di ricorrere al magistrato 
dopo compiuti Ì dlcìott anni, se non può per I opposizione 

l 1 atistj'a CuiitTjTmtii alla ai. dello utf«h mudali ; studi amari XIII i 
Estratta p. 46, 

11 Udì sei-, XIII 31: iìrama 1277 If W MHP. 1381 (131). 

pKirrur 11,1 U. ir». 174. 206, 

" CtcOAfii.-ioSÈ Kiwcess-. nd riir. infrnm'ri, i *18 in 1%. imi. *. va 
pERTILJfi 111 20IÌ li. 58, 
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dei parenti contrarre un matrimonio conveniente al suo 
stato sociale e patrimoniale. 

Gli statuti eli Cannobio 14 accettano rimpedimento della 
parentela, nei gradi proibiti dalle sanzioni cano¬ 
niche, ma non dichiarano esplicitamente nullo il vincolo 
contratto malgrado quelle, nè provvedono alla legittimità 
dei figli: chi si unisce in matrimonio o coabita pubbli¬ 
camente con persona a lui congiunta in tali gradi, dee 
separarsene e dar cauzione che non avrà più rapporti con 
quella: se contravviene, è punito con multa, e, se non può 
pagare, con pena corporale. Gli stessi statuti, conforme alle 
recenti prescrizioni del quarto Concilio Lateranense (1*215), 
impongono due pubblicazioni matrimoniali, fatte o in chiesa 
dal prete o in luogo pubblico dal decano del Comune, ma 
non fanno parola della celebrazione e delle sue forme. 

A questa si riferisce la nota consuetudine ricordata 
negli statuti di Piacenza (1336-91) 15 , ove si dichiarano legit¬ 
timi e puri d’ogni vizio di clandestinità solo i matrimoni 
celebrati conforme all’antica usanza della città, 
cioè alla presenza dei parenti, colla consegna dell anello, 

* ante ecclesiali! Manca ogni cenno d’intervento di pub¬ 
blico ufficiale 1,J , e non è detto che si usassero precisamente 
le note interrogazioni agli sposi 1 *: i parenti prendono parte 
come testimoni e per attestare il loro consenso, ed anche 
le costituzioni milanesi del sec. XVI accennano alla loro 
presenza come ‘ antiqua et bona eonsuetudo ’ 18 ; L’autorità 
ecclesiastica non vi ha parte, perchè la preposizione ‘ ante ’ 

11 Cannobio sec. XIII. Ili crini. 131. 

15 Piacenza 1336-91 V 25. — Pertile III 292 n. 37. 298 n. /0 : 
Salvigli 313. 316. 

■« Eufkini nel Filaugeri 1894. 743 : P ATETTA Contributo p. 31 e segg. 
Contro Bbandilkose, L’intervento dello Stato eec.: ». Nuove ricerche m 
Kiv. «ter. it. 1895. 644 e segg.: ». Conto, di mattini. cit. 28o. 

» Sai violi Benedir, nuziale Arch. Giurid. LUI 179 e segg. a 
tutta op. cit. 59 e segg.: BBAKMtWW» Nuove ricerche cit. 630. 

18 Fumili? Ili 293 n. 42: BRAXnn.KO.NE Oratori matrimoniali in Kiv. 
ital. per le se. giurid. XVIII 68. 









il rmtirn > ci >x *v ktt.' i>ix a nm 


234 

deve interpretarsi a mio giudizio in lui senso affatto ma¬ 
teriale molto diverso da quello di * coroni '): le parole 
* ante eoo lesi ara ' non indicano torse neppure la celebra 
zinne sulla porta della Chiesa. dui semplicemente i[ sacrato, 
come luogo pubblico, cui la vicinanza del luogo sacro con¬ 
ferisce pubblicità ed aggiunge forse solennità. lieManell" 
fanno menzione i documenti Cremonesi del sec, XFTI, curar 
elemento essenziale, poiché parlali" di donazione ditta dalle 
sposo alla donna ‘ a se cura amilo d aspo usata, Ml \ ne parlano 
anche i documenti matrimoniali del sete XIV e la for¬ 
inola lombarda dei successivo, no tacciono le orazioni lire 
sciane dello stesso -set*. XV ' 1 . Invece del bacio, clic irò 
vararne usato a Milano negli sponsali, non vidi altra traccia 
in Lombardia per le nozze - 1 . 

Altri documenti, che diano luce sulle frinite giuridiche 
delle nozze ni Lombardia nei sec, XII e XIII, non mi som* 
perora noti; le curie Visconteo appari erigono alla seconda 
meta del secolo XIV. le orazioni nuziali del Bresciano tire 
gorio Britannico alla fine del successivo r *: panni che non 
fòsse uso costante, come In Toscana ed a (muova sti¬ 
pulare le convenzioni dotali prima del matrimonio od in¬ 
sieme con esso, pendi e a Como se m- permei'f. e liberamente 
la stipulazione nel mese mirrassiV", le suddette carte cre¬ 
monesi di donazione parlano intra di * uxurns ' già ina ud¬ 
iate, e gli statuti di Milano amm etto ilo che le carie dolali 


' L'wL dipi. i'vvuMUttw 272, m. 2!ir. 332 n, 52tì. lieti, m, *•('*- 

w. ma, ^57. m, 

" Arsii, stor. Lcnub. Il 57 Mhrw. limili. • v. AVI 335 iiimtrmi. 18»! : 
Ojcm.m Mirili, stnr. IV 234 :m. 1365; SAI.VinM Itonorlfo, rit. UH: P*- 
tetta mp. cit. p. fi7 tì per Sterrili p, 19. 

; I ']■:im i Li UT 20$ ii. 4l.;TAMA£fiÙ dp 261. 233: Salvì"I.i 

Momidiz. Tm?.3iilfì dt. 17 J J: Patirti a loe. rit. e p. 51, 52. 

-- P a tetta ( 'mi trHni tu rit, p. 7 i- «ftjfj;. 67 »- «ogg. 

-• Per Gmom t v, II dot-. uriir-nrld I 153 (('horliA-mm n. 7t;s) irve 4 
nota f : sj di cittì-monte : Qnìn min- (al leinpo del nmtriiuùniu) putriiimuti lU iiiiTt- 
ffu-ti tal limi É'(:ri.'L'U]ii filli oiuimirm ptddiH irisTnmimitt, pruliri'-ur Mimi- 
Labili sae ek, — Per hi Toscani» Zìh:kai kii L*t intesa, dr ìu Kìv. Itrd. 

Sti, gìariti. Ili 236. 238; PaTeti a rii. 47 -segg. 64 e negg* 
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possano farsi entro due anni dal matrimonio, perchè di¬ 
chiarano sospette di frode a danno dei creditori solo le 
posteriori (cfr. p. 240*. 

Di talune usanze nuziali lombarde parlai altrove e qui 
ricorderò brevemente il risultato di quelle ricerche 24 . Le 
spose solevano accompagnarsi solennemente alla chiesa ed 
alla casa del marito, talora con suoni e canti: in quel 
transito esse avevano il nome speciale di ‘ liminote ? , forse 
connesso a 1 limen ? , forse ad Imeneo: si hanno esempi di 
serragli e barriere, e di pedaggi imposti specialmente a 
quelle che uscissero a marito fuori del Comune: si hanno 
leggi suntuarie per limitare il numero delle compagne della 
sposa, gli eccessi nei doni degli invitati alle nozze e nel 
banchetto. Infine a Bergamo negli statuti del 1353 fu ac¬ 
colta la consuetudine (29), che coloro i quali accompagna¬ 
vano la sposa a cavallo nel corteo, avessero diritto ad un 
paio di speroni ed uno di guanti per ciascuno sposo, con fa¬ 
coltà di pignorarne anche i beni per ottenere il pagamento. 

All’ importanza giuridica della ‘ transductio ad do¬ 
mimi ’ 2:> accennano solo gli statuti milanesi del secolo XIV 26 , 
che attribuiscono al marito tutta la dote, se la moglie pre¬ 
muore senza figli 1 uxore iam ad maritimi transducta vel 
matrimonio per copulali! carnalem consumato ; ' 26a : anche se¬ 
condo le consuetudini Veneziane era quello un momento im¬ 
portante per fissare la data del privilegio dotale (cfr. p. 243). 

A Brescia 2 " gli statuti contrappongono il matrimonio 


21 Rcmlic. Istit. Lombardo 1897. 1357. V. Appendice in fine di questo 
paragrafo. 

25 Cfr. testi citati ap. Fertile III 298 n. 68. 70. 71, 348 n. 97. 98 
IV 99 n. 18. — Zdeicauer in Mise. stor. Valdelsa IV 211 ^corteo nuziale 
prova del matriin.) — Salvigli Bcncdiz. nuziale cit. 17 1 : celebrate lo nozze 
a Modena si conduce la donna a Ferrara 1 cura magno trimnpho tamquam 
uxorem ’. — id. 188. Somma di Rufino. — Brandileoxe Contr. di matriin. 
cit. 270. 

20 Milano 1396 III 319 ident. Monza circa 1333 f. 38t. 

2 °a Xorara 1277. 295. Matrimonium ut dos censeatur inter eos 
(duo sposi minorenni)..., sicut si carnis copula esset sconta. 

27 Brescia 1277 II 104 MHP. 1584 (135) cfr. (227). 
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1 de facto ? a quello w de iure tali parole dovrebbero rife¬ 
rirsi ad unioni clandestine, prive dei requisiti ordinari, 
senza consenso di parenti, senza pubblica ‘ desponsatio ', 
e potranno quindi venir collegate alla semplice coabita¬ 
zione che si ricorda a Cannobio, ed ai matrimoni viziati 
di cui parla lo statuto di Piacenza (cfr. p. 233). E si può 
qui ricordare come nel contado Toscano la trascuranza 
d'ogni forma nella celebrazione del matrimonio giungesse 
al punto, che secondo gli statuti di Fucecchio 1340 il pos¬ 
sesso di stato coniugale * publice et vicinis videntibus era 
la sola condizione richiesta per la legittimità delle nozze ' iH . 

Intorno alle relazioni personali propriamente dette fra 
coniugi dopo la celebrazione delle nozze, può citarsi sol¬ 
tanto una consuetudine di Lodi (32 », secondo la quale tutti 
i matrimoni si presumono contratti col mundio e cogli 
sponsali. Certamente simile presunzione, non soggetta a 
prova contraria, fu introdotta per togliere ogni difficoltà 
in mezzo alle incertezze esistenti pel mundio ' 2U , affinchè 
il matrimonio potesse produrre tutti i suoi effetti giuridici 
per Pautorità maritale e per la legittimità dei figli : e poiché 
nei documenti contemporanei il marito interviene sempre 
col nome di mondualdo della moglie, sarà lecito dedurre 
da quella consuetudine, che l'usanza della tradizione espli¬ 
cita del mundio nel matrimonio, certo esistita anche a 
Lodi, vi fosse ornai sparita a differenza di quanto avveniva 
sempre in Toscana nello stesso secolo XIII :jl) . Giova anche 
ricordare qui che le consuetudini Milanesi vietano di ricor¬ 
rere al duello tra coniugi (39a), se dopo il divorzio vi sia 
fra essi querela di furto domestico: questa particolare 
usanza può in parte derivare da un certo rispetto per 
la famigliarità preesistente fra essi, in parte connettersi 
al proposito di limitare il duello al furto propriamente 
detto (cfr. p. 188 . 


28 Zdekauer in Misceli, stor. di Valdelsa IV 211 fin. 

26 Fertile III 308 n. 34: Salvigli 310. 313. 330. 344. 

30 Zdekauer Confessioni di legge cit. Ili 237: 11 ». in Misceli, stor. 
Valdelsa II 51: Paletta Contributo cit. p. 47 e segg. 65. 66. 67. 
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Del 1 divortium J le stesse consuetudini fanno un'altra 
volta menzione ugualmente transitoria, dove impongono 
dopo di esso la restituzione di tutti i doni nuziali che ancor 
sussistono (36c); esso poteva compiersi ‘ iudicio ecclesiae 
od anche di fatto senza il ministero della Chiesa, cosicché 
Papa Onorio III nel 1214, tra le altre accuse mosse ai 
Milanesi, rimprovera anche il loro podestà che osava ‘ leg¬ 
giti ma matrimonia de facto, cura de iure nequeat, sepa¬ 
rare ’, ed il cardinale Goffredo da Castiglione, legato 
apostolico in Lombardia nel 1229, impose ai parroci di 
vigilare e denunciargli fra otto giorni i divorzii fatti ‘ sine 
auctoritate Ecclesiae ' 31 . Ugualmente gli antichi statuti 
Bresciani puniscono per bigamia chi passa a seconde nozze 
senza essere 1 iudicio Ecclesie separatus dalla pi ima 
moglie 32 : i documenti genovesi del sec. XII parlano più 
volte del divorzio e lo dichiarano equivalente, ne’ suoi ef¬ 
fetti riguardo alla restituzione della dote, allo scioglimento 
del matrimonio per morte d un coniuge, ma in uno solo 
fra essi si legge ( licentia ecclesie separari ° I 


al Buandii.eone Nuove ricerche in Riv. stor. it. 1895.633: Giulini 

Mem. di Milano VII 158. 

32 Brescia 1277 II 104 MHP. (135): 1313 II 77. 

33 Chartarum II n. 477. 1030. 1194. an. 1157. >61. >62. Ivi n. 1291 
an. 1163 ove si promettono cento lire se fra 15 giorni fìct ut arcluepiscopus 
dissolvat matrimonium inter ecc. Cfr. pure Bologna 12o9-6/ II 10. 
Odokredo ap. Tamassia in Atti Deput. st. pati*. Romagne 1894. 338. - 
Bertai.do Splendor venet. civit. consuetudd. ed. Schupi-lR 35. 
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a m:\iJjrK, 


Mi sia lécito far ■ |m...1 1 In Aggiuntai Eilli' ri forche S&gtj Ufi umi dii i3i 
Lombardia , lì*. Il 'il' fonti isritnii. Donihiinfa 1 mi. I357i. 

$ S- >•<»»» ho potuto trovi |TT> tllcilflsi lini Ìxiìl OOTt:l sul dìvìtìfol nllJilTIK$ 
t\:i >. Ctlflo lìorfnmco* emitro In prureiutidiir degli ftpnsl iiiimtud ini Inu- I 
\iui He ire Pi | j ; t r • > t ;i neppure negli atti » 1 » * i ( mudili provitieiuli dii lui culi- 
voout5 n Mllniiu, deve fra i moltissimi provvedimenti per lu iti*tdp Itoti olv» 
e fesf nsti.ru *i vMitim pure ufi fi tisi iniziali indiani-si D. mur Il rompere Li 
t eli illesi per le soeonde nozze, Ftofrotium» pulsivi indie t Mi ! e- 

*f.nriwe iliiimr» .* i-la i. prende moglie In |wi mirriti u di velati duiPi --aia M l a li— 
uvis, A et li iHUidlìurriiii t X cune, 1 p. 11 «. di, enne* Il tlt. 1 ritmi*. 
erme. I\ p. ITI e. Uà l’orbe in seguilo aliti prollo/kitie generale di ogni 
pratica ÀdperrttiMiUHiU i|ilidlfi pr«M’ei«ìoiie «irà eadura in dDiboi tm di- 

vieto speriate* 


^ A Kcggio le dottile tdie ueeojnptigimiiM Pr npiiau d eli Puntino 
‘ rwpi estolle * porche varimi * ad mpiiròndnm emù ’. e nelle veli suoi u dilli 

ilei 3.242 £6 ne limita il ninnerò, .. piu ili *ei ti 56 tip- l’i iarua. Aiti 

eiimm* Depili. m, p;itr, pruv. Minte ringi *. IV y. IV p, I.XMI . Quella punito 
si te.gge anello itogli' statuti eli Morivi* 1227 JV 2*', ni» di modo menu 
ititidlijg-rplle. perelje, ite-mo ri numern dello persone epe polline interve¬ 
nire ci.-li sponsali, é detto «dd: * reqtitetittte non Hat V| 1,1 , ]n wf 
torpruiè ■ fmneliKto di nozze 1 emi forme al sensi i dell‘mi lieu francese ■ re- 
»jm^i \ Cf'r. Campi, mi sogli staL di Moderni ad loia Kkhuaisi 1. eli, 

Altri esempi dì ' ohlmiune* T solenne! lumie penule dui iiulgisfrad ella 
<'Intesa : Uretriti 1227 1 ],M, tri A MIN \ lò>-| ri 21. [22': Miinm I.W 1 :i<ì: 
Visita cemsuetad. 22 stai, J [Po. 

$ d. Dei ■ ioeupniifes ' ri 1 iniKStV } lari a ilo attrite gli spihitt di tarara 
1277. 2S&, nv T 5 prnildto ermsegmirli, T liynire puh ‘ ad nleuTio, e dove si lia 
3 l,irf - »u altro esempio dcdlhiiusplteablte k oh za lino ’* 

Ì 7. Nrmmi LU50 \u 117. Divieto rii fare* fenda» voi . . " r|m ' 

^ani^iiu quando spemse ducenetii ad marimm * salvo per quelle '-in sotto 
noti dot le fuori della gini isdi^huie. 

$ U>. Altri l'HH-inpr di proibi/dune dei doni agli sposi; ìlrtnr'ut 12 M 
HI 257 MIT.P .21 l, ,■ ìgia 11 101 : ttahyiià 1250-07 II £D Firn 1 SMd 111 ->0, 
§ li. Per [e ■ ri-verlalie ' si miti 1 reultaie. reoluule 1 nel dia!, bid- 
*Unese.elio indica 11 pratoso (dio la famiglia dèlio sposo rende rd ])arenti 
imi» spòsa utru giorni dopo P- riu-sw •< urtrA» eumuriieiix. del ehìnr, prnt. 
N^L A hJfi‘ Cfr. Fisa 12X0 Ili 50, ove Jur.se .si rifertwee a tale tisrmzn il di- 
TS •(, i'v dii (in ure pili di rp.uut,r« eongtitidl dolio sposo ‘ (pitmdo sponSH 
l'xtralu-retur de eerP.^ia ut \ i-uiret ad eoumtlEirdiim ad diunuui olitu snaui- 











cittì u>m:ilvri h: 




§ Rapporti p^rlmmiftì\ tra emimgi. 

L'uso comune Lombardo acce® il regime dotale con¬ 
forme ai principi! romani: soltanto gli statuti di (’aimobio 
accennano ad una comunione d’usufrutto diesi stabiliva, 
sul patrimonio pur a tentale della, moglie, oltreché sulla 
dote :J . 

La dote poteva essere rem ferita, in denaro od in cose 
mobili', od immobili, con o senza stima: le consuetudini 
di Lodi ' fanno menzione della 'mobilia quam rnulìer 
portavi! ad mari unii ‘ o probabilmente si riferiscono alide 
ganza eoi mine in luoghi e tempi meno ricchi, che la moglie 
portasse a.! ma rito parte del mobilio per la casa nuova. 
Anche gli statuti Milanesi del see, XIV parlano del letto, 
dei suoi paramenti e fornimenti - prescrivendo che la 
moglie non può più riprenderli in nessun caso - e ad 
evitare eccessi suntuari, enumerano minutamente quante 
e ipoili rosi 1 , suppellettili, capi di biancheria eoe,, hi moglie 
può portare ai marito Bel corredo parlano pure le nostre 
fonti in relazione al diritti di ripresa della vedova (cfr. 
p. ~>4«i; può notarsi clic le consuetudini d’A matti del 1:174 
determinano la quantità proporzionalo del corredo rispetto 
alla dote e gli oggetti che devi. me esservi computati, p. es. 
le coperte di seLn per tutti, gli sposi, nobili e popolani, il 
letto ed i 1 vasti a enea batteria dì. cucina, pei soli po¬ 
polani, escluse invece per tutti le arche in cui il corredo 
si riponeva ;3 L 

A Lodi ristrumento dotale ubi) si fa per la dote data 
in danaro, se questo ne costituisce la maggior parte, per 
metà del valore delle cose che la compongono in caso 

nj Cmmobio «<*. XTTT p\1r:umh ó. UsrjBfVaetak H gaudi rii rati* fluì-is H 
nììfjnmi bomU'iim 1ixoiÌ»à iiEÈiw ^ Lllt vf ™ uxt)TÌ ,,[mec vi xerint, por so prò 
alimentando so-et fiumlium mtnn. 

MUam 1390 III 314 tdeut. I". 38 o IV 270. — CÌV. Dil- 

nuuKUNATis Vst nnéxtt HO- 

a» Amalfi eoaiMiKtudà: ir il. Volpiceli.a) 1 a 3, 

ut 0im 184 dii. ìiftÉf: r.m in es-: um ew. oo. 




■ 
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contrario, e la distinzione- acquista importanza al lampo 
della restituzione miì\p. iMik A ( inno A8> i contratti dotali, 
che &011 shino -iati limi uri mese successivo alle nozze, non 
sono validi seuz autorizzai/.ione del podestà o del sim mosso :r h 
Secondo gli statuti di MHano del secolo XIV * il conferimento 
della dote si può provare sìa por Strumento sia per tosti 
moni* purché tinello sia roga i n o questi prodotti prima ohe 
passine due anni dal matrimonio, poiché in caso contrari'» 
cado in» sotto presunzione di frode a danno dei eredi lori »■ 
non pregiudicano ad essi; vi si dichiara pure espressa- 
ménte che la maglie si presume dotata, se ha convissuto 

per dieci armi coi manto, ma sol.a riguardi successori! 

verso il padre suo, e senza diritto a valersi di tal presun¬ 
zione per ripetere la dote dal malato ohe non la vesso vera 
mente ricevuta. Anche della donazione per nozze e della 
quarta non c sempre net i ssarla la costituzipno esplicita, 
por contratto dopile, potendo p. ila vedova a M Imm 
esercitare i suoi di ri in sulla qua ri a por legge miei io <en za 
convenzione* A f-mnomi oppnuidiumo hivccc dai di']cu 
menti, clic nella prima moia del sor. XIII. uno statuto ini 
pose a rutti i cittadini di qualsiasi nazionalità la costituzione 
della 1 donatio propter nuptkis ' : "A o pendo gli sposi di legge 
langobarda ne fanno esplicato ricordo, quelli di legge ro¬ 
mana costituiscono la donazione lotiforme alla propria 
Legge, senza alcun rinvio allo statuto: ma poco dòpo la 
metà del secolo si osserva un mutami mio assoluto noi docu- 
n mu iti, i qua! E min parlano più d'altro che ili dote, e si 
deve quindi credere clic? lo statuto sia staro abrogato 10 . 
Qjuartto alla misura, essa soleva colà esser ugnalo alla dote 
stimata, a Corno si ricorda l'usanza di stipulare la. dona 


- mu tiriti itimi, m i.u-in. r. 36*. m, *• utm. »« 

: (?o«L dipi. Cmuon. 272. 273. 2!M n. r»2-<S. 52*. «un. 12*10. ! 4L 
(IjHJgolDj 2 tT il Àtvj .ni. 12(s ■ orni. i. 

Ivi Zitti n. ti-SJ an. 12:77. tl in arilo nmmHm «tritanti» h^v trame n 
itiàs limnllilnis ilotii in in ornili v»-n 1 11 jmlvrtv. T\ 1 33# u.-StOfiri, T2fM. 

Lo Stufiti si i>l» 1 ill£» risivi- ri ‘'iihi'D ... HI I lor IIHHjlir i doN 

&dgi |K^st:i, ctstesaBW doaatiaao praptar militine ut quarta aecmutoi 
statuti CriTiiofjD. 








ITJ'TÀ r.i Idilli A li, IH'! 


tm, 

zio ne iti misura uditale a metà delta dote, mentre ad Ales¬ 
sandria le eon ss lettali ni accettano la misura d'uu quello 
per ante l'atto. L'uso Bolognese si estendeva alla metà più 
un quarto (Ire quarti o cinque ottavi?) d ella 1 do te stessa ! , 
<'d e noto coinè in Toscana, dove i patti dotali si tacevamo 
a legge romana, la misura della donazione fosse prima dì 
solito uguale alla dote, e più tardi per via di statuti si 
riducesse a Firenze alla metà di ossa 4 A 

La moglie possiede l'ipoteca legato sui borii del ma- 
sito, die si d esJg 11 a eoi noin e t li 1 ius li ypo thecarii Un ? o di 
eeiisultum ijuesLultiimi pernia, ohe in alcuni documenti 
ha solo il sigi i iti rat n di permuta. :| ili. altri La quello dì 
pegno dotale 1 . e una Decretalo abbastanza recente^ po¬ 
trei) t>e suggerirlif una singolare etimologia, come se me¬ 
diante quel beneficio la do mia, od altri per lei, provvedesse 

I Conm i:t;m Iti lini: .-ir, U28L IH -■ CifUL Stoni ccpìt fio dtuLìuis 
* rumili in (?iH.isiM'tiulìii.<*in m mnreui «iv frutta Imu&'im: v. MÌTIL eoi* 

«io ini. 1132* PKitnuc 111 1120 LI. 20, IV* Itologtm v. Kay.v. me 
.UKiU'Kto A fs ih il ;i rìn 1 !Uì in UAfdtoi. juritl, Minili Ai»yi mi. UnncUfUKi II 18. 

— tVr fymm «tilt. lSfì3 I IL 

Xr>l5ii,\ri-;if l'hiilr^iMjii Ili Irtffcv rir, 238, 2f([h le. limi li dii jjiìiI rino 
In MisfftlL stur. [■"iorciiiinn I Ho r lq nji, cùt, 47 li «ti, 

■' Ceffi; dipi. Cmmiti. I7r>n. I7n ;m, I[*a>i.:u. H II - 1 v^óovtì SìimmIm. 

* 'lU tiu nlliidii in-l ..-i l :• i rtrr^nt altri’ mm* Jnnrt di ammiri hi pernii 
■ cum Imi lui ito ecnwdtum il« loris* — .rrtaeinu Ambra** nauti; Mainnn. 
lu 581 un, Um. — Li. tu; , 1 - — U 31 C. \m ila. \*m, — TinAiùweiri 
Wtvr.-i H mirri I. Menimi. Il 173 un. 1230. —Ceni, etili), <’mn . 273 n. 321) 
an. 1241, 

II trito, irudd. 11 8 2 Cimi pi In Ut) Mutilimi mi, l,i:ii M.i sm Nili 15 

pr. Xims Tiiso pignus. (puut is mariti lui dici ti ir* me flauto tton CIV, 

tiriti ]., IO h. — 'W . mine sin ,n. 1132. Pigiali* et fuusuìtum tiu- 

s»isii." itoti** Cuwwkw sor. XII7 exrniOTil. I. l'tirt-u ismtudtì «ire dolis- 

— X/tltiaù 115t3 Milito 899. Il murilo invcalliit per toutsiiitum etont .«#t in» 
>•[ unw pigmittH { i■ 1 ”i emmultì, — XHhttm ialiti [fi 2^7, Si tpiià u tintolo 

■ OIM i|r: M |-| | i ■ !. Uh fiuti* fdllS (HJlUjflltlUII Vi:t rOTlif^SÌUnoill (te '-il 

mie.qi.tjl _ tbeérlt. thiil. 401 Martin* H pulir-tuucuirtitr f:umn- coiìùilÌ- 

iiiii] et r:irtiiiii itoti» da solfi do ■ rim vettura H dura, — Putrì-tue 111 347 u. 1IS; 

1 lVeU'.tul, IH 17. I (CutoMiiin III 11111-08). Ad ima vedova, Hiu 
impugni» hi vhhH|:i Attili itili murti.i, duina i-awi asciai min [n-v itomudmir 
nuKÌfilc 1 , fu risposici unga Li vii mf.'iite, pcrclU» aviwa avuto tompo e limito 1 nude 

■ri 1 1 ì priu*fatti imiI ot n tUi i^r m tì^iil e vn po1 1 ilsse. t A tu 
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ti Ile sue ragioni dotali. 1 siili consti lcrct \ Giova ricordare un 
cioè urne n t o ì> li la uose del 1 1 fio in e vii la mogli* 1 di eh ia ra : 
mulltim faderlìum duxl duna rioni iti in rasa mariti niei noe 
mobilia m meam vendìtam mule debcam imbeve consuitumd fl 
Le consueti idi ni Milanesi ne fanno parala 'ddci in modo 
transiti trio, e dichiarane sdiamo. che se le e ose sponsa- 
Ime furono vendute od usate dal marito, il privilegio s.i 
trasporta sui prezzo, come avviene nella dote, a da¬ 
tare dalla vendita od uso. non dalla consegna delle unse 
stesse al marito, rosi a .Broscia ned 119A. in un gruppo 
di provvedimenti sanciti per istituire mi giudizio di con¬ 
corse sui beili degli insolvvmi. fu prescrìtto che il privi¬ 
legio della moglie per la dorè si trasferisse sul prezzo dei 
beni. r fili statuti milanesi dei som XIV provvidero madie 
a tutelare i diritti dei creditori del marito o dei suocero, 
ma non cc®tengono alcuna di-posizione sull esercizio dì fai 
privilegio della moglie o sulla sua gratinazione. 

Invece altrove si nota una tendenza a restringerne 
I nni piazza a benetìcin di e noi creditori. e dubbiamo ricor- 
dare anzitutto la consuetudine fli Bergamo :?;>■, clic li¬ 
mitò la poziorità della moglie e rupplieazionc do]la costi* 
tu zio ne t bustinianea * Assidui " alle sole ipoteche tarile, 
riservato il proprio gnu!" ai e roditori eon Ipoteca '‘-pressa. 
In tal modo fu risoluta min questione assai dibattuta Ira 
i giuristi lino dal tempo dei glossatori. Bulgaro »■ Marfino 
essendosi intorno a quella divisi l ' 1 . e già gli stessi dot¬ 
tori avevano dlelmmno dir- l inn i pretazirni(‘ restrittiva ora 
più conforme alla consuetudine. A Lodi un antico sta¬ 
nno sancì una norma analoga senza però citare i! testo 
romano; possiamo ricordalo «pii alcuni contratti d livello, 
in cui la moglie del colono rinuncia in forma legale ad 


v ‘ MKP, m un. 1155. 

Rrìwiu Vii G 0 v sqq. (iu$w.>. 1318 HI 13 . Ut. 

< Ori. Just tic Vili 1 S, 12: Ptohta Pi .. WjSescuTO 

f 232, fi u 2 Iti. 2a 

‘ A/o Sturò uin Cml, uri Lilj, Qui puTl»r»'« r^iiore: Bartolo wl Vt.itiat. 
da. RfVHATK Cmimi. «ri. Cori. Lo* A««Mrri». — Cfr. Pei'HTA Bui dolete» 1oc - 
dt. XII e«IÌK. 
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ogni -suo |n k ivite^fn di priorità sui. boni livellari a favore 
Ori proprietario c i\ lesti concede in compenso una riduzione 
del litro, A Broscia, per agevolare le rimi noie airipoteea 
ledale, una eonsuHudiiie del secondo gruppo i30b dichiara 
che 1 intx-r volito della moglie noglifii.it d’obbligasi tono del 
marito comprende sempre una .simile rinuncia di diritto, 
beiiebè sia per sé nullo e non valga ad obbligare la donna 
in solido eoi marito t or. p, Ito, Alberto ( ; andino acce mi a 
ad m fai t ra re si ràion e c o n suoi: u din a r 1 a di tal pri vi¬ 
le gio ? quando taluno sia condannato alla perdita o 1 puMi- 
ratio di tutti i boni: In moglie, olio veramente fi de iure ' 
potrebbe far valere le sue ragioni sopra ogni cosa, non 
può sottrarre alla distruzione te casa del marito e deve 
accorta-re il pagamento sugli altri beni :,t . Infine a Novara 
una con suoi od ima accennata. negli statuti del 14dU ma pro- 
balòl e lente | ii ù aurica ci'r. p, dee. esclude ogni privilegio 
dotale, come gli statuti di Como''B una. regola uguale si 
legge, nelle oNnsuetiiiliiiI di Bari, mori ire ai contrario cp Lolle 
di Venezia e d ? Am ulti aecorclailn alla moglie esteso pri¬ 
vilegio e poziorità su tutti i creditori del marito, con par- 
r i c ola r p j :*o t ozi o n e, dacché a Vene zia es so d o con " e di i LI ad¬ 
duzione della sposa alla casa maritale, anche se la dote 
fosse stata pagani dopo, ad Ama IH si mantiene la pozio¬ 
rità fi nelle in taluni casi in cui viene tolta fra tutti .gli altri 
creditori H 

Fra i documenti lombardi dei sue. XII e Nili non trovai 
alcuno clic contenga l'atto dì costi Lozione originaria, di tal 
pegno o privilegio al tempo del matrimonio, forse perchè, 
quel diritto essendo fondato sulla, legge, la scrittura o non 
si faceva, alla ri i> o soltanto assai raramente: invece la donna 
imerviene spesso nelle alienazioni compiute dal marito per 

lodi me. XIII la. pini, dipi. l^udeDSÈ II 114, 1-52 n, 92. 132 
fin, USI, Usi, 

fil (Um>tXo Trm‘t. do. màlitfreiis Eulir. T>« brina 

*■ Como V1M. 1 K 5 3 u.. 1219: 1935 Iti 34: 14-5* IV 33. - Sortirà 
IdtìO p. 7s, — Cfr. l'iuniJttCUMrnT Himdbueh (Ics Hnidebrerlaa «U 1 901. 

Bari ap. ricPKUE in Mtl A.ceàd. Stn tiiot, flolit, Ts?i|>c»H XXH 556 T 
Amalfi conswetuil, 15; Uerta tao Splendor ni-, 41, 
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rimineiiire al suoi «liri11 i sui beni venduti* affermandosi a 
su ffkbeuza garantim sul rositi llo patrimonio,o il marito 
le assegna nitri, beai a garanzia delle fitte ragioni - r \ Anzi 
poiché nei maggior numero di quelle carte si dichiara 
espressameli te ‘die tale intervento della derma si riferisce 
al suo * consultati ' o pelilo «tornio, erodo questo si debba 

ammettere anello nei oasi in cui ..* sia latta esplicita 

menzione, contro i J opinione di rallini scrittóri, elio essa par¬ 
tecipasse in tal modo nidi arti del marito soltanto per riuun- 
eia re alla quarta uxoria i.clr. p, -di '"A Le consuetudini 
Napoletane fanno ulta sia»«dar distinzione: la moglie perde 
opri azione sui beni alienati, se varamente prese parte al 
contratto e compiè l alienazione in si ente eoi marito* ro]J 
serva invece uudizione ipotecaria su quelli* se prestò sol¬ 
tanto il consenso alla vendita compiuto da! coniuge™. 

Abbiamo giù ucce multo ad uno statuto Bresciano del 
luti sulle sorti del privilegio dolale in caso d insolvenza 
dei murilo, fecondo le a ridi dm usanze dii'omo <31. ài In 
confessione di essere 1 vergeus ad inopianr si considera 
prova sufficiente a liberare chi promise la dote da 11’ob¬ 
bligo di prestarla, e ad autorizzare la moglie a ripeterla 
prima dello scioglimeli to del matrimonio, Questa consue¬ 
tudine lombarda trova utile risemu.ro in una cmisiiHurline 
vigente- in Toscana nel see. NHL che ammetto simile ri¬ 
petizione, u Lucca roti una regola madie affililo ugnate 
per la prova, mentre altrove si richiede invece il giura¬ 
mento della moglie e la conferma per test inumi 1 /usanza 


« Coll, clipl, IV.en.oiL. ». 243 * 30 I . 303 . 32 *. 2 U). p, i:M, llli, UT. 

] i , _ CmL Mici, lutili, n ». 1 ."iT, 161- ... imi. 1205. — MIN V 8fi& 

05#. ma litri. J173, — Clmruirum I S5T .-II», 12 . 21 , 

Culi, dipi, lumi. II Ufi, 17# II. MI. 157 ari. U8H. 1101 * MltlV 
*37. m- m mi* H51C MUSI. WS*. 

" Kosjv FiKMiivorBidrrifteii llir db- VimuiJ^rmigeti de* Ftaiibm so. 
sv Muffii Co risasi ii il il. CmcL-ulte 130#). IO. 

Vr.uniA: VI 3*2. n. 32 Inn-ug - Z(>KK.4ri*:« Il dir. min. lugli 
stili, dì ft, f-i.jiutgHU.no 10.. VÀ -iFimisw 1243, ' 1*, >. limigli. U M. '55, 

’Hfi) a v. puro ZriCtvAniVH in MiftttlL sti.r. Orlili VjiIiMhji IV 211. 
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Comasca in tal caso (51) riconosce alla moglie piena li¬ 
bertà d'alienare la dote, obbligarla o cederne le azioni, 
‘ consentente viro cioè ammette quindi una vera resti¬ 
tuzione della dote, derogando in parte al diritto romano, 
ma al tempo stesso mantiene l’autorità maritale e la ne¬ 
cessità del consenso per integrare la capacità della donna, 
anche quando il marito siasi dimostrato indegno od inca¬ 
pace di conservar 1 ’amministrazione degli stessi beni 58 . 
Tale consuetudine fu però abrogata nelle riforme del 1340- 
con uno statuto che vietò assolutamente ogni alienazione 
ed obbligazione nonostante la confessione del marito 59 : 
così gli statuti milanesi del sec. XIV provvedono al caso 
in cui il marito usi male delle sue sostanze, richiedono 
oltre al consenso di lui anche quello di due congiunti o 
vicini, ma permettono solo la separazione della dote, pre¬ 
scrivendo d’impiegarla in beni stabili 1 vel tuto loco re¬ 
poni ’ durante il matrimonio 6 \ 

Una consuetudine Bresciana del secondo gruppo (306) 
dichiara nulle tutte le obbligazioni assunte dalla moglie 
in solido col marito: analogamente ad Amalfi le consue¬ 
tudini sciolgono la moglie da ogni obbligo, quando il ma¬ 
rito contrae ‘ viro et uxori ’, ed invece a Tortona gii sta¬ 
tuti riconoscono la piena validità di simili obbligazioni 61 . 
Giova ricordare in particolare, oltre a quanto fu detto al¬ 
trove (p. 183 n. 31), un documento Milanese del 1198, in 
cui una donna, che aliena certi beni insieme col marito, 
rinuncia esplicitamente per la garantia d’evizione non solo 
al SC. Velleiano ed all’Autentica 1 Si qua mulier ’, ma anche 
al privilegio biennale, che la sua fideiussione divenisse 
valida solo quando fosse volontariamente ripetuta dopo due 
anni 61 a . 


GB Coti. Iust. V 12. 29. — Fertile III 311 n. 47. 48. 

- 6 f Como stat. 1340 addit. 4 nel mss. degli Statuti 1335 f. 318. 

. 00 Milano 1396 III 423: 1498. 451. 

01 Amalfi 1274 jCons. 12: Tortona 1327-3.1 f. 118. — Fertile III 
310 n. 45. 


? u ‘ MIIP. 938 Autentico, quo caYotuj muliei;em non teneri nisi prò- 








24 ^ 


\\. DIRITTO Ci jN-SL'KI rMVAkH* 


V mantenere il divieto romano delle donazioni Ha con¬ 
iugi, Libale si legge p. es. esplicito negli statuti di ( omo^ 
fu l’arto a neh e a Lodi imo stutui-M-lie d idi inm ‘ res spom 
salitine ' sidiaiio» Inanello, fi fi 11 -11 3 11. In 1 iitisca i j fibula „ 
attribuendo queste sole mimi he e rise in proprietà alla moglie* 
che può riprende rie dopo lo scioglimento del matrimonio.' 
Anafillamente ùtf antico consuetudine Romana esclude 
tutte le donazioni Ira coniugi* salvo nei casi ammessi 
Hure \ e fa ugualmente accezione solo per Y *auuli.is su* 
barrationis ' e per io * scavale smi coppa, qwod *eu que datar 
a, parte uxoria Quanto a quest hi [timo, se Irati a si d min 
coppa ila vino* può ricordarsi elio se ne tu menziono nuche 
nella formula lombarda dei aee. XV. ove però non si dona 
allo sposo, ma si presenta da chi fa lo nozze perche gli 
sposi bevano assieme lU , 

Possiamo ricordare anche un'altra eonsuetudiiic Ro¬ 
mana che obbliga il maiìm a fondi' sempre gli alimenti 
alla maglie, se essa non può coabitare con lui. penimi tendo 
a luì la scelta tra il depositar la dote in luogo sicuro 
perchè la moglie ne ritiri i frutti, prestarle direttamente 
gli alimenti a rate scmesiruli, o riprenderla S( -cm dii lido 
cauzione di trattarla con a il etto *ct quoti ultra qua rii 
deeeat non ofièndut \ SI potrebbe dire: botte si, ma sia 
acqua e non tempesta! et 


§ 3U. lapparti fra mtymft alio sriotffimmio tiri mai ri monto. 

Allo scioglimento del matrimonio avviene di regola la 
restituzione della dote: a Lodi in relazione alia distintone 
accennata altrove, se il contratto parla di dote in danaro, 

batnm fiusrit p^unianr vw«mi t«r<? in milttotein mulii-rin 
hianimn. (.Tr. M- IV m. 22 *■ Ant. SÌ t|iin luullt-r t\ov. lai e. *h 
m tedi ssy. XIII 33: Crntm 1335 IH 270 - H58 IV 221, 318. 

03 Roma 1363 I 43. CO. Archivio sur. r.-uuil>nrdo IT 57. 
tl Soma 1363 I 44. Cli', IVnnu.i 111 30E» n. 38 o rim conat. I&ftte 
iyi n, 48. 
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idi eredi restituire.> il doppio delio sommo, indicatavi, 

se la dote è costituita in cose, il doppio valore secondo la 
stima, A Borimmo lo consuetudini dii derogano al di¬ 
ritto romano 'A a m me1 1 ondo la vedo va a rij>eter tiitfca. 1 a 
dote entro, l'anno dalia, morte del marito, anche se consti solo 
di beai mobili: a (domo invoco ossa vi è a. uteri zzata solo 
dopo ranno iò2), cri una al termino sì concede agli eredi del 
marito in parecchi contratti milanesi 1171 . Secondo le con¬ 
suetudini dì .Napoli 'Hì questo termine ai.ma.lo e accordato 
solo pel denaro e pel valore delle cose preziose, ma ogni 
ultra cosa pub esser ripetuta subito senza diluzione, A « 'omo 
e Leali si esclude contenne al diritto longobardo ogni obbligo 
per la vedova rii restituir la dote ai Tigli e conservarla i er 
essi: anello gli statuti di Cremona con ferma no un'antica, 
consuetudine che permcite alla, vedova di disporre libe¬ 
ramente de' suoi beni nel caso di seconde nozze, quan¬ 
tunque vi siano tigli del primo Letto: gli statuti dì Como 
dei 1-iAK saneirouo invece la regola contraria'A Sulla re¬ 
sponsabilità del suocero pòi* la restituzione della doto in 
mancanza di patto espresso, della quale tanno menzione 
esplicita le consuetudini di Venezia e Napoli, le usanze 
lombarde tacciono o solo gii statuti di Como dichiarano 
che essa non va oltre alla quota di patrimonio che spetta 
al tiglio: a Napoli si ha un uguale limitazione, a Venezia 
si provvede invece a determinare ì casi in cui si pre¬ 
sume che ti suocero stesso abbia voluto assumere tale 
obbligazione ; A 

La donazione per nozze è attribuita in proprietà alla 
vedova dalle più antiche consuetudini di Brescia 1 27), ila 
quelle di i ’oinoiaU) e Bergamo (1891.61.: secondo gli statuti 
di Broscia del itilo letr, noi. 42 essa non poteva perù pre- 


■••• i- (H | 4 èuhi. V is un, 4 8: Peci ita ruriil.'knsj $ 420: Wisusciìeii» 
£ 502 ll t 1. 

"- 1 MtUV K89 sul. 1150. 1100, 

Sa l violi tilt Como 1 -1 :»s IV :ns; Cremo»# 1387-LlO, 37*. 

Conw 12ÉU. 1K7: Iìeìitàlpo op. elt.. 45 : Napoli. C-WwifituéL 1$. 
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renderla anticipatamente nel concorso sili beni del marito 
insolvente, e. i eredito ri cont limavano a possedére i beni 
in nuella compresi e .^idi-nm t IVili rt fino alla morte di lui. 
Invece ima consuetudine Bresciani del secondo gruppi» 
(glbb ed mi'usuiiza Pio reatina. cerne gli Ma luti di Cnmn e 
Milano nel so e, XIV. iusHai'nim alla moglie la proprietà di 
quella donazione solo qua mio non vi fossero figli, 1* usu¬ 
frutti con obbligo di cauziono nel caso contrario, ed i più 
recenti statuti» emne quelli di Troni otta -e Ih p. hhf 1 1 e di 
Brescia, le tolsero perfino il diritto di esigerla anche se 
mniicavarto i discendenti. IV usanza uguale alle ultime ac¬ 
cennate {colla distinzione fra proprietà ed usufrutto) vigeva 
pure a Roma per la sola metà della donazione nr \ 

Del corredo parlano le eimsuetudtni ili Alessandria M , 
die riconoscono alla moglie il diritto di riprendere la 
■ scerpa' qual era alla eonclasione del matrimonio, e di 
ottenere quindi il risarcimento dei deterioramenti elle 
avesse subito, Quelle di Lodi iddi vi provvedono, in modo 
più conforme alle note regole gonna ni che soltanto gli 
oggetti partati dalla moglie e tuttora esistenti all atto dello 
scioglimento ritornano hi sua proprietà-, o meglio seno da 
essa ripresi, pareli è uè lui conservato il dominio, senza 
limiti se non furono stimati n il maininomi) duro dicci 
anni, solo per metà se furono smunti e quel perìodo non 
sia, trascorso per intero, (ili statuti di t’unuobio preseli 
vmm elle la moglie può pretendere nini gli oggetti esistenti 
di corredo che ha portati seco, vestiti, gioie, ornamenti, 
purché siano stati registrati nella carta riotale: quei dì 
Milano del sue. XIV invece le assegnano sènza lìmite 
4 omnia eius causa parala 1 , imi escili dono espressamente, 

-- eom 13^1 ni nifi: no* 1V m (munito U u^gliopiasi u wmuìt' 
nty/j.r' o ai fiiecln iiMwtieft ■ — Pfawns <t 133(5*111 MI 47’. — fi rimiti Uh. 
r. 1 1 71 ; ì:ìs:, -.j%. L 88 ».: 1421) t l&3: 147D d*. im - Urna iM$ 3 h. 
— Milano lutili EU lil I tflfiit. 1/irrr^r f. 3?i : HV. Musi tir, Hmimua {'«Uri. 
4 ’<t (jjiniM 4 U., ii. UU, - ■ ricmuia MI 3.31: Ci.cc4.ni.iOXK Snoemiom nel Mi^. 
itivi- * 133. 

Peutiijg m 313. SU, 345; Saia ier i SUI), 
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quando vi sono figli, 1 veste maritali vel nuptiali, perlis, 
annido et tessuto sponsaliciis ’, che restano sempre pro¬ 
prietà del marito . 10 

Secondo un’usanza generale della Lombardia la vedova 
ha il diritto di prelevare una parte aliquota dei beni la¬ 
sciati dal marito, ma la misura non ne è uguale dapper¬ 
tutto. In alcune città, Milano, Brescia, Bergamo 71 , si parla 
sempre della quarta uxoria, comune alla Toscana ed alla 
Italia meridionale" 2 : questa è certamente d’origine lan- 
gobardica e deriva dalle leggi di Liutprando " 3 , ed infatti 
come si hanno in Toscana documenti, in cui si fa espli¬ 
cita professione volontaria di quella legge allo scopo di 
godere il beneficio della quarta, come ad Amalfi la quarta 
apparisce veramente premio di verginità " 4 , così a Bergamo 
essa porta esplicitamente il nome di 1 quarta de morgincap ’ 
(cfr. p. 252) ed a Brescia (293) si distingue secondo la na¬ 
zionalità * quarta quam [uxores] lucrantur secundum legem 
lombardam quemadmodum donationes propter nuptias vi- 
ventes lege romana ’. Invece in altre città 7i5 , ove forse era 


70 Cannobio sec. XIII extraord. 3. — Milano stat. cit. 

71 Milano LC. rubi*. XVII : Brescia cons. 28: Bergamo cons. 23: Fertile 
III 334 li. 43: Salvioli 345. 

7 * Zdekauer Confess. di leggo in Riv. ital. scienze giuTid. 235: id. 
in Misceli, stor. Valdelsa II 51. — Federe Consuetudd. dei Comuni merid. 
Atti cit. 552 : Amalfi cons. 6 : Napoli cons. 9. 

73 Fertile III 317 n. 27 e 319 n. 36. 37: Salvioli 345: Patetta 
in Ardi, giurid. LIII 7. — Ro.six Form verse!ìriften fiir die Veriiusserungen 
der Frauen 79. 

71 Amalfi consuetud. 6. Quarta non datnr uxori ab eo viro qui eam 
non corrupit : quindi non si dà nello secondo nozze nò se il marito non 
Febbc vergine. Cfr. Fertile ITI 318 n. 28 e doc. Genovese.an. 1159 (Char- 
tarum II 768), ove il marito, costituendo la donazione per nozze alla moglie 
alquanto tempo dopo il matrimonio, le dichiara però 1 quod antequam ex 
te procreassem aliquam prolem sponsaveram te et prò legitima coniuge ce- 
lieram ’. — Cfr. Siciliano Villaxueva Raccolta delle consuetudd. Sici¬ 
liane (Doc. stor. Sicilia II serie) 320. 321. 

75 Alessandria consuet. 1179. 2 cfr. Fertile cit. n. 49. — Como 1281. 
184, 187, 188 an. 1196. 1231 e MIIF. 310 an. 1181. — Pavia stat. mercati. 
1295 (mss. a Pavia) 218. I crediti mercantili prevalgono ad ogni ragione 
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meno prevalente l’origine longobardica della popolazione, 
si parla insieme della quarta e della terza, più conforme 
al diritto franco e burgundo ed usata anche a Genova ,(i ; 
quarta e terza sono pur nominate insieme nei Libri dei 
feudi"'. Però, mentre le nostre fonti ci offrono qualche 
regola intorno alla quarta ed il LC. vi assegna un intera 
rubrica, della terza leggiamo solo il nome, e nelle consue¬ 
tudini di Alessandria, come negli statuti di Vigevano e 
Pavia, terza e quarta si ricordano solo per dichiararle abro¬ 
gate entrambe e fissare una misura legale di lucro nuziale 
(un quarto della dote ad Alessandria, un quinto dell’ere¬ 
dità a Vigevano). A Cremona poi gli statuti, in relazione 
al mutamento avvenuto alla metà del sec. XIII (cfr. p. 240;, 
ammettono solo la ripetizione della dote veramente rice¬ 
vuta dal marito, ed escludono senz’altro 1 nec donationes 
propter nuptias, nec morgincap, nec coredum nec quarta <s . 

Secondo le fonti succitate mot. 71) codesto ‘ ius quar- 
tae ’ riconosciuto alle vedove consiste nel diritto di prele¬ 
vare, prima di ogni altro successore del marito, anche 
senza patto o legato esplicito (salvochè a Cannobio ‘ \ la 
quarta parte dei beni esistenti allo scioglimento dell unione 
coniugale, ed appartenenti in proprietà libera al marito; 
sono esplicitamente esclusi i beni feudali 80 e quelli posse¬ 
duti a livello o fitto anche ereditario, si devono dedurre i 
debiti e le spese funebri (sia per ragione logica d'equità, 
sia per qualche analogia colle prescrizioni romane sulla 
quarta falcidia 81 ;. Uguali esclusioni e deduzioni si leggono 


della moglie 1 occasione dotis nec tercii scu quarti et sponsalicii — Id. 1393 
civ. 85, 121. — Vigevano 1383 (mes. Trivulziano n. 865) 121. La vedova 
abbia quattro soldi per libra, cioè un quinto dei boni del marito ‘ loco tcrtio 
vel quarte antiquitus debite seu donatiouis propter nuptias ? . 

70 Fertile III 310 n. 45: Bensa Antica legislaz. della Liguria 46. 

77 Lib. feudd. II 8 $ 4 (Comp. Antiqua Vili 15 pr.). 

78 Cremona 1387-90. 371, 395. 

79 Cannobio sec. XIII. Il extr. 9% 

80 Libri feudd. 1. cit.: Bergamo sec. XIII. X 20.— Brescia 1355 b 117t. 

81 Instit. Iust. II 22 $ 3: Ferrini Falcidia in Digest, ital. $ 39. 
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pure nelle fìtmsuettidini Napoletane, salvo pei beni enftten- 
tkd, sui rj lui li pure si calcola la quarta, so il domino di¬ 
rotto 0 un privalo, non si calcola pei fondi concessi dalle 
Chièse**, 

La quarta è dovuta iLC. baci, anche se lo scioglimento 
avviene per l'ingresso del marito in monastero* s.i computa, 
pure sui frutti pendenti dMc . va sempre interpretata re¬ 
sti'ini venie u re * odio i] un rie e 1 quando vi sia dubbio sulle 
qualità del beni l'Hdgn e la prova testimoniale intorno a 
questo punto non giova senza gli Linimenti o 11 giuramento 
del ber ed e P. :i4du si devono comprendere nei debiti anche 
i legati Pitti .-i persone fisiche o giurUliebo. certe od in¬ 
certe (hhdi * prò rebus male ublatis \ come le quote dì pa¬ 
trimonio spettanti ai figli emancipati e non ancora pa¬ 
gate mg), 

Non inane?i no esempi di alienazioni di beni un mobiliò’ 
in cui li monile del v ondi toro rinuncia adì igni suo diritto 
dì quarta, ma tali ri min eie sono superflue, perchè di re¬ 
gola lo q it-nrl.il si calcola sui soli beni esistenti alla morte 
del marito. Esse sono sempre Congiunte alla rinuncia al- 
] ‘ i p, ? in cu legale, e perciò pallini sempre non accettabile per 
In Lombardia l'opinione del Rosin già accennata altrove 
(p, iM4. n. boa,). 

A Brescia una consuetudine del secondo gruppo ■-A9A) 
impone l'obbligo di rendere ai tigli la quarta o la dona¬ 
zione. secondo la nazionalità della moglie, e no lascia, a lei 
il solo usufrutto: di questa regola, accolta anche nelle con¬ 
suetudini di Napoli manca ogni altro esempio per la 
quarta nelle usanze lombarde, mentre ve ne Ha per la do¬ 
nazione {ofi\ p. -J47.. Uà ultra consuetudine (296) nega il 
diritto alla quarta alla moglie ‘ indotata, quarnvis ihops , 
escludendo L 1 applicazione della nota. Autentica. I j uetei en , 

XapoH ronzìi n-in tl. I 1 : l'i-ami.t-: U3 333 n- ci- 
-•.u ìm ;i. an. .13 71 ■ i «*<3 P rlipl, V remoiié&e iu 301. 303* 32H« 340, 

M yuppii ^ousuotadilp 8. 13, 
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che attribuiva appunto la, quarta parte dei beni del ma¬ 
rno — in usufrutto o proprietà secóndo resisteva «» muri- 
eanza di tigli alla, vedova povera senza itole * J . Ilo già no¬ 
tato altrove rlie lo statuto bresciano, il (piale dichiara ine- 
v oca bili le professioni dì legge, delle donne, è trascrìtte 
fra le antiche consuetudini relativo alla quarta, perchè 
era questo il caso più frequente della sua applicazione, per 
escludere tu modo assoluto le nonne relative al preleva¬ 
mento di quella, ogni qualvolta la donna avesse già fatto 
professione di legge romana rfr. p. IH#). 

A Bergamo, se alla morte del marito vive tuttora 24 

un suo ascendente elio fu presente alia costi luzh. della 

quarta, la donna può oserei ture ri suo diritto anche sulla 
quota dì beni ohe sarebbe spettata al marito sul patri¬ 
monio di quello, orni sclera tn quasi la presenza di>ll'a scen¬ 
dente come un' obbligazione dei propri beili* sebbene il 
nutrito sia morto prima il aver acquistato alcun diritto sue- 
esserlo su tale patrimonio e non possa quindi trasmet¬ 
terlo alte moglie- Inoltre la d"rma,oho percepisce la quarta, 
colla deduzione dui debiti detrasse, è nbbhguru a dar cau¬ 
zione (£7) pel rimborso della quarta parie di quelli che 
si venissero a scoprire più lardi. Secondo gli statuti più 
antichi, quando il manto si sia reso colpevole d omicidio 
premeditato * tra ciati m facto ' od i suoi beni siano asse¬ 
gnati agli eredi delTueeiso, la moglie non può prelevare 
a pregi udtffib di questi la sua ‘quarta, de moriginoap ' e 
può far valere i suoi, diritti, come gli altri creditori, sol 
tanto per hi dote e don azione H ~\ 

Uli statuti milanesi del sor, XIV tendono a, frenare 
tale consuetudine e prescrivono solo in forma negativa clic 
nessuna do un a sarà ammessa a eli ledere la quarta uxoria 
‘alias quara in presenttbusordinamenti»(Impositum luorit% 
cioè, a quanto sembra, solo qua]]do le sia stata legata in 
testamento, e sempre sotto la deduzione delle spese fùnebri 

** Coti. Itiflf. VI 1* mi.: Nnv. 117, r. 5. 

55 liergmo 1^31 IX 11 : 13313 f. .19: im IX 33, 
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e dei debiti. w In veto negli statuti piu recanti di Iteriamo 
© Breccia n ullaltro leggiamo se non la trascrizione delie 
antielle <itm.mietud.ini (dir. appendice). 

Oltre alla quarta In moglie non raccoglie per le con¬ 
suetudini di Milano -:.S7e parte alcuna di successione le¬ 
gittima suITeredità del marito, se non quando manchino 
agnati e cognati di lui; anche per testamento nulla può 
ri rovere, se ebbe doto o quarta; se non T'ebbe, potrà es¬ 
sere chiamara, all: usufrutto della sostanza i doiièc in domo 
Vil i iu.mesh p*■rmatiss-j'it \ quando non vi siano figli, e se 
invece ne esistono, non pud essa avere più dogli alimenta 
secondo la diguilà ed il patrimonio della. J'amiglia. Gli sta¬ 
tuti del secolo XIV fondono insieme talune delle regolo 
suesposte e vietano che la. moglie possa ricevere per te¬ 
sta,mento dal marito più di un q mirto delia sostanza, com¬ 
putati tutti i suoi diritti H h 

Le antiche consuetudini di Alessandria .Kb fissano a 
venti soldi il massimo legato che il marito puh tare alla 
moglie: orni ugual durerà è limitata anche nelle consti e - 
tudini Bergamasche 'lodi, bS) Incapacità, successoria della, 
moglie, quando esistano figli, poiché, se ebbe dote e la. 
riprese, non può avere che- gii alimenti eom T £iii'eTrti od un 
usufrutto equivalente su lami immobili con obbligo dì cau¬ 
linne: se non ebbe dote, potrà essere chiamata dal marito 
a sm rodere in una quota di beni inni superiore ad un sesto 
dei patiimonio, oltre 1 Ihrsu frutto o gli a lini cuti suaccennati. 
Tu Ir usufrutto é sempre 1 soggetto aneli e a Bergamo alla 
condizione che la vedova conduca vita onesta, e non si 
rimariti senza consenso de' 1 figliuoli: è quasi superfluo ri¬ 
cordare le analogie romane o lungobardielle intorno alla 
condizione di vedovanza. 

IL L(.\ di Milano là, menzione iTu.ua clausola che do 
vette essere molto frequente nei testamenti lombardi dei 
sce. XIII e XIV e diede grande occasione ad ampie discus¬ 


si dilavo 1 stili ni SI 7. 0|K Idi'ini-. Manza f, SSL Mi. 14.0#, 2 Etri. 306. 
■■ Mila ito I80S IIF Hill idn-Tii B/ov.«r c\% <■ UB&. 2%?, 
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Moiri tiu ì ^iureetir^uiiL quando cioè il marito istituiva la 
moglie ' domina mussarla et usnfruetuariu 1 di tutto il suo 
patrimonio**, fi facile comprendere, che durante In pre¬ 
valenza della .corrente contraria ai diritti sue ceroni della 
dònna, quando limi fai vasi la quantità iPusuliTUtn che ìl mio 
rito poteva legarlo, non si potesse lasciare illimitata una 
clausola die perla sua csmoskme apparerite avrebbe con¬ 
traddetto a tale divieto ed "scinsi tutti i parenti a bene¬ 
ficio dèlia vedova- Nonostante l amplczza dollVsprvssiiiitr. 
sia clic il marito avesse usalo rutto no quelle parole *.d 
una Sòia, rinterprctaziorm è una. la vedova non pini avere 
elio gli Alimenti in misura conveniente: così dichiara espli¬ 
cita mente il Lfh u»7 fi e con fermali o gli statuti milanesi del 
s©c. XI V con parole identiche, trascritte pure negli sta¬ 
tuti di Monza e Trcviglio e net posteriori di Milano*-'. A 
fumo gli statuti non danno notizie precise, ma sembrano 
piuttosto favorevoli ad una ugnai'* limitazione, poiché, san¬ 
cito il divieto d'istituire la moglie erede, o legai a ria per 
somma maggiore di cinquanta lire, si ammette in via 
d eccezione che il marito la nomini ‘ domina et nmssaria 
honorum suonim 7 quando vi sono figli, purché omrodìscu 
it letto vedovile: dato lo spirito restrittivo degli statuti, co¬ 
maschi e la condizione relativa ai tigli, non può trattarsi 
che dòmi usufrutto limitato. Cosi appunto gli statuti del se¬ 
colo X'V aggiungono che tale disposiziono si deve Interpre¬ 
tare secondo il 1 ius co mimmo ' e comprende gli alimenti o 
]7 usufrutto della metà dei beni -V. A Bergamo parlano di 
quella chiusola nello stesso senso solo gli statuti più re¬ 
centi * IJ : ima regola adatto uguale si legge in vece negli 

' Equipi: Mitam 11-SS -MH1\ 003 *■ Gt.ui.ini Memorie stor. 01 Mi* 
hmo ili 100: Cnsaiiwa 1330 Cod. iìiiAmu CmuwiéM p. 0115 n. 122 , - 
Ludi im t'wi, dipi. Lami. II STO n. USÒ. 

■ Mimo 1000 111 SHO ìdeiit. Mutuo. eireu- 1333 i\ m : TfcrtgUo 
im imm. Tri viilziitUfj,- I 2Tùi: Mila-m 1 ili*. 3 15. — Cfr, Vkhì I li Unì. He. 
not. 70. S2-, 

" Vmnu 1335 HI 19g; 145* IV 173. 

Ihrtjmw U22 VI 354: 1480 f, 103. 
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stai itti antichi dì Venezia ('1:142) e di CI li oggi.» (1246) con 
identiche palale, reme pure in lineili di Parimi (12u5) * 12 , 
e probabilmente la stessa regola o on s ned. u dipana vigeva 
untile a Bologna.* ironie diremo ira Breve. La stessa ìnter- 
pretuzmne si deve a tiri Bui re a mio giudizio anche ad espres¬ 
si. cmi il i uilog'he, idre si leggi> 11 o nei doeumet 1 1i dì U(mov 1 i ed 
Amalfi,, sebbene cola sì leglii alla moglie- 1 domini leu domus, 
dom i ni u m i ■ mi iri’ e q u i si pi irli del! a m t )gli e la s e I a Ut 1 do m 1t a 
et domina* domina et patrona’. 1 - 1 

interessanti notizie ri olirono a tal propòsito i giure- 
consulti. i quali trovano il fondamento di quella clausola 
nell’Autentica * Uoe Inclini ’ e né discutono in relazione 
ad essa* reputandola eoi limimi, al diriit.0 comune, ermlnid- 
dittolda perchè- la menzione di proprietà e d usci frano in¬ 
sieme. e quindi suscettibile solo d.htn'interpretazione restrit¬ 
tiva. Vosi il milanese Signore]o Omociei. die ne parla spesso 
ne' suoi ( Baisi Idi, conelude die non può applicarsi in .città 
ove non abbia già vigore* quali sono Milano e Como 11 . I 
giuristi posteriori diedero a tale usanza, il nome di * eonsuo- 
t iato Bulgari , a quanto pare, per mi'erronea, interpreta¬ 
zione d una glossa Accorsi un a. che parla d mi uso bolo¬ 
gnese messo tu iscritto ‘ in curia Bulgari , cioè nell antica 
casa di B. divenuta pòi sede del podestà H 

Quanto ai diritti successori! del marito superstite, se- 

rfoidtffw 1212 IV re Cktefflia 12-ltf tV lg(Y*-.pcr SUdentit^ tra -gli 
alni., di Venwtl-ib i' CliUìggiii .Latte* Si mli ili dir. si lU ut. 104-, 
gii. Msm. mg lì Brodidisi, rld ito* offerti a ftamiwm 407; >• s<-gg.) 

— JVrWa ]i H 247. — Uo-èt.attttò aignorik’ ìli (tino »w. Sili 

Coft. dipi. Cn>inoiiqfln 1:1 voiUivn. mui l'hnrirLt-atu 1 «t do¬ 

mimi f'1 lmissaiiu domila sm; 

m $ mi) w ; <'tóatiim O il 5507. 030. ano 1001. 1097, taro. 

A/tu\ [fi Cim-moiniia. od, Volpi cella n, 0 p. f*7, 

f-Yx, Ra rtòo* A ut km. ma Rosate che. cita limo r. Oflofre-ilo, mi 
< jmimi,"nf. ini Aulii. Hoc to-utu Cod. Insl, V 10. — BÉtisoit, Hómodei Con¬ 
silia n. 4-3. lifì. 175. 20t o I Sarti jl. Pulì». I ù. 170. 171. 

' C ah r ano Lutili ini li oiu^s in Uts min de. Murliobuii fui cap. 4 70 pur. II. 

— ISavkìxt st. «lol dir* rntn. r;ip. v Sii I.UimuTtUi Digesto Stai. 3 . v. 
C'oRsuotmlino 550. 
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conilo le antiche usatile di Brescia (27 . come per ah sta¬ 
tuti di Lodi e di Milano 1 . egli raccoglie e lucra sempre 
tutta la dote in qualunque caso, invece secondo le con- 
sueuutii n. di Alessandria - 14». t\»mo oYh e No vani sola 
quando manchino tìgli, ed a Novara altresì non più della 
metà s* 7 ; anche a Brescia gli statuti posteriori coiTosse.ru In 
consuetudine in ugual misura 'A .V Piacenza la stessa con¬ 
suetudine, eia ■ fu accennata per la vedova quanto alla do¬ 
nazione, regola i dritti del nutrito sulla dote; secondo le 
consuetudini Napoletani s ( il marito deve restituir tutta 
la dote ai figli clic non vogliono continuare nella coabì- 
tazlone, senza he lieti ciò dì competenza e senza dilazione, 
salvo il termine ili un aiuto per la dote data in danaro, 
inoltre le consuetudini d Alessandria l*?i ammettono 
il marito a raccogliere 1 Eredità delia moglie solo quando 
manchino figli, genitori e fratelli di lei: invece a [-ri¬ 
sela le usanze del secondo gruppo rinviano espio 

sitamente alla legge d 1 Intrico L quale è riferita nella 
Lombarda ''A cosicché il murilo é posposto sui la uro ai figli 
e chiamato a preferenza dì lutti gli altri: itegli statuti poste¬ 
riori questo dirli to viem- ][niir:■ r■ > mediante la vocazione di 
parecchi altri ascendenti e collaterali."' 1 Anche a Bergamo 
Alberico da Rosato ricorda una consuetudine conférme al 
6 Bis lombarduin ’ e cita appunto quella legge lMI f e lo stesso 
principio si trova infatti accolto nelle usanze comprese negli 
statuti Utili Agi. però vmssa alctina citazione o rinvio. 

Invece allatto diversi da questo diritto consuetudinario 
lombardo sono gli statuii antichi di rainmbio. che asse 

1,1 M* m-, Xtn 48 s Atifon» ialiti MI 319. :Wt làmi. ,lk.:<r l aie 
' Soiam 1277, 2Ni>: MIIP, 6ÌI2 <■ V Us m lM [ Il Colatoi -li \ eressi lì 
c- • ■ l M, Evo 11 ic. ito* 11*7. ’( Jj, ' ■ i ■ ■ ■- '.mi il sr.uuri N^vih^hì |s;l .■ aégg, 
*>“vtf |-^flit ili mnsmsinl. ^TI.-I-.Ò' rj.<l Céuu-m-- «il lui-ri donili. 

'* rtrwm ms f, 117t : ’sri. mie I42tt L 153, 

• EmnluirdiÉ. di? snycrcssiùiiUimi 11 là » M v. riti. - Pkimu.i. IV 
117 n. 7. S. 

1 MmM t^SR m* 'S-7 *'i v . ÌS&t im td-V. m:c m 
|,r| Ann i>a Rosate «d IMg, t a. :;i E. fimi rio ... 
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gnaso dot© ed eredità, delibi moglie* conforme ni diri i.i o lon¬ 
gobardo puro, al marito a preferenza dei figli » se lui corr- 
v issato (-oli t]i.iella almeno un anno e un giorno: quando, 
inanelli tal possesso «tintale dì siero coniugale, l utto rientra, 
noi patrimonio famigliare delia donila: alla vedova super¬ 
stite sì applica integralmente il diritto comime. Ugnalo 
usanza vigeva in Toscana al principio dei set. XIII J "N 


§ L Sarchi otri in t/mera-fo. 

Il diritto oousuetudinario lombardo, ebbe una larga 
appi reazione in materia di successioni. non solo indie rela¬ 
zioni Ira coniugi, di e ni si è già parlato, ma in ogni altro 
rapporto ereditario: a Milano, a Brescia ed ancor più a Ber¬ 
gamo quella, parte del diritto civile fu sempre riservata, alle 
consuetudini, gli statuti più mi fichi ne tacciono adatto. Non 
mancano altre analogie nelle farti italiane, mentre invece 
p. cs. a Pisa pu dia materia è riservata ai L consti, tu min 
logos r 1 tt tì possiamo pur ri e orda re che le usanze ebbero 
Sempre una parte prevalente nel diritto ereditario fran- 
orse, anche in quello provi tuo o incidili oliali che si dila¬ 
ni a no do droit éerìt per In grande, autorità conservata 
dal diritto romano, c dove tuttavia mdsemXll è X]il il 
diritto eonsiiettunuarìo si svolse in modo-largo et] e-lMcace 5111 . 

Abbiamo giù accenna io ad un altro latto rilevante else 
I esame delle constici Udini Bergamasche, giova a, metter in 
lime, cioè retti cavia conservata in praticai, dal diritto lango- 
hardo in quella città, più a lungo nelle sue cessioni che in 

1 ruHtìubi» m'> Vili ■■stnmTil 2. — Saia teu :ui : r.-fr. Zuskait.si 
Mmu Oin-, Yiild6la:i II 52 fltir In Tc^inre 

1 • fiutoni sci'. XIII (C<U tnmdjl) mi, 1222, Ap]>ròWli>ft t'à&- 
ji'm* t il il i il srl cimici meliliff? per. — Vm?fhK IV TiH u, 12. — IHm nmtt, 
hw* Filler. XS1 V 

' .1 .uditisi» ili Nfinv. Kevin- ? lisl-m*. tlft rtwiit 1 M, JW, J7 r 227 i fn-<r, 

*11, 247. 250. — l'Ir. lini ICxf:ri?.t.ioneii fV H> per In. i.i-ev=iI riessa rWln 
1 T-i,-' inni> r-miiWiHmlo * rìgusiTiTu siile, sòIfmiiitÀ dii! fiC^timwntli- 19.0 
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11. Him t i o 


qualsiasi altro rapporti* giuridico* Lu consuetudine, eh c 
abroga a Bergamo quel diritto in modo esplicito (efr* 
p. 70u si riferisce esci usi va intìnte allo successioni, come: 
se & queste soltanto esse tosse stato tuttora applicabile, 
o uè riserva pure Fuso per lo successioni pendenti, to¬ 
gliendo a LI'abrogazione ogni effetto retroattivo. Anche il 
grande giureconsulto Bergamasco. Alberico da Rosate, nel 
suoi commentari al Codice, dopo aver riassunto il sistema 
successorio del diritto romano, passa a mitrare mie iure 
mitèni lombardo ijunii IVrgomi et pluribus chìlatibus Lom¬ 
bardie servami 1 im esp..im 1 punti principali, < brando 
le glosse e U c.t nmi lenta rio di i ariti di Tocco |,li , Allo si esso 
modo negli statuti di Cremona tldST-DOi il capitolo elio 
dichiara al tutto abrogato il diritto laugobardo, sebbene 
formulato con parole generali, è pero inserito tra quelli 
die si riferiscono ali 1 .eredità:: mentre a Pavia negli ba¬ 
ttiti del 1093 Ut stessa nonna si presenta in forum a sso— 
Ultamente generale e pei termini e per la collocazione 
sua m , Si può dubitale s»* In stato del diritto non sia stato 
uguale a indie a Brest in* sebbene manchi ogni resto elio 
tolga esplieibimruite iVuitoriià alla legge longobarda poiché 
neglì starmi 1277 sì applica alle successioni la legge na¬ 
zionale e si citano la romana e la lombarda insieme, mentre 
in quelli del Libò si rinvia esplicitamente al diritto tu¬ 
muli e. salvo pei congiunti in linea nitri, pei quali si danno 
nonne precise ispirate al principio deiragiiàzioiie L t L fide 
nonostante a Brescia e Bergamo le stesse consuetudini 
antiche provano clic i! diritto romano vi acquisii nel 
sec* XIII u iT in fi uerotti sempre mescente, poiché vi si leg¬ 
gono spesso lutate e confermate parecchie leggi < « iusTi- 
nianee. 


m Al.li, i>A Kosatw tal f od. AtitIi, Iti»* bienni V IO, Aulii, TtoiqTitì 
VT 59, H* — di'. SVaj.yhu.i un. 

lt “ J (JftMWflit im m\. miai T ri 1 i sulle mnjpqsttotei rttttiw dui 

ii. 357 al 308. — l'atta bill3 dv. 85. 

w Untata V277 li 1« MMP. 158-1 \imi Nw aliUgnatì vet noftiuiti 
i{ni citrino Iteri fwiilittie v«t tttiitburrlo v<mirem jhJ eki# «ijctMJssàmiMit, — 
1355 f. 11J. 
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H principio tbndnmemtale, che prevale nel diritto suc- 
c escorio delle eìtf::i. lombari le, è la rogo In d’agnazione y 
1 esclusione della donna* quando vi siano suceeaÉòri rna- 
*(-dii : in nota redola d* origine germanica, specialmente laii- 
go.bardica. rigidamente mantenuta: nei nostri comuni* per lo 
spirito di gelosia clic ][ separava-, e pel timore che la dorma 
Sposasse un (brestiero e ad altra terra passassero i suoi 
beni, Rincontra in triti.» ■ le fonti legislative lombarde, anche 
dove non si Ja partici) la r immobile delle leggi dei La, ago 
bardi " l: \ Quel principio è però sempre temperato dalla, ri¬ 
serva del diritto alla dote, sì pel matrimonio che per la 
nmnaemdmie. ed anzi le consuetudini riconoscono per lo 
più, a idi In no, 11 rese ia, Bergamo,]] diritto alla dote con- 
vwnion t* # T secondo lo stato soci alo -ed economico della fa- 
miglia.: lo stesso Alberico» vi accenna come usanza vi- 
g ente ■ in toti 1 . fére 11 a Un \ sebbene n oil manchino ose mp 1 
iCannobio) di statuti che con siti era no suftici.cn te la dote in 
qualsiasi misura m . 

Il principio suaccennato non si applica solo ni discen¬ 
denti in linea retta, ma anche a tutti gli altri congiunti: 
hi. stessa ni mire del defunto c chiamata solo in mancanza 
d'altri parenti espressamente determinati in vario grado, 
e per lo più collo sorelle dì lui o dopo queste, poiché 
esse sogliono esser parificate alle tiglio finché sono nu¬ 
bili* secondo il concetto langobard.ieo, ed il LC lo dichiara 
espressamente d7e) l: ". A Brescia (dOi la. .madre 1 succediti 
seeundum logos ’ e concorro anche eoi fratelli del morto, 


MttùM UL 871»: 'm <■ sf" : uloTir. Vonzit ciixca 1338 L 37— 

f 'atitttybitj «w, XJI1 rx t-iiburiL I, I, 1(1, — Mmrw «ns, : JJS5 f. 114. 

liwgmw lumsu 3 fu 37, — Coma 1281, 1*9, 19tì citi. 12U- 121) i 1335 
fuma. 1 340 i'. I l : 1408 IV 242. — iTt, Fertili- TV 50. 02. 57: Salvimi,! 
-IH! : ] 11 ; i ( 0 i imi Trafili* ili il ir. rmn, 1 1 ■ ■ ì I ■ ■ li^-i la-n^OR ■jf'tJSctn rkeiì 219 . 

Ami, j>a Uosa te ad Dig. I 3. 84: tato desi Conailia n . 9.8, — 
Samoom 348. 4 m. — Cambiti -«Uit* <#, 1, — CU. itertjmìU) 14 22. 3-3»: 
'80 f. 103: '50 f. mtì ? 9L VI 7. 

11 Fektil'k TV 52. 70 noi:. 70: Crrc'AnraoN-K STKUUtesmm md 1%. 
ii:)t. $ 01. 1,21. 128. 129: IM'.l GrriiUV. lói*. fila Si ' i rr PF eeì 220. 
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non solo collo sorelle in mancanza dì <questi : ad Alessan¬ 
dria ii essa viene posposta alle sorelle consanguinee e 
previde alle uterine: a (Anuicifoio partecipa ulderedità (15) 
dopo di armiti sino ni ti.vi-zo grado, a limi essa perenna In 
sposinone enufrarln dhittinin. volontà: a Milano infine non 
ha parto nell'eredità se Uon imun-i-iiMltt agnati, sorelle, .aste 
e loro discendenti dì7g : ), Più rosi rii Uve ancora sòim le con* 
suetudini Iterga uuis'Clic 15111. Al}, le pitali riservano l’ere¬ 
dità agli agnati sino al quarto grado canonico se vi è 
la madre, sino al quinto in ogni altro caso; secondo ali 
statuti dei seca XV lo donne legate con vincolo degna¬ 
zione non racco Igeilo mai lutto il patrimonio, rna >do una 
parte, attribuito il resto ad agnati più lontani od a e a* 
guari, o mantenuta Fcsclusinne ddle donne anche fra qiùMi 
ultimi. Il ptipeipio l'ónda mentale viene applicato r«m tanto 
rigore che per gli stessi figli illegittimi, morti senza di¬ 
scendenza. il padre egli ugnali h m porre patri-s putativi r 
escludono la madre ed I cognati, e questa regola fu puro 
estesa al figli incestuosi inali smtiiti del 1422 "a Non tr«o ai 
aleuti» traccia, su lv oidi è negli statuii (terga» inselli del 
seta XV, di rnibiltcrior limitazione dei diritti materni me¬ 
diante la condizione di vedovanza n X 

Non sarà imitile ricordare cerne reseluskmo delle figlie 
toni lasse l'essenza, del diriim ereditario anche In Francia, 
sia nelle ■ roimiines + dei paesi meridionali dì i ni fu par¬ 
lato sopra, sia nei paesi nordici propriamente chiamati de 
riroit coutilmier, e vi lui chi reputa che le usanze delle 
rutta indiane possano avervi esercitate In loto inditeli za 
non meno delle leggi germani che lJ: 5 

Intorno alla eapudlà successoria è da notare die le 
musile i ndini rii Alessandri» (U. come ali sta futi milanesi. 


J h Kirn li-: JY rio: usuium $ l&si. — .//m/* w/j HS& Z&7, U5» : r. 

um i\ mti: j i"s> r. mt \n vi n. 

' I/etri l’x^-jitr. Urtami Itomim. I 6 ; Cmktiu. IV TI te ar — t/o- 
yumo U22. 353: CIC J. HUt : 'Ò3 i. 0.V : IH VI 7. 

1 ,l.vmtr,\%n far. dt, *23, m. *3IU 23» f* lì-IU r «$. 
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hi.^ciiìno nUn donna piena capacità di testare sui suoi 'beni 
parateruali. mentre gli statuti di .O&mmbio richiedono anche 
per qnelI a tu ■ i l eoiiseiiso del unitifco. 1 11 - Iincapacità delle 
donne mari lare fumi del co m a ut l , i 1 < > i a e oi iseg neri za de ] - 
I egoismo elio separava !e città nostre, è sancita dalle ecm- 
s net udi ni Uurgamr-isdie accolte negli sta turi del K191 ')2\ } 

cotne dagli umidii stuuiu di Cannobio e filano iHl , A Ber 
gumo un'antica usanza riconobbe l'incapacità dalle per 
sane religiose a succedere nei feudi* e negli statuti del 
ldàn vi hi aggiunta tuia clausola clic 1 Estendeva a qual- 
siasi successione immobiliare 115,1 (e Ir. p. 1-92 j. Di mi'al tra. 
consuetudine Milanese ci danno notizia i Libri dei fendi 
in quella parte che risale allo prima metà, del soe. XIII 
{redazione Ardizonimi : quando taluno passi a sodomie nozze 
con ima donna meno nobile della prima moglie, se non ebbe 
figli di primo letto. * sccuncluni usimi àiedioianensem : non 
ha valore il parto die la seconda moglie e i suoi figli siano 
esclusi dalia successione paterna, tanto nel beni (eludali che 
nei patrimoniali, salva la parte loro assegnata nel rum tratte) 
nuziale: essi possono ili tal caso raccogliere J'eredità del 
padre od anche quella dei Irai.dii. premorti senza discen¬ 
der! fi legittimi !t A 

La sola consuetudine di Como (27). che.si riferisce 
al diritto successorio, riconosce la [demi validità, della ri¬ 
nuncia anticipata aU eredità paterna da-parte delle donne, 

man istante qualsiasi logge oonlrnrm* con forum al simuiia 
clic vigeva in Occidente In opposizione al diritto romano 
e fu smunto da papa Bonifacio Vili, ri li statuti aggiunsero 
che la ri m inda aveva valore solo per la sin .'.cessione in¬ 
testata "A 


1 Utmiom ni. lì. S: Mlhim 1* TU -S2I ìAtmU t\ 3». 

iWmn IV lif n. 97 : Cut. venoso ^ 117: Sai, violi 4 IH. — 
(Mmbìtt Hl.r Mìhm imi ì\ aiit. « Xtnm tbl. aio 

11 CaiiTi-UK l\ 111 : (.'o;moi,iusr. v Ali Li 4* 117. 127. 

Li h. fcml.1. TI m : rairnu-: III 280, B3A IV tì&ì Ciccai; itovi-: $ fid i 
s,u.vleu 030. 

('omo 1335 HI 243: 1458. IV 207. — Pejitit.k IV 117; Cicca™ 
01.31 >SK \\ 02:. 172; ^ÀJ. VIOLI 408 : .Tarma ne> cit. 263. 
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Negli stet.uti Bergamaschi del 1374 si applica per con¬ 
suetudine 38» l’Autentica ‘ Post- fràtres f nella su «m essimi & 
tra fratelli, cioè gli uni Interi ili sono ehi a imiti dopi» i ger¬ 
mani, salvo il diritto di rappresentazione: è notevole che- 
Alberico da Rosato mono secondo il Sa vigli v nel ioh]) 
paria di tal uso, come ancora controverso, o veti larari 
dopo lo troviamo tu “colto e sancito negli statuti. Un'ugual 
norma si Legga 1 nelle consuetudini d'Alessa mi ria <3 : a Ledi 
invece gli statuti accolgono la contini ria. ed anche a Ber¬ 
gamo nel Iddi 50) Jìr sancita la parità assoluta ilei figli 
consanguinei, nonostante la diversità della madre NH . 

Secami e le stesse usanze Bergamasche (41 eli. p. 17*2« 
i figli naturali legittimati per del ibernatone del t'midglio 
del Comune non pimsotm avere che la metà dei beni pa¬ 
terni; sia la successione t* stata o no, e solo in mancanza 
dì legittimi e purché non soprttvvengano. Gli statuti. Mi¬ 
lanesi del se e. XIV ammettono qualsiasi dispensa o legit¬ 
timazione, da qualunque persona validamente emm< -ssa, uni 
esigono come condizione astuta il con scuso espi i> din dei- 
fi or editando, e dichiarano espressamente incffieace ugni le¬ 
gittimazione posteriorc alla morte di quello, se non per 
eccezione entro fan no: quanto alla misura dell e redi là, nel 
silenzio dello statuto <\ può credere* clic i legittimati vi 
foss er o pa ri ti a i r \ per i 1 i te r o a i ieg itti m i 11 ■'. 

Del testamento si fa menzione nelle consueti idilli di 
Milano, in una rubrica speciale ■ de ultimi** voltmtafibus 
dci'Linctorum ", ove fautore v attribuisce carattere di quasi 
contratto. Vi si dichiarano sufficienti due soli lesti moni ode), 
secondo la, regola, canonica accettate anche le- donne, corno 


J3S Coll* lust. VI r>s, ^ I'kiiitm: IV 75 : Piccai smosf. * ICO. ti K 9: 
Acb, Uà Rosati-: C imiti i, mi CmL VI 59, II. Ari servii ri rK<i ■■ .1 r \ ni. T.’tìat 
fratria vidi muli ani dubituri jmr jwrìttiH .... ot nudivi «ni iffittw I Vrgm 
servitù uhi quo ttd litui aiirvutur ins Ioni luminili, — Lodi sv¬ 

ettiti XJ11 44. 

K " MUuho 139H TU mi iiltrtU, 3fon:« ì 3^3 \\ Ut: NWS, lólUtlh. 
— Peutita: rv GS: Cicvaolione § 1 : fi : Saia un.i 332* 
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Venezia m : ogni altra formalità o requisito essenziale si 
esclude, istituzione d'erede, sottoscrizione dei testi od ap¬ 
posizione dei loro c signacula ' 121 , sicché ogni atto d'ultima 
volontà è pienamente valido, anche se non merita nome 
di testamento secondo le prescrizioni del diritto romano. 
Gli statuti di Novara richiedono per la validità dell'atto 
tre testimoni, e per le donne la presenza del padre o d'altri 
parenti; invece a Lodi sono richiesti due notai e cinque 
testimoni, a Como secondo gli statuti più antichi tre dei 
primi e sette dei secondi, salve le agevolezze concesse ai 
rustici e pei testamenti fatti in campagna, a Milano nel 
sec. XIV pure tre notai ma cinque testi soltanto 122 . I te¬ 
stamenti nuncupativi sembrano ammessi secondo il LC., 
e le carte Cremonesi ce ne danno qualche esempio, dichia¬ 
randoli conformi allo statuto, ‘ secundum modum et formam 
statuti Cremonae ', e contrapponendoli ai testamenti ' in 
scriptis ' m . Il LC. ne esclude però la prova per soli te¬ 
stimoni (come gli statuti citati di Como) e chi pretende un 
legato dovrà dar qualche indizio della volontà del testa¬ 
tore: ma se l'erede confessi aver assistito alla dichiara¬ 
zione d'ultima volontà, il suo giuramento od il rifiuto di 
prestarlo fa prova, senza diritto di riferirlo all'attore, salvo 
il caso in cui sia stato presente egli pure (37d). Una con¬ 
suetudine analoga esisteva anche a Bari 124 . 

Secondo il LC. non essendo necessaria ristituzione 
d'erede e mancando ogni traccia di successione necessaria 
formale, la nascita d'un figlio dopo la divisione del patri- 


120 C. Iur. Canon. Decret. Ili 26. 11 de testamenti. — Pertile 
III 243: Ciccaglione § 110. 140. — Bertaldo Splendor Tenet, civit. 
consti etndd . f. 60 col. 2. 

121 Fertile IV 27 eseg.: Ciccaglione $ 114. 139. 146; Sai,violi 465. 

122 Lodi sec. XIII. 84 : Novara 1277. 260, 262 : Como 1281. 147 an. 1219 
e 223: Milano 1396 III 334. — Ciccaglione § 139. 140. — Cfr. Sciiupfer 
25. 93. 

123 Cod. diplomat. Cremonese p. 275. 354 n. 551. 935 an. 1246. ’73: 
pel testam. in scriptis v. p. 305. 379 n. 722. 1092 an. 1259. ’88. 

124 Ciccaglione § 143. 
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monio fatta dal padre non annulla il testamento (30d), ma 
produce solo la riduzione in modo che il figlio abbia parte 
uguale agli altri nell'eredità paterna: la regola è conser¬ 
vata anche negli statuti posteriori 12 A 

A Bergamo fu risoluta per via di consuetudini una 
controversia importante, assai dibattuta nei tribunali e 
presso i giureconsulti u,; , se le regole della successione in¬ 
testata siano applicabili solo a chi muore senza testamento, 
perchè non volle farlo, od anche a chi non potè farlo per 
malattia od incapacità. La questione, che a noi pare in¬ 
comprensibile, perchè se si volessero escludere quelle re¬ 
gole, non sapremmo a quali norme sarebbe soggetta la suc¬ 
cessione nel secondo caso mancando il testamento, ebbe 
invece grande importanza pratica nel Medio Evo, per le 
relazioni fra gli statuti e il diritto comune: se a tale que¬ 
stione si fosse data una risposta negativa, fondata sull’in¬ 
terpretazione restrittiva degli statuti, quando essi provve¬ 
devano al solo caso in cui il morto non avesse voluto 
testare, era lecito dedurre l'applicabilità del diritto comune 
al caso in cui il defunto non avesse potuto testare e chia¬ 
mare quindi alla successione anche la madre, che pel di¬ 
ritto statutario doveva essere posposta agli agnati. La con¬ 
suetudine Bergamasca <37. 54) si attiene secondo il solito 
principio alla soluzione meno favorevole alle donne e pa¬ 
rifica i due casi di chi non volle e chi non potè far testa¬ 
mento: indugimi prescrizione si legge negli statuti di Mi¬ 
lano del sec. XIV 12 ". 

Nelle consuetudini di Brescia del secondo gruppo se 
ne trovano due particolarmente degne di nota, perchè sono 
strettamente collegate alle leggi romane, e si riferiscono 
a due minute questioni di diritto. L’ima di esse, che scom¬ 
pare dopo gli statuti del 1355, estende < 300) anche agli eredi 


126 Milano 1396 IV 312. — Ciccagi.ioxe $ 150. 

120 Homodei Consilia n. 6. 101. 188. 225: Am;, de Ctambillion iiìcs 
nei Tract. nniv. iuris VI 11 37. 

127 Milano 1396 III 151 e 1498. 127. 
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ab intestato che abbiano un titolo apparente, conforme alla 
legge, il benefìcio dell ' 1 eclictum clivi Hadriani’, o più pre¬ 
cisamente il beneficio della costituzione Giustinianea che 
abroga queir editto e concede il possesso elei beni eredi- 
tarii, coi vantaggi connessi alla qualità di possessore, a tutti 
gii eredi muniti di testamento apparentemente valido m . 

L’altra (290) si presenta nella forma seguente: Rogati 
restituere in ultima volontate detrahunt solumodo unicam 
quartam quae aucta est in liberis secundum numerum li- 
berorum. Questa consuetudine viene a decidere una que¬ 
stione assai dibattuta fra gii antichi giureconsulti, la ri¬ 
solve in senso affatto contrario al diritto canonico 129 ed 
è molto anteriore agii esempi sta tutarii che gii autori 
adducono a tal proposito U Si tratta di determinare se 
l’erede necessario possa ritenere, oltre alla sua quota di 
riserva, anche l’ima o l’altra delle due quarte introdotte 
nel diritto romano, la Falcidia, quando la volontà del te¬ 
statore sia da eseguir subito dopo la morte, la Pegasiana, 
o più comunemente Trebellianica, quando vi sia costitu¬ 
zione fedecommissaria. In mezzo alla confusione frequen¬ 
tissima nel Medio Evo tra runa e l'altra quarta e la riserva 
del quarto a favore dei legittimari 1 n , la consuetudine 
Bresciana è molto precisa, designa la quota di succes¬ 
sione necessaria colla singolare espressione ‘ quarta que 
aucta est in liberis secundum numerum liberorum ’ con¬ 
forme alla Nov. 18, e si riferisce evidentemente alla quarta 


1?s C. Iust. VI 33. 3. — Wixdscheii) Pandekten § 617. 3. 

1 C. Iur. Canon. Dccret. Ili 26 c*. 16 Raynutius, c. 18 Raynaldus 
(an. 1213, 1235). — Puchta Pandekten § 551 : Wixdscheid cit. § 652 n. 5. 

1 " Ciccagli oxe ti 185. 190 : Brugi Fedeeommesso in Dig. Ital. $ 116. 
la! Cfr. p. es. Cod. dipi. Land. Il 379 n. 385 an. 1283 ove il te¬ 
statore allo scopo d J impedire ogni pretesa ulteriore attribuisce taluni le¬ 
gati a certi nepoti ‘ iure institutionis et falcidie'. — Così nei docum. Geno¬ 
vesi Chart. II n. 283. 630 an. 1156. J 58, ove credo ugualmente usata la voce 
< falcidia ; nel senso di quota riservata agli eredi necessari. — Schupfer 
219: Fertile IV 104 n. 3: Brunxeck Siciliens Mittolalterl. Stadtreclite 
System. Darstell. 96. 
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Trebellranica. perchè usa la classica formula 4 rogati re- 
stituere ’ m . Quella consuetudine nega ogni diritto di ri¬ 
tenzione olire il quarto riservato, ma negli sta luti del IdSn 
e nei posteriori fu modificata. per gli eredi In linea retta, 
in modo ila accordar Iure facoltà di ritenere mia parte 
maggiore del patrimonio, variabile secondo il numero, 
quando siano gravati di hdìeeoimncssG : negli scattili più 
recenti ogni clausola eonsuecudhiaria scompare m m 

Per la collazione le consuetudini di Milano derogano 
al diritto tango bar do, prosciogliendo il tiglio dall'obbligo 
di conferire lo * sponsali ti uni' ricevuto dal padre pel ma¬ 
trimonio ttod r se il padre stesso non gliele impone nel 
testamento, alirnum sor malo rupintow deirautore »kl L(\ 
nemesi,ante alcuni giudienii eoniruri eli cgli chiama erronei, 
11 padre non può altresì 4 mellorare f (secondo la parola 
della legge lungobnrdiea. accolta anche hi nimbi uguale 
nelle consuetudini d’Anialfi cioè favorire in alcun modo 
«due oTd un figlio a pregiudizio degli altri, mentre invece 
alia madre è concesso, fili shunti del see. XIV confermarono 
il divieto di i meli orare' mi introdussero obbligo esplicito 
di contende quanto l'ascendente avesse donato alla, moglie 
dei discendente o speso ‘faro e a ornali da et adobanda X 
estendendo cosi Ponere deliri collazione ad un raso non 
contemplato nel diritto precedente l:il . 

Interessante per la storia dei {‘ostami apparisce In line 
un'usanza Bergamasca ■ 50 mantenuta negli statuti del 142*2» 
che fissa la mercede, a. cui limino diritto i portatori del 
feretro nella sepoltura delio sole donne: dicci soldi ciascuno 
sino al numero di otto, od un pranzo giudicato buono a 
maggioranza, con incolta di ritenere in pegno sino al paga- 


(Ir. In,SE, n. 33 i ri. fi: Hig. XXXVI KH .% 2, % $ 2: nn 1. VI 
■19. 4* fl: Atitlo Visi rogati. Contro ijimm (Nov, 108 v. 1. L23 il 7. Si. 

Bnwht im UHI: 14211 W 10S : I ITO vìi', UH, 

** Mifom 1306 rv 310, SII iriorm Jfav* X. 34 : im. m t m. — 
PF41TII.E IV 12fl : Cm. A<;ueNK $ 77. 180: Sciiupkk» Allodio A 16 : Jak- 
iuaxu di, 247 (coimwtnd, 
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monto integralo: lo coperte 0 Io 1 fornichi o la paglia, con 
on! fu coperto il cadavere. 


§ 35. Cmmmionc (hd fratelli. 

Alla completa esposizione del diritto fan li gli are, quale 
si esplica nelle consuetudini lombarde, mainai la tratta¬ 
zione di altri tre argomenti, la comunione tra fratelli, il 
retratto gentilizio 0 la tutela. 

Le consuetudini di .Milano c di Lodi ci olirono* come 
il constatato dell/uso di Pisa l: L alcune utili notizie su 
quelle associazioni tra fratelli, che rincontrano abbnatanxa 
trispienti nel sec. XIII e nei successivi e derivarono secondo 
ogni -probabilità dai consonii lìberi, che in ogni paese di 
Ita Lia si tormavano alla mono, d'un proprietario 'tra fratelli 
e nipoti nelle terre ereditarie.: allo stesso modo 'die dall un 
fico vincolo obbligatorio di collettività nella proprietà fon¬ 
diaria sorsero i coudominii liberi per Indi visione (li fondi U1 L 
a questi successero le associazioni tra coeredi por iridi visione 
del j k;H ri 1 ii<i] 1 èo ereditario, fondate essenziaIntente sulla coli¬ 
vi ven za. c costituenti il primo stadio delle associazioni tra 
capitale e lavoro. Èsse non furono ignote nè al mondo romano 
né al germanico e ne troviamo menzione sìa nei responsi 
df Papimano, sia nel pili noto editto di Po tari, con oppor¬ 
tuna distinzione degli acquisti secondo la loro causa un : il 
ini 1 n e 1 ■ q <: - 1 r i m [ x ) r b 111 za. S or 0 crebbe 11 or e v o bmm te nei Medio 
Evo, cosicché parecchi dottori ne trattarono in particolare 
per timore che si violassero in qualche modo le proibizioni 


l * L Fièli Cim.HU Titani rukr, 5., p. 8ffr£> o. rntiT. 21. 

3: ' ,a Sai.veO'I.i Consorte » mollibcrl i, pii ssi in : 'Tamassu AIìimuix, 
mimi]Itili 210 n i>k ]/;ifli'jiUllu.itiniU) Uhi c> : seirrFKEK Alludici fi 13. 

' ; Pai-ima ma in Pigi**L XVII. 2, 52 f 1> T S: UtViiAki Pii. 167: Dpi. 
Glume e Triim-ic cti dir, r&nn mille lupi |™goh, IH ; AVeher Zttr àcp 

Il 1 .,Ci;.-.<lhrlu irti -MLilhiilliT m, — W. Ta massi a in AjtIl CmmL 
ism f i3d. 
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eecdeaiasttehe sull'usura 1:E *. Sopr.it ni:io esercitarono «jualle 
associazioni ima sensìbile influenza sul diritto eomnmniulm 
per la solidarietà legale tra parotiti e condebitori. |n*r ['mi¬ 
glile delle società in nome eolie ni vo, per la procedura di 
l'a.11 [mento, e nel diritto marittimo per V* ngermamimont \ 
comunione convenzionale di risalii fra hi nave od il oa 
ri co m . 

Di tutto questo nessuna traccia apparisce nelle consue¬ 
tudini lombarde, ove si accenna soltanto alla comunione 
ed alla sua estensione, e se ne parla brevemente insieme 
eolia soccida, e. urie in aliami dei trattati snacteiuiali M ". 
A Milano sì nominano solo i fra tei li doto, a Lodi invece 
i fratelli e gli zìi: in entrambe la città richiedesi carnere¬ 
quisito essenziale la eoabitiizinrie, ‘stare ad unum panimi er 
vimini ’ (L(\ ó 1 i A Milano si stabilisce soltanto la renne 
nione di tutti gli acquisti in gemmale, ma probabilmente 
vi saranno stati compresi anche i debiti: vi si aggiunge 5fj 
diesel coabitanti cadono in collimimela in qualche pre¬ 
cesso civile, basta per tutti il pagamento di una sola multa, 
biasimi M biUUiO, A Lodi si estende oq.lieim iu'-uto la emini- 
niuiitì anelic agli obblighi* a quanto semina con vincolo di 
solidarietà verso i terzi, con obbligo di divisione secondo 
le quote nei rapporti interni: ne sono esclusi da un late 
gii acquisti personali fatti dai singoli associati a titolo gra¬ 
tuito, dall altro ì debiti proprio di eia smino per dediti i, fide- 
i ussio ni 'voi ni re ri us sui pi * q irli in-gotti r (a ffn r e • > « ann- 


' Uf En'ejemanx Smttren tu rumini, latrimi. W2rth*i'hn.fU-imd lfawhta- 

i zin. m-, ». 

u, ‘ rrcimu: m 282: IJU. thndd, I 20 TI Vi (('nmi». mstiPfiiti «<J. 
LETìÀlAJTN vi 0 vni Uh: LatteS Dir* .’r>mnu-n-. medi Jtì&fe 123 . 120 . 
320: lieJ.iPM mimi Ihimlluirli dCs H:iinliOxNv|ilit t 2Sfl y sogg,: n«, t.ev 
RI torli & nud AgiriufinaTiioQr in Zdtselo C gns, Tùwxlftkrtrdit XXXV. 312 
21 352: Wusui II)'. «i(. I. ilio I ' A N'KXH Kivi licllll rtU'-^ri XXX VII 

257. 250. 

' Kmuimax.v l>U. ]>* 338 n. 12. — Il stilo cLcalle irsuiiMH» 
lombm-rly ^ Wriu-.e ria 85, SS, 

Ul Remila: loti, alt* (stufe Vonestifi.) : Uattkh rit. 130. 
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mercio?), e si toglie pure ogni responsabilità comune quando 
uno dei consorti sia persona sospetta o giuocatore. Non 
sarà forse inutile ricordare le analogie del diritto romano, 
ove le eredità pervenute ai soci sono comprese nella 1 so- 
cietas omnium bonorum non nella * s. quaestus ’, e gli 
obblighi derivanti da delitti dei socii non si comunicano 
fra essi 142 . 

In entrambe le città gli statuti posteriori riprodussero 
le stesse norme senza conservar tracci© dell’origine con¬ 
suetudinaria ed estesero la sfera detrazione libera indivi¬ 
duale coll’accrescere il numero degli acquisti sottratti alla 
comunione, poiché vi si aggiunsero a Milano gli acquisti 
a titolo gratuito, a Lodi i salari e mercedi personali 14: \ 



I 

m 



I 


§ 36. Il retratto agnatizio. 

Questo argomento, che nella storia generale del diritto 
italiano dovrebbe essere collocato nella sezione dei con¬ 
tratti, perchè il diritto di retratto poteva esser esercitato 
anche da persone estranee alla famiglia, fossero vicini, 
comproprietari o domini diretti 144 , appartiene per le città 
lombarde al diritto famigliare, essendo sempre limitato agli 
agnati in ordine di prossimità secondo il suo carattere 
originario, salvo un’eccezione transitoria negli statuti di 
Bergamo del 1430 (p. 273). Del retratto agnatizio trattò già 
colla nota valentia il Tamassia 145 , distinguendo minuta¬ 
mente nelle sue origini le due correnti, le quali partendo 
da principii affatto opposti condussero nei nostri comuni 
a risultati quasi uguali, cioè la corrente germanica per 
derivazione dalla costituzione della famiglia, prevalente 

ll - Instit. Ili 25 § 4: Dig. XVII 2. 3 § 1, 9, 10, 52 § 18, 55, 73. 

113 Milano 1396 IV 309: Lodi 1390. 242. 

111 I’ertile III 420 o seg.: Salv ioli 305. 392. 405. 475: Sciiubekr 
Allodio § 35. 

i« Tamassia II dir. di prela», ecc. Areli. diurni. XXXV 1 e .segg. 
251 e segg. 
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nell’ Italia langobardica, e la corrente bizantina per deri¬ 
vazione dalle istituzioni fiscali, prevalente nell’Italia greco- 
romana, veneta e meridionale. Egli ebbe già a studiare la 
maggior parte delle fonti da me consultate, che apparten¬ 
gono tutte alla prima serie; a me fu dato di aggiungervi 
gli statuti di Cannobio, quei di Milano nel sec. XI\ , anello 
tra il LC. e quelli del sec. XVI, e la numerosa serie dei 
testi Bergamaschi. 

Ad Alessandria (9), Bergamo, Milano ne parlano le 
consuetudini, a Cannobio vi provvedono gli antichi statuti, 
a Novara i più recenti 146 : solo a Brescia, Como, Piacenza 
non ne trovai alcun vestigio. A Milano si ha una rubrica 
speciale del LC. (Vili) 1 de re paterna luenda ’, che fu poi 
riprodotta, in parte letteralmente, negli statuti posteriori 1 n : 
anche Oberto dell’Orto nelle sue lettere sul giure feudale 
parla d’una ‘ antiqua nostra consuetudo ’ che secondo ogni 
probabilità è milanese, e d’ una ' consuetudo Mediolani ’ fa 
pur cenno Azone 14H . A Bergamo i sapienti chiamati a rac¬ 
cogliere le consuetudini collocarono questa sul retratto, 

* revoeatio terra-rum alienatarum extra casale paternum 
in un capitolo a parte, e tale separazione fu mantenuta 
nelle compilazioni successive, come il carattere consue¬ 
tudinario di tutto il capitolo, fino agli statuti del 1491, 
nonostante raggiunte di molte norme per evitare le frodi 149 . 
Alberico da Rosate fa più volte menzione di tale 1 consue¬ 
tudo scripta’ vigente a Bergamo 149 , specialmente in re¬ 
lazione alla Costituzione i Dudum ’. la quale veramente era 

Cannobio soc. XIII civ. 111 : /.odi soc. XIII 47 : Novara 1400 f. 88. 

u7 Milano 1390 III 403 a 407 ident. Monza .-circa 1333 f. 43: 1493, 
417. 434. 

“* Lib. feud. II 9 $ 1 fin. (Coinp. antiqua od. Leumann Vili 15 pr.) 
Quanto ad Azone ad Cod. IV 33. 4 v. Conrat Gesoh. der Qnollen und 
Lit. des Eom. Bechts I 447 not. 4 o T am assi a in Atti depnt. st. patria 
Romagna 1894. XII 337. 

119 Cfr. Alber. da Rosate Coibju. ad l)ig. XL. 7. 29 $ 1, XLV 1. 
73 £ 1, ad Cod. IV 33. 4. — Cfr. puro Cyn. Ristor. Comm. Cod. loo. oit. 

150 Cfr. àlb. da Rosate Tractat. statutorum I 37 a 98. 
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ad essa contraria, e ne tratta anche lungamente nella sua 
opera sugli statuti 150 . I documenti lombardi sono molto 
scarsi e ne trovai tre soli, appartenenti al principio del 
sec. XIII, due laudensi, in cui un compratore di beni im¬ 
mobili rinuncia alla garantia d J evizione pel caso di re¬ 
tratto, ed uno milanese, in cui un minorenne rinuncia al 
suo diritto di ricupero ‘ iure successioni prò equali pretio J , 
già riconosciutogli con sentenza contro certi canonici 151 . 
Alcune analogie si riscontrano altresì nelle consuetudini 
Siciliane, ed anche nei paesi de droit écrit della Francia 
meridionale il 1 retrait lignager ’ ha la sua origine nel 
diritto consuetudinario, primachè le leggi romane vi pre¬ 
valessero : così il compilatore delle Exceptiones Petri parla 
d’una consuetudine riconosciuta ai suoi tempi dai 1 cismon¬ 
tani 7 (francesi), benché da lui respinta 102 . 

La serie degli statuti Bergamaschi ci offre in questo 
argomento un nuovo esempio della singoiar negligenza con 
cui procedevano talora gli statutari dei nostri comuni lo3 . 
Quando introdussero nella compilazione del 1391 il decreto 
di Galeazzo Visconti sulle vendite a cride (cfr. p. 217), 
Pesplicita riserva, che esso conteneva, degli statuti locali 
sul retratto non fu corretta in relazione alle fonti Berga¬ 
masche : vi si fa quindi menzione dello 1 statutum comunis 
Pergami positi sub rubrica de re paterna luenda quod in¬ 
cipit si quis rem aliquam immobilem 7 , mentre un simile 
statuto manca affatto a Bergamo, e quel titolo e quelle 
parole iniziali si riferiscono agli statuti Milanesi del se¬ 
colo XIV m , cosicché gli statutari corressero il nome della 
città, sostituendo ‘ Pergami a Mediolani 7 senza modificare 


tal p er j j0( iì v p_ 208 il 64 ; per Milano una carta del 22 maggio 1206 
nella Raccolta diplomatica di N. Sorniani, mss. alla Bibliot. Ambrosiana. 

152 J ARRI AND cit. 223. 229. 244. 246. — Except. Petri I 19: Conrat 
] oc . cit. — SciiURFKR 197. Cfr. per la Sicilia Brììnneck Siciliens Mittelalterl. 
Stadtrechto p. 114 e segg. Siciliano Villanueva Raccolta consuetudd. 
Sieil. in Docum. stor. Sieil. ser. II p. 261. 

153 Bergamo 1391 f. 27: 1422. 122: >30 f. 41t: >53 f. 29: >91 III 6. 
164 Antiqua docum. Mediolani Decreta 37: Milano 1396 III 403: 

1498. 417, 
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le pariate iniziali: queste furono emendate solo nella, eom- 
piiazione 1430, colla sostitQziotiedelìealtre 1 Item -mino- 
runt liane esse consiietudinem \ (piali veramente si ten¬ 
gono nel testo Bergamasco, 

Il reiratto gentilizio si ammette per tutti gli limnobi!] 
famiglia ri: le ‘ CYmsuetudines l'oudnnmi ' considerano anche 
l’alienazione del Tieni feudali ed accordano allignato la 
prèvalonza sul signore olio rovini mi contro un alienazione 
illegale 1r, M Gli statuti Milanesi ilei 139d permettono il rc- 
sugli immobili e-'utigui non paterni, purché sia om i 
citato da un agitato: gli statuti Bergamaschi del 1 IMI lo 
estendono esplicitamente ai diritti incorporali sugli in uno 
bili, servitù d'acqua e decime LVi . Il re tratto e ammasso di 
regola contro le alienazioni prrprtaioute flette, ma vi si 
aggiungono indura altri o.-ui ini ih o le leggi più recenti teli 
dono ad allargarne ['applicazione. Cosi gli statuti di Tati 
infido vi comprendo]m le dazioni in paga, il LC. so!unito 
le volontarie con stima: quelli escludono espimi tomento lo 
entìteusi e locazioni anche perpetue, questo le vendite lor- 
zate, le pennute nuche in frode dei creditori 1 lH c le en 
stituzioiii di doti i irte miei; invece negli stalliti del imi 
si aeeurda la facoltà di ritratto per ogni spmlé d ali e un¬ 
zione- rgnalmeiiO j srei.mito f* antiche consuetudini di Ber¬ 
gamo quel diritto si può esercitala- in ogni alienazione 
quando si possa provare fin reazione dolosa di deludere gli 
agnati, è per gli slatini del inni in ogni specie d aliena¬ 
zione. e permuta, nelle locazioni a perpetuità* e perfino indie 
vendite giudiziali secondi* la riforma del 1491. In relazione 
appunto rd retratto agnatizio le consuetudini antiche di 
Bergamo, gli statuti di Lodi del see* X1T1 e quelli dì Militile 

rlcl VB(\ confennano iinlIrettnnuM.he la vendita non si 

Considera perfetta. prima ehc sia avvenuta la consegna e 


• ' yii. r^uiii. va, 

PiarriLK EV tST. 

fini ^ m .^t;i inimici «.il 11 si I mi rsi :nl inllitmi^i 

f ' i ’r. T vaiassi A 1- i'. MS: por Li s i ■ 1 1 . t v, UiiÌIwki'K «f., Mi. 
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trmlmmro del possesso, poiché solo dopo quésta si può 
esercitare il mnitto. 

I jC - nostre fonti parlotto sempre d’un diritto di ricupero' 
dopo I r 1 1 [ i ■ i : azione. piatto* ine]] è d'uua prelazione a lite rii: tre : 
Oli orto ed A zone va noi. 142) acuminano veramente a quésta, 
ma nel La Éon ¥© n'é i-.nicuiu. Solo a Bérganio gli statuti 
del l -iati ave or dm lo hi prelazione al vicini e preseri cono 
mia denti i utio antedpata ad essi, ma nella compiiamone 

successiva . se ne fa più menzione 17 ^. ; Q,nest<> diritto si 

fa. valere dagli agnati muschi in ordine di prossimità, 
osi Inse le donne in tutto o in parto finché vi sia alcuno 
di essi, a Milano o Bergamo seim limite di grado, purché 
siali o coi i j ] esso a.l vendi toro per tigna zi one. a Lm li e Cati- 
noliio non oltre il sesto. Ad Alessandria (il) si distingue 
lori g ine dei beni pu ter ni e m a t er ni, e si a imi t e t:t i:i u o n I ri - 
caperò solo i parenti dello stesso lato r À Quando il nuovo 
aeijUtreiite sìa puro un agnato. Le cmj|j|et Udini a (ili eli e rii 
Milano m ■cordano il cetra ito finche Coli.dai ili lui ai soli 
agnati d'ugual grado, quelle di Bergamo e gli slattiti AIi- 
lanosi del som XIV lo negano assoluta monte. La mancanza 
d’ogni accenno ulJVsereMo di lati diritto ck parte eli •con¬ 
domini o vicini è la differenza foudameuralc tra le fonti 
dMt%iiie germanica- e quél!e d’origine bizantina: solo gli 
semi l i Milanesi rie' som XVI intendono la, i'ae.olfà ai com¬ 
proprietari e quelli ili Bergamo del 1430 fanno dei vii-ini 
menzione tmusi torta. (Ili stessi nomi con cui è designato 
il tetra ilio (a Milano * de re paterna inonda ' o * iure suc¬ 
cessioni* prò (spiali prefio esigere, ■ a Bergamo ; revoeatio 
per successimie-m à fanno prova della, sua derivazione esclu¬ 
siva dalla, costi limone della tamtglia, l<; ". 

Il termine legalo ò dappertutto di trenta giorni [otto 
soli ad Alessandri a ,i. se fu fatta agli agnati denuncia della, 
voli i LI fa. dain ai ino e u n g i orno dal la. conoscenza de I fa nto , 

I rntymw liso i; so t, 

II me imiiil II] 124 ». IS, 40. 
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il diritto consuetudinario 


se non fu denunciato, a Milano (45 e 46o ed Alessandria, 
come in Sicilia 1(51 : noi abbiamo qui pel periodo più lungo 
la nota formula germanica, ma invece la coincidenza del 
termine minore suindicato colla formula greco-i omana a 
è parer mio affatto accidentale l62 . A Bergamo si con¬ 
cedono cinque o dieci anni agli agnati che abitano fuoii 
della città o provincia, a Cannobio si ha un termine unico 
di sei mesi. Pei minorenni le consuetudini non ammettono 
alcuna sospensione di termine o decadenza, salvo il regresso 
contro i rappresentanti responsabili che ne amministrano 
i beni: invece gli statuti di Lodi allungano il periodo a 
loro beneficio a due o tre armi, secondochè hanno o non 
hanno tutori o curatori: a Cannobio gli incapaci per età 
possono esercitare lo stesso diritto nel termine comune col 
consenso di due parenti. 

Nel LC. si legge (18f) che se la cosa paterna fu ven¬ 
duta insieme con altre, è in facoltà dell’acquirente pie- 
tendere che il riscatto s’estenda in modo inscindibile a 
tutte: nelle consuetudini di Bergamo troviamo d altra parte 
che se vi sono più agnati in grado uguale, ciascuno può 
esercitare il suo diritto per una parte, purché il compra¬ 
tore acconsenta alla divisione m : chi voglia riscattare tutto 
l’immobile, dovrà denunciare agli altri, con termine d un 
mese, perchè si presentino a parteciparvi. Invece negli 
statuti di Milano del 1396 la preferenza si accorda al primo 
che si fa innanzi più diligente, o si ricorre alla sorte. 

Il ricuperante deve restituire il prezzo, le spese dell atto 
di vendita e la senseria 164 : e se l’acquirente non avesse 


101 Brunneck cit. 116. 

102 Tamassia loc. cit. 11. 38. 270. 279. 

103 Pertile 1. cit. n. 47. 

,:t Milano LC. 18h: Quoti mediatoribus prò piscibus datura est. - 
L). 1396 III 403 c 1498. 417: totani illud quoti datiim esset prò piscibus, 
carnibus, venditione (forse * benedictione } cfr. p. 230 o stat. 1498 cit.) <t 
marosso. — Bergamo cons. sul retratto (cfr. p. 270): quod dixerit cinptoi 
expendisse bona fide prò marosso.— Latte» Dir. collimerà, negli stat. ]>. 112 
ii. 9 e 120 n. 33 : Goldschmu>t in Zeitscb. f. ges. Handclsr. XX ^ III 120 n. 6. 














ancora pagato il prezzo ma data cauzione, 
assumerne l’obbligo sopra di sè (19a). Quanto alle spese che 
il compratore avesse fatto sulla cosa, a Cannobio egli può 
ripetere solo le spese giuste e non le migliorie, a Lodi il 
valore dei miglioramenti dedotti i frutti percetti, a Ber¬ 
gamo tutte le spese anche utili fatte in buona fede prima 
della denuncia e le necessarie posteriori. Il LC. ne tace 
affatto e sembra quindi escludere completamente ogni azione 
in proposito: gli statuti fanno anche menzione delle spese 
fatte nella cosa o per essa ‘ ad arbitrium boni viri’. Un’altra 
conseguenza dei rapporti fra il retratto lombardo e la co¬ 
stituzione del patrimonio famigliare è l’obbligo imposto a 
chi esercita il retratto non solo di giurare che opera per 
sè e non per conto d’altri, ma sopratutto di ritenere la 
cosa paterna ricuperata presso di sè e non alienarla nuo¬ 
vamente per un certo tempo, due anni a Cannobio, cinque 
a Lodi, dieci a Milano e Bergamo; a Cannobio e Bergamo 
il ricuperante deve farne esplicita promessa giurata, a Mi¬ 
lano questa si usava pure nei tempi più antichi ma il LC. 
la esclude esplicitamente (18b 1 9f) . Contro tale alienazione 
intempestiva le consuetudini (19f 46d) e gii statuti Mila¬ 
nesi concedono al primo acquirente che subì il re tratto la 
facoltà di farlo rescindere e rientrare nella proprietà sua, 
gli statuti di Bergamo 1491 dichiarano quell’atto compieta- 
mente nullo. In fine in questi ultimi dal 1391 in poi fu sta¬ 
bilito che le cause relative al retratto agnatizio si doves¬ 
sero sempre condurre a processo pianario 165 . 


§ 37. Tutela e Cura. 


Intorno alla tutela 166 incontriamo nelle consuetudini 
lombarde pochi accenni, i quali confermano come quel¬ 
l’istituto si trovasse nel periodo di transizione e come si 


'LattèS Studi di dir. statutario 35 n. 14. 

1 Fertile IH 396 o soggv. Salvigli 360: Sciiupeer 349. 
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svolgesse drudi elementi germanici modificati lievemente 
per influenza rumarla e piu pel mutato ordinamento tirila 
famiglia* Vi Viti ro ri tra già largamente appurata, la vigi¬ 
lanza tulnria del puì>1 dico magistrato, ma non vi è ancor 
traceia di i|iicinstitLizione nuova dovuta al postmlore di¬ 
ritto statutario militino. «dir tu U consiglio ili famiglia: gli 
statuti di Cannohm rinviano esplicita inerirò al (Urtilo co¬ 
mune per rutto eid dio riguarda la tutela lino a qualto]- 
dici anni e dodici per Ir. dònne, come già Ansarono secondo 
quello rétfc maggiore a raitieipqite anni ,ir ù 

Le consuemdmi di Lannobio, Milano o Brescia rico¬ 
nóscono. a differenza dei diritti piti antichi, anche la tutela 
resomeli tarli \ insilane colla legii rima e dativa: perù ali 
statuti di t'annoino parlano solo del nitore eletto fra gli 
agnati prossimi od in mancanza di essi fra gli estranei, 
ed a renio sdo i più recenti fanno menzione della miei,a 
tosta men è arie mentre' i pi ù antichi aocemuUM» sdo n nitori 
dativi tn L Le eensiieriicltui di Oaimobto ed i documenti lom¬ 
bardi del som XIII parlano spesso della madre nitrico. ma 
non sappiamo se quosi-a tutela avesse il carattere di le¬ 
gittima secondo l'tiso barbarico o di dativa secondo lo leggi 
romane 5 ’ . Le usanze di (domo c (’aunobio fanno pure meu 
rione transitoria delle donne nitrici n L Le musilo tmlini 
di Bergamo (2b ammettono la nitida, invi ■ce ddìn cu rat eia 
anello pel figlio hnpnberc cnmneipar.o durante la vita del 
padre, fili stani i È 'li Brè$ÓSà pcriiu-rinim “a mumim di ma-ri 


1 ■ Cmnwbh scrr. XIII rlv. 7 um*tu‘L Ita 

1 Mitum J uree intrusi Mi?m. 'tur. HI E ini r M11 in 

SMI2. ima. — rv,.,,,.,.,,, 1 ,,,[. dipi, 15$. ti>3. m m 37».. tÉÒ aio 11*2. 

1277. — Lodi Curi. dipi. T n. Sì II n, &24 un. 1123. 1237, — ( linrt, li 
rt. 507, un, 1157. L 5^. 

1 V*mn 1433 IV «12. 

'■ Cmnthbfo sur. X MI. IV consti cO . 40 1 r'n mllJW Cod. dipi. p. 350, 
m. m. 8 U 2 - 1 ». im. mu. mo. i m m. 1277 . »*&. um - UO'YKCCI 

st. di Conia II ItiJ. io:.. 253 mi. lisi, usi, 1270. 

1 : nv. Climi, Jt II* 5U7 fi». 1 J57 (C-ojuvrj) in rod il Ivninluvi- :M 0 d:i :itl» 

imiglm nnclu' In mtH:i di '.‘urli fin pilli dr cut figli cr,i gò ìuvi'-stUci. 
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‘ certaé rei oltre quelli 1 ad certuni tempus ’ contro Tespli- 
cita norma romana 1 /2 : il solo LC. accenna al contutore (1 Te). 

La nomina del tutore o curatore spettava al primo 
magistrato del Comune; a Cannobio esercitava questa fun¬ 
zione il Rettore, a Como essa apparteneva in pari grado 
ai consoli di giustizia ed a quelli dei mercanti, a Bergamo 
vi erano chiamati i ‘ missi regi * (cfr. p. 77, 79), i giudici del 
podestà ed i suoi 1 missi ? 17;j . A Brescia la tutela viene as¬ 
sunta in forma publica o per atto notarile innanzi al ve¬ 
scovo ed ai consoli di giustizia, ed anche a Bergamo i 
documenti fanno prova di tale intervento protettore del¬ 
l’autorità ecclesiastica, che si può collegare alle disposi¬ 
zioni giustinianee 174 . 

11 tutore pel LC. (17e) e per gli statuti di Cannobio 
si considera obbligato ad accettare la tutela, quando non 
ha cause esplicite di scusa; invece le consuetudini Bre¬ 
sciane (14) escludono completamente secondo il concetto 
germanico il carattere di ‘ muniis publicum ’ obbligatorio 
e soltanto gli statuti più recenti prescrivono ai chiamati 
all’eredità d'accettar la tutela sotto pena di decadenza da 
ogni loro diritto 173 . 

Gli statuti Milanesi del sec. XIV con esplicita deroga 
al diritto romano ammettono che la tutela possa venir 
deferita a chi è debitore o creditore del pupillo senza fa¬ 
coltà di scusa, coir obbligo di denunciare il credito in pre¬ 
senza dei parenti sotto pena di perderlo : a Novara gli sta¬ 
tuti più recenti accolsero una regola uguale 17(3 . 

17 " Breccia 1277 VI 70 an. 1239 MHP. 1584 [260]: 1313 III 197: 
>55 f. 98: >85 civ. 28: 1429 f. 122: >70 civ. 60. Cfr. Inst. I 14 f 4 e 
Dig. XX \ 1 2. 12, 14. — Esempio di curatore ciato ad una persona pubere 
per un solo atto : Milano 1163 MHP. 937. 

I7J Como 1281. 27 : cfr. LaTTES Dir. cornili, negli stat. 49 n. 36. — 
Berciamo 1331 II 21. 22: >33 f. 3: >53 I 62. 63: >74 II 59: >91 Vie 
f. 30t : 1422 II 157 e 317: >30 f. 99t : >53 f. 90: >91 II 68. 

171 Brescia 1313 III 264. — Fertile HI 400 n. 20 cfr. Cod. I 4. 30. 

17 Fertile III 410 n. 61 (stat. Mantova). — Brescia 1429 f. 122. 

170 Milano 1396 III 331 (contro Nov. 82) 332. 333 ident, Monza f. 40: 
1498. 316 a 318: ident. Novara 1460 f. 75. 


ri^^'-Mìramrrr ." ^ : t j ..- ^ -y,, 
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A Milano non si fa tipjiuo di cauzione e le parole * dune 
modo adniTnistaveriitt otiain nullo (noto repertorio f ■ L7e.s 
contengono F esenzione ria ogni obbligo d‘ in ventar io: a 
Caunohio entrambi \ vincoli sono imposti dagli statuti m 
tutori dativi, le consuetudini anime irono In, dispensa pei 
testamentari, ì quali dovranno giurare In buona ammini¬ 
strazione e rispondere in raso di mala gestione * scemi dum 
forni ani jurk J ; le ceiisiuetudini di Breccia \ n scriv moa tutti 
i tutori anche testamentari di prestar cauzione, e gli sta¬ 
tuti del seta XIV ani-minano al giuramento nellYrnsunzione 
della tutela: gli statuti di Tomo e Bergamo impongono la 
erezione ili due inventari, uno dei quali si deve conser¬ 
vare negli Archivi dei (Vantine IT \ Fra i doeumeut! (re 
mouesi si hanno molti esempi d'ili venturi eretti dal tutore 
r'^r.uiiia dii ima foà$Q ÌSt mmlro od mi’ altra per-mta 4%m\ 
siasi n V 

Quanto alla gestione de! tutore, noi troviamo già nello 
usanze Milanesi II nuovo obbligo di rendere i conti dilli . 
non però ogni anno nè al consiglio rii fri miglia, ehe non 
esiste ancora, ma ai giudice, ogni qmd volta ne fa d< - 
manda: si presta fede al tutore. proimhilmente con vin¬ 
colo di giuramento, per le spese ehe asserisco fatte a be¬ 
nefìcio e per conto del minoro (Cini, qua mio non vi sia 
causa alcuna di sospetto a suo carico, ma so viene accusalo 
«lì furto a danno del pii judo, non può ricorrere alla prova 
ilei duello uì9a ofr, p. T8H ). Analoga mente le consuetudini 
di Lodi dichiarano prova sufficiente il giuramento del tutorm 
quando non vi sia alcun motivo di sospetto contro di lui 
efr, p. 2Q-k Oli statuti di Milano del sec. XIV confermano 
!'obbligo del rendiconto su domanda del giudice ed nitri 
hufsermn piena, fede ai libri del tutore per le spese r " 
Quelli di Bergamo del secolo successivu fissano a cinque 


7 r,mm issi. 19B; uva iv m (mi Inv. — UtUffmà s-tni. c-ic 

. . .. Itoti. dipi. 158. B0. 361. 38» e ^gg. tu 376, $50. flftil. 

um 1136. -ito. MI. M8. an, ] 1*2. 1277. 'ftt 
,7v Afflitm 1896 IH, est. 
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o sette anni il termine concesso al minore che ha rag¬ 
giunto l ; età maggiore, per chiedere i rendiconti e il risar¬ 
cimento dei danni in caso di frode, esclusa la colpa e ne¬ 
gligenza l80 . 

Secondo lo stesso LC. (40f) il tutore rappresenta il mi¬ 
nore nel duello e giura per lui : se il combattente fosse un 
minorenne, il tutore giura (4le) ed egli combatte. Delle 
vendite d'immobili e dei benefìcii concessi ai minorenni 
ho già detto altrove <p. 178). 

Della curatela fanno menzione le usanze di Cannobio 
e Bergamo insieme alla tutela, come altri statuti 181 , senza 
determinare le differenze dei due istituti: per le consue¬ 
tudini di Cannobio (40. 41) si può nominare un tutore ge¬ 
nerale solo ai minori di quattordici anni, dodici per le donne, 
e al di là fino ai 25 anni si permette solo la nomina fatta 
dal Rettore di curatori 1 ad lites 9 che posson esser gene¬ 
rali o speciali. Di curatori per gli interdetti o mentecatti, 
sotto la sorveglianza dei consoli di giustizia, si hanno pure 
esempi nei documenti, non solo a Cremona (p. 186), ma 
anche a Novara ls2 . 


,so Bergamo 1422. 318: ’30 f. 99t: ’53 f. 90: ; 91 V 64. 
,q ‘ Fertile III 411: Salvigli 364. 

192 Xorava 1277. 295. 

















CAPO IX. 


DIRITTI SULLE COSE 


§ 38. Acquisto della proprietà. 

11 diritto consuetudinario lombardo si esplica diffusa- 
mente anche in tutti i rapporti giuridici che si riferiscono 
ai diritti reali, non solo a Milano, dove il Pertile trovò già 
larga messe di citazioni, ma anche a Lodi, le cui usanze 
presentano molta affinità colle milanesi, ed a Brescia, ove 
le consuetudini sono assai interessanti specialmente per la 
storia del possesso. Analogamente nei costituti di Pisa si 
assegnano ‘ad usuili’ le questioni sulle accessioni di spe¬ 
cificazione, le controversie relative alle acque e limitazioni 
legali della proprietà, le locazioni dei mobili e le libellarie 
di beni immobili, mentre si riservano ■ ‘ ad legem 7 le liti 
sulla proprietà insieme con quelle sulle locazioni semplici 
di beni stabili l . 

Intorno alTacquisto della proprietà è da notare anzi¬ 
tutto che Pusucapione decennale e vicennale sancita dalle 
leggi romane viene esplicitamente esclusa nel LC. (45b), 
confermato dai posteriori statuti di Milano 2 , i quali richie¬ 
dono il titolo e la buonafede anche per trentanni; invece 


1 rìsa const. iisus c. 5 (Stat. voi. II 835. 837). 

- Milano 1396 III 137 iclent. Monza circa 1333 f. 28t: 1498. 113. — 
Pkutile IV 217 u. 62. — Cfr. Briìxxkck Sicil. Mittelalt. Statiti*. System. 
Parateli. 138. 
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IL DIRITTO CONSUETUDINARIO 


le consuetudini di Lodi (29) l'ammettono esplicitamente, 
come gli statuti di Brescia, dove si hanno alcune distin¬ 
zioni analoghe alle romane* a Como 3 * si fa solo menzione 
del periodo decennale. A Cannobio consuetudini e statuti 
vietano qualsiasi prescrizione a danno del comune 1 : gli 
statuti di Como ed i più recenti di Brescia escludono asso¬ 
lutamente ogni usucapione a favore di chi possiede terre 
altrui con obbligo di qualche prestazione periodica, e non 
può quindi essere in buona fede nè mutare il proprio ti¬ 
tolo 5 : gli statuti più antichi di Bergamo accolsero la stessa 
regola, ma i posteriori dal 1333 in poi ammisero una pre¬ 
scrizione di quarant’anni fondata sul giusto titolo, senza 
far menzione di buona fede continuata 6 . 

Le consuetudini Milanesi (48i) riconoscono uno special 
diritto d’accessione \ per cui sullo spazio occupato dalle 
antiche mura della città e rimasto libero dopo la demo¬ 
lizione di esse, il proprietario contiguo dalla parte interna 
riceve uno spazio di terreno della misura d’un piede, o 
piuttosto riprende sciolto da ogni vincolo il suo terreno, 
già occupato nella costruzione del muro. Potrebbe questa 
usanza considerarsi quasi un'applicazione dei principii ro¬ 
mani sull’alveo abbandonato? ~ a 

Le usanze di Alessandria (15) ammettono esplicita¬ 
mente l’accessione per alluvione, salvo per le cose traspor¬ 
tate daH’acqua quando si possa ritrovarne il proprietario 
e questi sia cittadino d’uno degli otto borghi che coope¬ 
rarono alla fondazione della città. Invece gli statuti di Lodi 
del 1390 attribuiscono al Comune il dominio e la proprietà 


3 Corno 1281. 160 an. 1211. — Brescia 1277 VI 7* MHP. 1584 [263]: 
1313 III 129. 187: 1429 f. 155: 1470 civ. 169. 

1 Cannobio hoc. XIII extraord. 33: consuetnd. 46. 

5 Como 1281. 160, 161: 1335 III 276: 1458 IV 107. 

0 Bergamo 1331 II 75: 1333 f. 5t: ’53 I 78: >74 II 73: *91 IV 3. 5: 
1422 III 235: ? 30 f. 75: *53 1*. 63: ? 91 IV 22. 25. 

' Berlan Le due ediz. delle eonsuetudd. p. 128 e segg.— Milano 1396 
IV 142. 143: 1502. 343. 

7a Fertile IV 215: Pasquali nel Dig. ita!, s. v. Accessione § 5. 17. 
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assoluta di tutte le alluvioni che si formassero sulTÀdda 
nel territorio Laudense 8 . 

Delle gravi contestazioni, di cui fu oggetto nel Medio 
Evo la proprietà delle isole, specialmente fra i signori e 
gli uomini soggetti alla loro signoria 8a , abbiamo traccio 
anche in Lombardia. Nel 1187 gli uomini di Cavenago, che 
avevano pur riconosciuta la signoria del vescovo di Lodi 
in tutte le sue manifestazioni, gli contestarono, in virtù d’un 
possesso di XL anni, il diritto di proprietà che egli preten¬ 
deva su talune isole dell’Adda, come rivierasco ‘ iure legis r 
e per la consuetudine del luogo: però essi furono respinti, 
perchè le prove date non si reputarono sufficienti 9 . 

Mi sia permesso ricordare qui altri due esempi degni 
di nota, quasi contemporanei sebbene in parte estranei al 
territorio lombardo. Alla fine dello stesso secolo, nella gra¬ 
vissima lite agitata tra il vescovo di Vercelli e gli abitanti 
di Gasai S. Evasio pel ‘ districtus et honor ’ eh* egli pre¬ 
tendeva sopra di essi, fu pur contestata la proprietà delle 
isole e terreni alluvionali (‘glaree, insule, molte’) sul Po: 
il vescovo ne domandava il possesso tanto per dominio di¬ 
retto e proprietà libera, quanto per diritto feudale * propter 
consuetudinem regni’: i Casalesi, i quali negavano l’esi¬ 
stenza di questa ed allegavano la maggior prossimità delle 
isole alla riva Casalese, ebbero più volte ragione dai giu¬ 
dici, un delegato imperiale in prima istanza, l’arcivescovo 
di Taranto in appello, i consoli di Vercelli come arbitri in . 
Più tardi (1206) nelle liti fra il comune di Vercelli ed i suoi 
cittadini intorno a certe terre 1 molte et glaree ’ presso i 

H Lodi 1390. 234. 

Pa Salvigli 413: Pasquali loc. cit. § 18. Cfr. Blandini in Ardi, 
giuriti. XLVI 459. 

Coti. dipi. Lanci. II 151 n. 131. Si noti: inre legis. . . . qnoniam 
insule que naScentnr in pnblico Umiline eius esso debent qui prope ripani 
predia possi det. Cfr. Dig. XLI 1. 7 $ 3. — Pel riconoscimento della signoria 
del Vescovo cfr. Cod. cit. II 105 n. 88 an. 1180. 

10 Ficker Forselmngen zur Reichs-und Rechtsgesch. IV 233 e segg. 
n. 192 an. 1196, ; 97. — Cliartarnin I n. 746 an. 1203. 
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Illuni Cervo e Sesia ", vediamo far eapoiino un altro titolo 
giitrxdieo: oltre al possesso prolungato die te due partì 
allegavano con tempora iterimcnb 1 a proprio favore. il Co* 
mime pretendeva la propri e i ri r domi nìo sovra un su tutta 
le terre giù bagnata dal fiume e formanti parte del suo 
letto, ed i restimeli riconobbero die ■ publicn faina terre 
talis orar': i consoli di gius] izia-di Vercelli decisero unte 
le controversie con un criterio unico- e riconobbero la 
proprietà privata solo per ehi desso piena prova db Ter 
posseduto la sua terra durante -1.0 anni senza ulteriori 
inondazioni* mantenendo in ogni altro raso la proprietà al 
Coni ime. Anzi in alcuni contraili rii fli n», carni-Illusi più lardi 
da pucsi'ultimo per Le stesse terre <‘ontrovrrse, fu ìntp'dotta 
la eiaus<da, che se il fiume venisse ad oecup^re parie delle 
terre affittate, si riducesse n fìtto % rema nomi» molta ru¬ 
mimi M ‘C Così vediamo per queste alluvioni ricordati a volt,a 
a volta tatti i criteri giuridici, il diritto dei rivieraschi 
prossimi, il possesso ili 40 mini, il diritto eminenti - del so 
vrano, Signore o Connine, e la consuetudine. 

Merita particolare aiteirzioue rusunza conmne a àli 
bum e Lodi sulle aromssioni di ed ideazione, perchè vi tro¬ 
viamo riconosci cita secondo le idee romane ht prevalenza 
assoluta del principio di propri orò, su quello del lavoro, 
di fronte albi grande corrente medievale a lavoro di ipie- 
sCulttino l:t ed alle teorie predominami anche nel diritta 
germanico''. Secondo quelle consuetudini. come pure se 
con do il costituto dell'uso di Pisa, le costruzioni e pian¬ 
tagióni latte dal colono passano in, proprietà di dii ha il 
dominio della terra, col solo obbligo di rimborsare il prezzo 
di stima dei materiali, che si computa come fossero tut- 

" f 'lunàrimui I w. Tfvt ìi TUU ;m, UiiHL 

" BUL il 77 :» a 1M ttn. 1207 , 12 GB. 

' Si .moni j-llli 0 ] tri j n ■ i j 11 u rii il luvurr* iti Rii', ititi, jhm* w, yiiirW. 
U 70- - Svi.nnu no. < ' u.l.'fi .forno, tiriti; X\n p. I c j|i ■ :: U' ■ > 
o«' ju-FÓ fumi M [uniti limi Ut tjtU’ tu'i'M-islom 1 -Jtlvi> hjj uiH’i-tmo ]k 15 n. 4tC 

1 H1A.MU.M kn-, trii. 155: St/anni-.i: Altoiliu £ Hi: Mi.vmi.i 13m 
Cauwsh st. di'] dir. imi, NT 23M, 




UKJ.I.K (TJTÀ l 




tavia-.separati daU’inii nobile* senza tema conto det maggior 
valore ìm r|uj>[ ri i., per doperà dei possessore: soltanto 
il patirono ritiut a pagare questo prezza, porrà il odimi" 
allo scioglimeli ro dfl o. mi tratto tip rondare ! ma ter in li di 
stia proprietà r '. Lnàq>pl A azione di tal" principio si. no tatto 
pero nel U . . per la pi latta uxoria.: so. il mondo ha 
costrutto ìm edifìcio sul fetido ohe possedeva a livello, 
questo essendo escluso dalla quarta (cfr. p. 2501 e la pru- 
\ »rietH del umi li o essendo lìtui tata al valore dei mal orlali 
usati* la vedova, preleva la quarta solili ilio sii questo Jl é Negli 
statuti post neri troviamo a Milano loti oralmente trascrìtto 
il lesto del ]J\, .1 Lodi non fu riprodotta la consuetudine 
ma fu conservili'/ il principio 0 si legge in forma identica 
al capitolo degli statuti milanesi citati, senza dubbio per¬ 
chè venne colà Iraseritto dalla compilazione pii'i antica di 
questi [.ut opera degli statutari: hi stessa formula si legge 
purè negli staiti ti rii M. \ 1 ir; 1 di d 1 4 f»0 1 “. A (' 1 ■: » mo p t té e re - 
dorsi ac colto il m ! -amo principio, poiché il possessore di 
badila fede evinto può ripetere j( rimborso delle spese già 
fatto nelle costruzioni 1.senza componsuzione coi frutti), e 
non vi si parla di mìgli or am cu ti, ina solo di spese, 
cioè valore del materiali e mano doperà JIS * Anche i docu¬ 
menti lornlìafSi conformami in vana forma La regola, che 
hi propinerà dolio dpsti'lpsiólìi IVu m dal [.(.messore passa al 
proprietario della terra: che- se in un 1-unmirto laudeuse 
m p; 1 11 ! • i-f ’o il piene 1 ri indorso delle costruzioni e nugiiora.- 

foi.'i my. xilh 20 Dtiraimxs. 1 Le1 1 >■ r wmm® precttié^fl» ttwujuh*m 
— Mitauo l.C. 2Tb, qnrìticiim ut pun ku-uij oietiuuàit vi soluto 
|ko;i «iimiiri; alt Un toraen ni lapide» ut «lisi i-.>,nj,»«!,-un 1 c *<- -i in 
h< vili fi fili M.l IMI t'S^'.UL, - ritot. CVtirf,. Ufi US tV, 12 ir(l, J’i'llllilìi 1! !Ks3 • . T:i1lTljm 
1,1 ■ 1 irmi ijiiium^u v.ili'J £1 usiH k irmi] iibbiMini, < 'ù. l'i (r,TU.i-: W 21 n, 2 M n. ab. 

Hlìiirxi.’t-a.ia eli. 77 intnrpi-i'tu i’ Irstc» fliviTSinm'iUm uri‘«In portftic 
110 II Ci-INM- nonni «ttffliàliwti- tildi u UOI'IIUJ triMM-rùb- ri fumi ita invito Moto po- 
n/dciin '■ pur riti-rilJt «Ih luì pochi 1 rugai" [filini. 

' ■ Unii lanca illHi MiUtiia tatui I V con Oilcnt. Jfosrat rircu um top bill ), 
1502 , UH), — Ma-mi nwi f. <;i. 

• r*** 12 uis M; tana ni ine ut# ìv im. 
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menti n ben eliclo dei conduttore, ciò avviene perché esso 
é velaio,éftte mi mutuo con pe^no simulato sotto una loca¬ 
zione : '. Soltanto a Brescia, nella pace latta ai tempi d'Azone 
Visconti fra gli estóaséd e gli intrinseci, Im i tuonisela ed 
il punito rimasto padrone della città, fu pattuito che i pos¬ 
sessori, ohi digiti a restii idre i beni ai primi, nonostante 
la buona ielle e il giusta titolo, potessero otre nere il rim¬ 
borso dei migli or fini mi ii permanenti ijurodottivi* e quando 
il rivendicante vi si nliutasso, potessero sceglierà' tra ri- 
prenderli o comperare il fondo a prezzo dì stima: invece 
gli staniti posteriori parlano solo dei materiali impiegati ' . 

Le consuetudini di X a poli escili do no espile itimi elite 
ogni diritto a rimborso pel conduttore che fa costruzioni 
o miglioramenti. 

Nelle amiche usanze ili Venezia lo stesso principio 
sembra premere, poiché la vedova obbligata n restituire 
i fondi su cui 11 marito fece qualche costruzione, puh ri¬ 
prender questa, solo quando il proprietario non voglia pu 
garle ii prezzo eouvemento dtì mateTiaU Impiegati , i ae 
stima ri laborerium sicul: mobileanche gli statuti di Ibi 
dova sancirono fino dal 1222 per rutti i conduttori di terre 
altrui umi regola uguale alla lombarda suaccennati 'b 

• Curi, dipi. Creili. ì 112 11 1 Mi mi, ì 139. St- il 1 oratore Tuoi v«-ndro- 
la terra Im-iata. Ìiihìlseih- riou mi eaiupo rrmfiguu ili sull proprio! li. il enjidiirture 
1 rollai: iuiSEiiilsi i|aam. ardili r.'i v.adt " — Cnd. dipi. latini. Il -1 (ViiHtnift. Ut muto 
sulla terra livoiluria senziL c&mpHLga) 112 [divieta di clifitrnggfra #li od itimi 
tifwtrtttll sulla tur tu livellardi od aspurlam i materiali i 214 • riprasa tirili* 
•■qstrUE. da parte del proprietario fn caso rii decadenza. per mora) p. IC 
Ili. 235 su. 1159. 'Si, 129. finti. IT 110 n. 120, 127 (mutuo u —M1H r * 
Hi] Colilo :ui. 1205. f diligo Impasto ad mi vnmmIIm di mslt'iiM-- a hih- qarsi* 
dolìcease sitila terra mfetirìftta o di ri taverne nuova investì tura dal «igintrs. 

— rii. poro no dot ..-ni" mila m-se tic I 1502, Imiti urlìi trilli Ira il rimi riunire. 

d’tiu muli fio od il propriotarÈo d eli-urea. iti mi o Itoyu al fri latita a >i nostri 
!si proprietà iuiicito' delle eostnisslmii, ma riservato al1 f altrd il diritto di ■ rHi- 
nere niidiora-Uiotila farla in loft'a ' lino al limilo delle ape.se futto e (ledimi 
i tratti pomati (Usto Docnin, diplomai. ì 54 iu 42), 

ftnwUt istui, tiI,sK+ 1 ;:55 f. 120: 14-79 m. Mie, 191. 
ì'adyrtt stitt. fwje. XIII od. Ulorru e. tifili. — Jn;HT-AiJX) Splendor 
WiMit. eivil. uoii^uatiidimmi p. 47 t'ol. 1. - \'ti;poli ohi-m, lodi!. 24. 










È notevole nome non se ne face la parola in alcuni 
documénti friulani, dove sarebbe specialmente richiesto 
mi patte intorno alla proprietà degli edifici in cèsddir^ 
scissione o cessazione del contratto, od almeno un rinvio 
esplicito alle leggi romane sulla shperfidè> perchè si 
tratta ili lunazioni perpetue, in c,ui hi forni si concede o 
esclusivamente dui aediiìcandum \ o con esplicita menziono 
di tale facoltà accordata al conduttore. Invece in un do¬ 
cumento fa mi cose del 1306 i consoli, concedendo alcuni 
terroni per edificare una chiesa ed un ospitale a perpe¬ 
tuità senza fitto, riservano espressameiLte a! Comune la 
proprietà del ról.o e dettè cosfru^oìii su ili èssp 1 ^ 


i< ;ìu. Em'ctiio dd tìtritio dì proprietà- 

Una norma, comune a eonsuetudi.nl o statuti Ioni dardi, 
[iiimies-,M attèke in molti alni >iaiMh iraliaiii.-i|ddi-a i co¬ 
muni del contado a far lavorare le terre dei privati <? 
pagar loro il fitto, (piando il proprietario non possa trovai 
volani per prepotenza ù malizia aitimi o por accordo’'pai 
mito tra i vii 1 anì della terra f dei <:j uà li a oeon.ll e de 1 la. loro 
importanza si parlerà più opportunamente nel capo Xl 
S iffatta regola fu introdotta a Milano da un antico statuto 
del [ ITO ira-scritto nel LC. \2 -il . a Brescia è an e essa da 
ima constici udine ;43j e eonlèrmat-a dagli statuti posteriori, 
a t'annoino, a Bergamo e Cornee esclusivamente sancita 
per via dì statuti -U 


- LELCiri' Dir, l'tiiiL. rgi-E'ui. in i[w, Priiil3i.nl Ani Amici* niìiic' 1 

fl . 2^ii, ras te io. a«* m. cf'r* i». tn, >m. — Cwt dipi, nmiii. ir uu 

ii. 2'JI- I'j-l’ìì ;nudu. 1 U"u aN' i't'. iSjiiM 1 . itìl'is IV De Ititi: ili» § lì titìllsl fi mimi jl 
anum emù* binile dr torre ni ni aiijierAwlem ' tui-i* a flirti*» de liti Itti niii \-n\- 
jfrltitft 4 1 1 * I le i-05?r jMizti>u t, e torse non thine laensdum?, e imi e di jintl.o 

ifii'i imjitlHbù rndljL- un tursi Lièi cui ma ito. 

- i'iunuthhi si-e XHT ^Irimnl. 2-J. 2-tb — Corto I2S1. Ititi (n«* I2dé'. 
oh. _ imam 1277 n 207 mu\ n.si imi] mi. 1213: ima ì ioin *a& 
f. i)iu 'sé cri tu, 123; US» f, m t U70 mini.. 100, — XNI, 
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IL DIRITTO CONSUETUDINARIO 


Le consuetudini lombarde' danno pure importanti no¬ 
tizie intorno a quei rapporti tra proprietari finitimi che 
limitano il reciproco diritto di proprietà e che, disciplinati 
dapprima e In Italia e in Francia per via di consuetudini 
e d’usanze, si trasformarono più tardi in vere servitù le¬ 
gali 24 . 

A Lodi le consuetudini prescrivono certe distanze e 
certe precauzioni per l’apertura delle cloache (24), come 
le usanze di Siracusa e le Coutumes surricordate 2 ’. Esse 
provvedono minutamente anche alla chiusura dei fondi 
contigui' 28 (23.25), imponendo ai proprietari l'obbligo di 
contribuirvi per metà; quando l’uno abbia un sediiuine, 
(terre coltivate con costruzioni amiesse) e l'altro solo le 
terre, le spese di chiusura sono per intero a carico del 
primo. Per la costruzione del muro comune in città e nei 
borghi, i proprietari finitimi devono fornire il terreno ne¬ 
cessario e concorrere alle spese nella proporzione fissata 
dalle consuetudini, nè potranno usare del muro comune 
senz 7 adempiere tale obbligo: questo vale anche per la fac¬ 
ciata sulla via pubblica (forse tra i comproprietari). I giu¬ 
reconsulti dichiarano questa essere una consuetudine ge¬ 
nerale’ 24 ', e veramente analoghe prescrizioni si leggono 
nelle consuetudini d’Alessandria (21) e nel LC. (48f): quelle 
parlano in generale di chiusura idonea secondo la larghezza 
del sedime, in questo si parla solo del muro e si deter¬ 
mina anche l’altezza fino alla quale il proprietario non 
può sottrarsi al contributo, neppure rinunciando ad usarne, 
come può fare invece per la parte più elevata. Un docu¬ 
mento milanese del 1208 accenna chiaramente a tuie 


XII 10: 1331 XII 2: 1333 f. 301 : 1391 f. 103: 1422. 683: 7 30 f. Kit: '"3 
f. 157t : *91 X 32. — Pertilk IV 275 u. 55: Latte* Stadi di dir. sta¬ 
tutario 30. 

at Bus aiti Origine delle servitù etc., in Kiv. it. per le se. giurid. 
XI p. 3 e segg.: contro Giaxzaxa Acquo private in Digesto ital. I 486. 487. 
25 Bkììnxeck cit. 131. 

20 Fertile IV 372 n. 10. 

- 0:| Carpano Comi», .sugli Statuti di Milano ad Lib. IJ an. 1502 c. 176 . 
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consuetudine della chiusura uh Idratarla mediamo muro; 
olire carie ei offrono esempi di eonvènzioiiì e sentenze 
relative a muri di visorii. In cui i! proprietàri che tuo! 
usare della parete o dellbdzan unito di essa deve rìmbor 
sare metà delle spese: talvolta vi si esclude espressa- 
mente la facoltà d'aprire finestre nello stesso muro Oli 
statuti milanesi del sec. XIV riproducono il testo del LG. 
con poche spunte esplicativo, ed aggiùngono a tavola* del 
cosini li ore la servitù provvisoria, di passaggio pei mura¬ 
tori e pel trasporto dei materiali A Anche le consuetudini 
napoletane lbOth provvedono julnuuiinoiite ai muri di clìiu- 
sura c alte disianze per le finestre (20. 21 . 

Il Li', cumpreu.de una rubrica speciale. L de servitu- 
tibua ' XXII) che fu riprodotta in gran parte negli statuti 
posteriori v '\ Essa si apre colla definizione delle servitù e 
coila distinzione- delle rustiche ed urbane, e presenta traccio 
cosi manifeste delldnflitenza del diritto romano, sia nella, 
forma sia nel $ 01 .) tenuto, che mi sembra inutile esaminare 
si* li* limitazioni stabilite in quella vi abbiano vero ca¬ 
rattere di servitù o siano consideral:c solo come obblighi 
del proprietari - v \ A quel diritto si deroga però in modo as¬ 
soluto qua IO al tempo; le servitù non si acquistano c noti 
m perdono per dee orso danni .47 ed ma. soltanto si pre¬ 
sumono costiiulte quando sono state usate c longo: tem¬ 
pore non vi non ciani non precario purchò Lucente giuri 
* servitù lem sibi iure vel usti competere i.4oe 47dg L uso 
della formula romana del possesso non vizioso non impe¬ 
disce la prevalenza dei principi! germanici, sia. negli effetti 
del tempo limitati, alla presunzione, probabilnuuiteAiurisg 
senza usi cosa i m- aU'aL*t|UÌsE 0 integrale del diritto, sìa nella 
necessità del giuramento a contbrma della biiohà h'de Lai¬ 
ca n.LV 1 Muiuot. kIi.h.\ AlUrtia, 111 H23 :ui. EHI: .MIEI*. 017. Hlh 

Milunn 1-130♦ \im: M. rt-HJ XflVhm :m. 12IHi: Bkri;a* Le iLim eiti- 

■muiù lei Mitralo iirn Ùtó. — t'ir. ^Wrtàr. il feitì*» un. mia. 

MWtU* caa: IV Ut: .l/oifów i. 47l : 1:302, 312, 

1 Eli • %rn E. ufi, p. 

l i> i;:"ù O 11:11 v. '_. j ai. lì*?. « ' 11 - 1 • i ? - I Li.. fli> ii 11 1 1 a Eli. 
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il imrriTn con se Km un, ut io 


data su qualche diritto o sullo stesso lungo uso. sia ncdl/omis- 
siane d’ogni distinzione tra Se servitù continue e discon¬ 
tinue, contro la maggior parte de' glossatori e commenta¬ 
toli : va notata altresì lespresslonc generale * loiigtuu tem 
pus'usata invece della inda formula di tempo immemora¬ 
bile 1 e ut iis memoria non oxistit :i ". Non mancano nei docu¬ 
menti esempi di controversie iti materia di servitù (dmeqiim 
dì Uree, di passaggio, di pascolo su terre comunali) risulti re 
eolia prova legale dell'esistenza da lunghissimo tempo, 
trenta e cinquantanni: al contrario un cioè umetto Novarese 
contiene la diclini razione elio certa servitù è soltanto tolle¬ 
rata e dovrà cessare ad ogni richiesta di olii la subisce 
nonostante il decorso del tempo® 1 , Nei posteriori stimiti 
Milanesi del seno XIV si uerefPi il principio opposto, ehi I 
servitù si acquistano e si perdono in tutti ì modi ammessi 
dal diritto comune e quindi anche per prescrizione 3 *. 

Le servitù di luce e stillicidio si devono sempre eser¬ 
citare nel modo consueto, senza introdurre alcun muta¬ 
mento che aggravi 1.-ònere del vicino {48e aa : nei domi 
menti lombardi si hanno parecchi esempi di ri lume in con¬ 
venzionale all'apertura di finestre d'ogni specie nel muro 
divisorio-u. La disianza legale assegnata ai proprietà rii di 
case e fondi pel libero esercizio dei loro diritti è di un 
piede 481x1 \ quella stessa di cui si parlò già per 1 acces¬ 
sione del muro civico: solo chi mantiene tale intervallo 
nel costruiresti fondo proprio, può senz'altro aprire ili ics tre 
sul fondo vicino e lasciar libero corsa alfacqua piovana, 


1 S- ilr['FKli Al» immi-murnhill tu DigrfM. itulìssiio I 08 v si'g : Sai- 
vmu 4 10 fin. HÌ8 (rronmiEtndd. frinir,.u 

IfovKLLi Si. ili Conni TI 345 n« 4 nu, 1114*— MHX 1 . 815. 817, 
Milsini» riff, 1142. '77 flou gissi numi tempii—, ( Tr. la sinssa l'npresairmi' pev 

UnmirnpiùW <hU potori si|iniHÌ 1 i> Jip. SS i:m ri i i V111tfafcsJt* .. 1 

II. OOfi rnj. 1187. — M.HJX T.82 Him firn ini. 1204. 

“ Milfwv 1886 IV 132: 1502, 382. 

Unti. 1886 . 1502 . 337 - 33 », 

1 PtrmCKUJ Op. Hi, ii. 307, iVTHP. fi 1.7, «Uh Tm,ue>srrn Vet> 
IEiimìJ. Mdimiir li 2815 ; frullimi uri. Itti. \f» 0 . P X 3 , M<mz.iì ftìi. 1251 . 








La stessa, distanza d’uu piede è imposta nelle consuetudini 
di Brescia XTj per Le piantagioni, mantenendosi in vigore 
solo per esse la 1 lex gratvea liuium regundorum espliei- 
tamcni.c a,Irrogata tic] resto ccm altre norme romafté (cfr. 

p. 2913). ..mammiio esempi .in altri stalliti Italiani 3 ^ 

ed è nota la tradizione Ivi viti osi i che il nome di piede Li- 
prando, date in Lombardia ed anche altrove a codesta mi¬ 
sura lineare, derivasse dal re Lhifcpr.an.do, non perché egli 
l’avesse fissato per il primo, ma per la straordinaria gran¬ 
dezza. delle sue estremità inferiori 

Merimn > spendale menzione le norme relative ai corsi 
d'acqua, a e ni è dovuta tanta parte della prosperità del 
1-agro milanese, ed ai mulini che vi erano assai numerosi 
e si consideravano degni di speciale protezione. Secondo 
il IX. ognuno può trarre acqua dai fiumi pubblici e pri¬ 
vati per l'irrigazione dei prati e pel lavoro dei mulini (49dj 
■si almque nllorum mconuuotlo fluid una regola analoga 
si legge negli statuti antichi di Brescia confermati anche 
nel Idh'i ed è comune a molti nitri sta Luti antichi h m Ha ciò 
non basto .1 pai’or mio a. provare, come credono alcuni scrit- 
|.,ri :tH che la servitù d'acquedotto coattivo esistesse fino 
dal sce. XI 1.1 : le parole sono troppo vaghe, la voce. * ali! ’ 
può rih'i'irsj agli altri utenti delle stesse acque, anziché 
ai proprietari dei terreni attraversati dall*acquedotto, gli 
statuii parlano solo in generale dell'obbligo d.i risarcire il 
danno. Non credo si possa ammettere ima vera servitù 
coattiva dove non sia imposto al proprietario del terreno 


■" l'inni LV- IV 371 a, 5, 

(Un.INI ili-m. sua, ili M1L I C5 7, Il 81. — Piatile IV 2*3 iv m* 

HK Jl _ m: ma a LC. la ti. 1 iì Lo duu ed'uà. i-U. a- S2Ì24- 5>*5, — AI a amie ni 

U,) ili l.mrpr. (-itti:., in Ardi. sita. Lomli. 1 Siiti. liti, 77 « swig, 

n'v, /am i 11 i h■ 11 :i h ic>■ . s. v. rdlpnnn Eoo» . tornimi cM 

u, L. imi trilli L. iimilstiHi ; i:i>. inissimi Lmultìiin?, jjwIcb MimiphiBl, intasimi 
K riitiint N, N T , :if». PEitTir.E ini, ir. 04. 5>4*-, 

jtrwUi 1.277 Vili 57 1 13,75 £ m: smollo 1470 s'tnt. dausmmi 
I1C 121, - 1 'kie-ti tJS IV Wò il. 6,. 

■" s.\i.v ii.u„] UHI t Gt alzana ai». <iit. 4130. contro Fiumnw IT 363 e sagg. 
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l’obbligo di venderlo eri al proprietarie deirnequa I obbligo 
reciproco di pagargliele il valore a prezzo ili stima; negli 
statuti lombardi non ne trovai traccia elio alla fine del 
seca XIV, a Brescia in quelli de! l,m a Lodi il39(n 
fri ove si accorcia al proprietario del terreno lìbera scolta 
tra venderlo e darlo ad affitto lineile dura la servitù], a 
Piacenza 1,-191 e Pavia ■ Uì'.Pi). a Bergamo solo nelle com¬ 
pilazioni del seo. XV A Quanto a Milano, gli statori del 
1 MUb ne fanno chiara, menzione. In ima rubri* m oli*- risalo 
certamente alla compilazione precedente - t ma in 

una forma cosi breve e quasi per i neh lonza, da l'or dubitare 
se tale servitù non avesse 'ancora poca importanza alla 
metà rii quel secolo* mentre solo più tardi vi si provvide 
ceni uno speciale decreto fan. U7?b e con oltre norme pre¬ 
cise [ '"U A conferma della mia opinione sembrami si pos¬ 
sano citare gl] statuti di Parma, dove nelle compilazioni 
più antiche si ha solmuto la re inda generalo succitam. che 
nessuno può condurre acque attraverso terre altrui senza 
aver prima risarcito il danno, e negli statuii più recenti 
questa proposizione è lettoniIraonte ripetuta, ma vi si ag¬ 
giungo clic il danno sarà stimato da tre arbitri, ^ ri "' ll 
proprietario pronto a pagare rhidenntzzo potrà condurre 
t'acqua seuzMIomia opposizione da parte delPallro T . 

Quanto a! mulini, manca nelle fonti lombarde ogni ac¬ 
cenno a diritto eminente esercitati) dai Comuni f P le con¬ 
suetudini d’Alessandria tUb 17. e quelle di Milano 4ne, 
49efn confeiTnate e letteralmente riprodotte negli statuti 


lifwia n,<) riv, ISO: tua Hv. Uff; ,U?o C,v. 22U - bufi Id¬ 
illi. — Phur»:n I : ; ! « t V lice /Vi.,, mw vix. 183. — fìrnunnù 1 I U" i\ M-U 

m r. mi T tu vm 20. 

"• Milmo lìtuo IV 65 e Statuti delUf ttìWiMMt meliti t*. 30 hi MtóHh 
di st. ir. Vii m infnrrn) u mi v. hViirìir. [>m. Un uh, esimi. U'HjiU 

■ ■ Decreta dina mi Mnh-him sTI: Mitrno 1502, ri-:. 247 l 'i' 3 '- 
PicRfp.a IV MCr ri, U. 

' Pàmv Stflft. v . :u>7: -un. imi p. sm: .Unr. 3 i" 1 1 h v 

r, tU i'W,- 1 liti . 

Ukhtilk IV UHI : Savmu *• 
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posteriori 1:] , accordano al proprietario il singoiar beneficio 
che i suoi diritti sfuggano ad ogni prescrizione estintiva: 
chi ha una ‘ sedes molendini 7 può ricostruire il mulino 
quando vuole, pur non avendone usato da gran tempo, e 
può obbligare tutti i vicini a monte e a valle a togliere 
qualsiasi opera potesse nuocere al suo mulino, specialmente 
se esiste ancora sull’area di esso qualche traccia dèll’an- 
tica costruzione. 

A Milano il proprietario del mulino può sempre (51abc) 
gettare sui terreni rivieraschi il fango estratto dall’acqua 
nella ripulitura di quello ed impedire buso deir acqua per 
l’irrigazione dei prati, purché rispetti le consuetudini re¬ 
lative a tale uso nei giorni (festivi) e nelle ore (notturne) 
in cui il suo mulino non lavora 44 . Ugual protezione tro¬ 
viamo accorciata ai mulini nel 1275, in cui per la scarsità 
eccessiva d'acque fu imposta la chiusura di tutte le bocche 
di derivazione dall 7 Olona, ad assicurare il libero esercizio 
dei mulini a preferenza di ogni altro utente 45 . 

Lodi è prescritto solo in generale negli statuti più 
antichi ‘ Item molendinorum consuetudines observentur 7 : 
la stessa norma è ripetuta negli statuti del 1390, senz’altra 
aggiunta che valga a spiegarne il contenuto, e non si parla 
mai di consuetudini nei capitoli di questi ultimi che trat¬ 
tano diffusamente de 7 mugnai e degli obblighi loro 46 . Anche 
ad Ivrea gli statuti del sec. XIV impongono l’osservanza 
delle consuetudini sui mulini, ma dichiarano altresì che 
queste si riferiscono all’obbedienza dovuta dai mugnai ai 
loro consoli pei lavori necessari ed alla partecipazione alle 
solennità religiose 46<l . 


43 Milano 1396 IV 37. 38: Statuti delle torre cit. c. 1. 2. 

4t Intorno ;i queste limitai, cfr. Milano 1396 IV 81. 86. 111. Stat. 
delie terre ed acque cit. 49. 51. 75 : Behlax Le due ediz. delle consuetudd. 
138 e doc. ivi cit. — Cfr. analoghe prescrizioni in una carta di consuetudd. 
di Saint Julien do Sault (dipart. Yonno) an. 1259 art. 22 in Nouv. Rev. 
histor. de droit fr. 1897. 607. 

15 Osio Doc. diplom. I 22 n. 14. 

40 Lodi sec. XIII 35: 1390. 230 e 405 a 420. 

40a Mon. hist. patr. Legg. municip. I 1136. 
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Non sarà forse inutile accennare qui in lino ai doeu- 
inenti che ci offrono esempio d'espropriazione per utilità 
pubblica con indennità conveniente: una carta del \?AS 
contiene un vero decreto d'espropriazbno emanato dal < o 
nume dì Milano in ferine legali a beneficio del monastero 
di Chiaravalle per lo scavo d r un fossato su una strada 
pubblica, coi provvedimenti opportuni per InideiintaB i\ 


§ 40. PtmfàÉO* 

Fra le co usuo tu di ni Bresciane clic spettano alla storia 
del possesso, deve anzitutto esser ricordata quella che si 
riferisce alla presunzione di proprietà. Per le cose mobili 
è presunte proprietario (34) citi da prova del suo possesso 
di il possessore più antico ò presunto legittimo a prete* 
ronza del più recente, salva ogni prova contraria: non si 
richiede nè giusto titolo, uè buona fede-, nò alcun altro de 
terminato periodo di tempo. L'importanza di questa con 
suetudine apparirà manifesta a chiunque ricordi come o>a 
sia stata, in iscritto nel V22it quandi.» appena e» 

mi ridavano a determinarsi per opera di Piacentino ir* pre¬ 
sunzioni possessorie, sia. quella relativa alla proprietà, sfa 
quella che si riferisce alla ern il in unzione del possesso piu 
antico ed alla viziosità, del più recente v \ Inoltre quella 
usanza, parla di coso mobìli, a cui i giureconsulti provvi¬ 
dero solo molto più tardi' 1 ": ossa eontrudilice in parto a 
quella regola sul possesso ilei mobili, altrettanto nota quanto 
fraintesa, che ammessa nel diritto germanico o nelle Fou- 

j; MITP tm Como mi. 1205 : (VU dipi. huifl. IT 800 ■». 2 !M mi. 1 . 22 H: 
Oslo Dalpi. I C0 li. 47 an. 131». — feumui TV &Tr 

KuffisI A e tio «pulii 462 pntC riturr snlu [1 cri |M> 157 degli «t-if. 
1313 Jth. J.TI in Fui iji&ato rogala r riprodotta, ma e»a ri«;ttc^ itl.nt ìii ilUdu* 
r»>nmn'1 lidiaf Uri 1225 r-fr, p, 12. 

- 1 Ui'FFixi ibif], p. 267 o so".: Hì\ liftcui in Idv. Uni, «i-. giurici. 
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"** Rt-kkoìi Hi iti, }!. 36 e aagg. 
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i ,i in • i;,:« m-i -si, ebbe si grande efficacia per lo svolgroienfeò 
del diritto commerciale 711 . Né si può avere alcun dubbio 
sulla lettura del lesto Brescia no, pereti è la voce ' mobili? 
noti vi è. mal preceduta dalla vocale i per ‘ in ' che potrebbe, 
come altrove (eous. 20, cir. p, Ibi., dar luogo, ad incertezze 
Ira la lezione 'in mobile, in mobilila is ' e l'altra ' immo¬ 
bile, iimiiobtlibtis nuche nelle compilazioni posteriori, 
dove la e ons lieti Udine è riprodotta letteralmente, si parla 
sempre? ili cose mobili, saivoelié nell'ultima. Una pace Bre¬ 
sciana del 1298 concesse agii spogliati e banditi per causa 
di fazioni la restituzione del possesso non solo degli Immo¬ 
bili ma anche dei mobili"" : luivvi poi un altra consue¬ 
tudine Bresciana che potrebbe invece considerarsi 

come mia prò lezio tic eccezionale per gli immobili, perché 
accorda la. micia legale al possessori di certo torre cede 
si astiche, benché non abbiano alcun titolo scritto: invece 
negli statuti del se e. XV quell'usanza è ripetuta leUeml- 
mentcg ma fa, sedo menziono dalle cose immolo.! I e si ap¬ 
plica solo ad esse'*-. Infine giova pur notare die quella 
cuti sud udine è conforme a-llAiao italico, per quanto spetta 
al ['esclusione il’ogni limite di tempo e di durata 5 ' 1 . 

A VI In no vigeva, un'usanza» uguale, che il posscs-sore 
pacifico fosse tutelato da ima presunzióne di legittimità 
tino a prova, contraria: questo ammette II TX 1 , per le ser¬ 
vitù, purché il possessori* presti giuramento, come abbiamo 
giù -detto (cir. p. 289), e per le cose corporali ce lo con¬ 
ferma una glossa dm sì logge imi. più antico mss. dei Libri 
dei feudi, il codice Tublnpense, colla sigla G, l'orso apparto- 




' 1 pKiMijm IV . sr/iu-inant Allodio $ tu, 62: saj.vjoi.i 43«L Cfr. 
Vo a.xte tu I?tv * imi gHirM. XJIJ m.x Daiuìste in Kmna Rfev. Itisi nr. 
fIimIv, ft. tòt tflT. issa, 145: VnjLLim lfisC «Su di\ eh, fiw. fi 74; 

KKliT in Zt-ihehr. i, Suviguy-si itrimy: V S£(>W- 
Brema l&É I li 
Brinda 14-213 I'. 1 Ut 1470 nix. 08. 

Ckìmilk TY 170* 183, t’fr. Vei Sl.it. Ili ladro 11 32 

»■. StuU di À[iitìiloo: V! 28. 
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ri ente ii 1 noto Gerardo Catapisto nl : la frase è generale, ima 
distinguo mobili da immobili, ma il glossatore si riferisce 
solo a questi ultimi perchè ne parla in relaziono al pos 
sosso del fendo, tilt statuti posteriori ricordano puro mie 
usanza tra lo altro die mantengono in vigore ofr, p. Il • 
ma por le servi tu modificano le parole del L<\ iti mudo 
da richiedere nuche il ri lido e fuso iéonrimmfo?i della s^r 
vitù in buona fede 71 ': de! quasi possesso relativo alle de¬ 
cime dirò piò innanzi 'J? 4i J 0 

Altre fonti lombardo parlano solo degl! immobili : 
Como gli statuti del see. X! V sanciscono la presunzione 
* inris ' di proprietà pel possessore di questi: a Cremona 
untanti coi consuetudine. approvata negli statuti a beneficio 
dei creditori, permette loro i.r esercitare ogni diritto «d 
azione ipotecarla sulle rose posseduto dal debitore, corno 
1V>ssero sua proprietà, pii ivi P- provino ebe le possiede * prò 
sua et, taimpimii sua una regola affatto uguale sì leggo 
in tutti gli statuti Bergamaschi, purché il possesso del de¬ 
bitore e dei suoi autori duri da dieci mini 5 a 

Non meno importante e un'altra consuetudine Bre¬ 
sciana i:i7u che riconosce abrogate per via d’uso alcune 
leggi romane espile! tornente t?i timi emte efh p. 159), perche 
tutti quéi testi, tràmm uno [la nota legge di Solerne sulle 
distanze per costruzioni e piantagioni, Hì\ p. 291), si rilc- 


1 Livìlsiann CoustifSiid, tbntlnrurii (tonipii, rtntirjiut p. IO ani 1 I not. 
V, Sri! -..■■limi. involtai iiiihN'U'ji r\ ^uo iioMirU*l jji'rt<'"um|iU" jiru imi 1*1 

11 isl vi irnssiikuit vid miri furiti pFrnea(inifitta m>ntrn onni @U. a- * s, d rinlin* 
Tubi Ligi’ii fi, , upfKirtoruuiii- al (■rlui 1 ] pio <1<?1 wr. Xlll. ibid. 5 ts T.kiimanx J 
batigotainltaP-ko Li-lmiTi-br 13. 

65 Mhtutt 13$é t 10 :mrliL‘ np. Fkrtelh IV 170 u. iK t'ir. Nlfam 

J:tf>rì n Ili, (Ili -.. alò ili -fmgltu *• mollila pis^rssuHa, *■' limi 

»• sui li ij mjsi Io olili ^iiinartisjroii.* ilt-4 l dijuiim*, «bit oxruipti nh uninl peo,- 
l'Tìtim- Hr, Ut :i ditola jirovlnitmibiiH -vi iìu tnuu?indiliibu* Cmmimì* 
M it! ioIiìTii. 

Milano 1300 IV 132: 1502. 332. 

•• ttmn 1335 HI 233. 250 : UnS IV 201 - Gmuom 13*77 3*1 - 
Jkr$m* I.33T. X 17: m f. 2 !>: *58 X 30: UH i\ Ts ; 1122, 457; '30 f. 
ITO: m f. 122: TU ìli 80. 
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riscnno allo spoglio dèi possesso e ne colpiscono fautore, 
i pid antichi colla pena del valore-quadruplo. ì più re certi 
nell’età imperiale colla perdita (fogni diritto e ragìoneBiitla 
cosa.:Tra quelle leggi si nomina- e*pressa mente la. costi¬ 
tuzione ; Si quh in tantali!' 1 la- quale si conservò altrove 
i ] j vip uè t lai più remi >t.o a 1 pi lì r a rd o Ih ■■ Ilo Evo : è p 11 v 
notevoli© che vi sono compresi anche i testi relativi ni 
fnziiHie •* quod meta© èatisa* Hi" ■ •mù pyre accóìte fra 
gli nitri interdetti pel ricupero del possesso ,}i \ 

Sìifaita abrogazione di qualsiasi regola romana. senza 
nulla sostituire a tutela del possesso nel campo póTtaie - 
perchè nulla si trovo negli antichi statuti di Brest*in - 
sembra mettere mi Iure finca paci tà del] ’au foril-à imperali te 

;i reprimere gli ulti violenti, e<.li i cittadini ('Cavavano 

farsi giustizia da se, a quel modo che lo stesso * dee return 
Divi Marci '. pur compreso ira quei testi, prova in modo 
ev i dirute gli ostacoli incontrati dal legislatore romano nella 
s r e s s a nu 1 ■ ria ''a Ep ] )i ire al p r i ri e i pio de I scc. XIII g i a cri t- 
statn disciplinata dai canonisti la ‘ condir rio ex canone Rein¬ 
tegrili aia 5 ed in quel tempo alfincircn papa Innocenzo vi 
contrappose cd aggiunse la decretale ' Saepe eontingit ’P. 
Clio quella co usile laidi n e emanasse da Ila coscienza popolare 
dirètta mente,, non vorrei attorniare per la sua torma piut¬ 
tosto scientifica : che indicasse uu’atxefctazdone completa 
dei provvedi menti canoinci. nel fuso* non crederci, perchè 

‘ Jv-r le vi bonormn raptonóu »■ i|aod l JJ *t■ ^ 1 § u > ,! '- 

jjig. \\ Li. u $ l, 2 Cori, Tt 20. 'J : Ultlhvufi- Ìiìmu UVchtsg. 1J '3W2- 
,[. ;l. |, Wixascmiin l 1 :.ml^U l.■ u 4 ir.-l, m — Su 11'mie tuia ■ . |Pui wih\ • 
m&ti d^retum Min Marci t%. IV 2 . 13. XLV1U 7. 7: I'U'iita P?,u- 
f Ii-ki« n $ sa. WisasFiiKia £ 123 n, 3 Cuiist. si finis iti tankw C'c*L 
Vili ii. 7 - Lex Or;i™ in l)i#. X 1 tilt, 

: ia;mxi o\u tilt.. 127. & \Ymn. Alewiuulrin, JMibiu 

imiti,z. ni inerti ultimi). v. sul nian^nimcntfi «Mia coattaioac Si guii s. 
S. (Ui.kigmrao !■ sull ; brogazimu* n sa-,,:, Z mai a risi: Dir. ironu uul «om. ili 
S. (Oltana. 7. B e Corani. <M Consoli del Piotato <1i Siena. 

UriOiTM tip, rii. 227. 3311. 

' VaXI Stai. Piatto ir 30. 

HrFh'iSt Actio «polii 32*. 331 r 














il L'iiEirro uiiNsricTrinxAiuo 


non ne dà alcun tmìizin ed anzi no lare all'alta S ì potrebbe 
supporre die alla ra r colta delle usanze Bresciane pur re- 
eipasse un ranonrita. il quale, se per la resistenza del Co¬ 
mune contro ogni tentativo di supremazia ecdesiastiea non 
ottenne altre vittorie, riuscì almeno ad aprire la strada ai 
rimedi canonici coi far respingere od abrogare tutte le 
leggi romane relative al possesso. 

Anche a Milano forse fu riconosciuta indugila ri im¬ 
potenza del potere sovrano contr o le violenze possessorie 
uell'interrogazìone già riferita altrove p. 140i, che si legge 
nel LC. rida): Ali ulta per nostrani eoimietiulmem eon 
stinuio penalis datili 1 ronrni emù qui sua mictoritaii* p"' 
sessi onera apud àlluin consti tu tara vel rae&mem occupai. 
Come già dissi, essasi trova fuori ili posto, dovrebbe e>- 
sere collocata in fine della rubi*. V intorno al <1 trino pu 
nàie, anziché in fine della VI strila procedura criminale, 
e probabilmente rappresenta md annotazione marginalo 
fatta da uno dei commissari del l 'JUl viì\ p. 38?., forse per 
interrogali 1 i suoi colleglli, od introdotta nel testo da un 
amanuense smizn rifornirne la M-de più conveniente. Quella 
domanda prova che in tale materia non si applicava al¬ 
cuna legge romana, rio esìsteva alcuna consuetudine ben 
nota, sicché nulla garantiva i cittadini contro le violenze 
possessorie e le usurpazioni: nella rubr. XX VII ri le feudi s ' 
si leggono altri due periodi interpolati fuori di posto, il 
primo dei quali si potrebbe considerare connesso a quel 
lrijitemtgazione e rispondente ad essa, come propone 11 
Boriali 'ri se sì volesse separarlo dal secondo, ma di ciò 
diremo più innanzi ip. 308). 

Giova qui ricordare alcuni documenti lombardi, in cui 
sì indice im l" azioni possessMne ia.ni nomi e forniulc ro¬ 
mancia a Cremuaa, \i e 1 ricupero di diritti leudali, a t 1 <■ nio 
pel ricupero di certe terre, come a Vercelli per la prò- 

■ liKRLAS LC IT tir.t. 2 = L* 1 ihw wIt». tifile uolMMUtud. 0!j, 1 25. 

1 Cod. tlijj]. CrtMJiotuise I 13* u. mi tm. 1.171 3 Rovma.i Mt. tll C mw 
li 350 è Hfjjr. ji-h. 1171 : l-'icuirat I-Vuwliìmg^n rv 2SS u. UI2 un. 11M. 
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prietà dolio Isolo sul Po m foli'* p. 2&3). Noto voli spèrmi- 
mente per la discissione giuridica quelli elio apparten¬ 
gono n Conio: in inni lite abitata fra Milanesi e Coma scili, 
di cui giunsero tino a i m ■ i gli atti giudizi ari od i pareri dei 
giureconsulti chiamati come sapienti, i primi agivano pol¬ 
la. resti timone dì certe terre ed allegavano g i interdetti 
‘ ut:i possìdetis 1 e 1 unde ri ' e ' la, condìctio ex lego i giu¬ 
reconsulti ne respinsero le pretese per mancanza- di requi¬ 
siti necessari, 

perchè ri il torci etto * ut E possale tia 5 richiede il possesso 
al tempo della contestazione di lite, conformò al precetti 

romani m '; 

1 f interdetto 1 nude vi 1 si può usare solo contro l'autore 
materiale della, violenza e dello spoglio, secondo le norme 
romane aliò vennero modificato solo in principio del se¬ 
colo XIII sotto razione dei canonisti 07 : 

ta co ridi elio "ex lego eompuerebatur (cioè più osar¬ 
ti.ente - rimi quaerèbatur rm ) si applica solo in caso di 

possessione vacua di cose corporali altrui occupate in as¬ 
senza del planetario, conforme ad una precisa costiti! 
zinne del radice 

Più tardi negli statuti Bresciani fu sancita ima pena 
pecunia ria, oltre ai doppio risarò irne, ut a. per chi occupi 
terre altrui senza licenza del proprietario, esclusa ogni prò 
seri Zi 1 'i i 1 ' a si i' ' f-> v< ■ ma si-nz airi mi obbligo di icirtcgl a- 
ziouc immediata: molto più diffusamente i legislatori Mila 


• |C:RV|\[ u] i h ('il. p, 2i>?0 273 citai pure questi tenni. Veronesi 

sili pel tptltfii possilo del rìil'ittt TftJitì, si:i rmjife tWlNpiu Clf'llrs ]U4clitn Ueì 
pijasés^o in ■Kuiiài'jj'twtifett Uello qmffllo. 

■" i T if,i , IV 15 $ \ Cric : Dig. XU11 17. 1 4 i Savhìnv TU-dit 
,1,-s BèfetofóB 4 38: VrniT.x Pùtitl&ktmi VI efl* $ UC; noi "• 

■ XlJll tfti 1 4 S -e 28 : — Savio; v i folti. •$ 4 U: PreUTA. . $ 135 . 

I-Kimir: IV INI: Sai .vii a.i \A'2. 

durante Spesa tari* IV Ih? restii* Hjiollnt. U. V. invece nel te, 
{'teinnutóiM-fi, A elio CX legc quei tinti ir e* cernati tntioim iti viratimi Lont- 
hnnlir. r t'.fr. Ki t ri Ni 2 aS CoihÌU-Hii ■ • \i)&' -' "lU. la 0 

■■ Coll. Vili 4, Il —Sayiììnv ibùl, 4&t Peci ita U «tifo 
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nesi provvidero allo tutela del possesso eoa una serie di 
capitoli, elle risale prolmbilmciite fino al 13:25 diva» come 
ilo già dimostrato altrove La prevalenza del carattere 
penale vi e niaurffesta: gli atti che turbano il possesso 
sono puniti con pena peeuniarln e coU'er rottimi# relega¬ 
zione ad arbitrio del giudice, e lo spoglio totale si di¬ 
stingue dalla semplice molestia per fissare una misura 
diversa dell'una e delFaltra pena: il magistrato può pro¬ 
cedere all*inq&Mone Ladino. La tutela della legge si 
accorda solo alle cose immobili, ma la voce ■ spoglio r sì 
usa nel più largo senso, per ugni specie rii possesso o de¬ 
tenzione. qualunque sia il possessore, per cose corporali 
od incorporali, Non si rie li tede prova alcuna del possesso, 
o non se ne fa menzione: come si legge spesso negli sta¬ 
tuti di Milano in poma dii casi degni di speciali' protezione, 
il giuramento del danneggiato con mi solo testimonio idoneo, 
‘ vel cimi probatione de voce et fama ’ con forme a Uhi «ansia 
canonica, basta a provare il fatto delittuoso: l'obbligo di 
reintegrazione immediata è sancito senza restrizioni se¬ 
condo ii concetto romano canonico, ma 1 burnirò dello spoglia 
consèrva tutte le sue ragioni, senza che- il suo delitto ne 
produca la decadenza, come prescrivevano il diritta ro¬ 
mano ed alcune leggi posteriori 

Questi capitoli furono lettera-immite tra scruti tu pa¬ 
recchi statuti lombardi, in parte a Monza, a Brescia negli 
statuti criminali del 1355 e 1585, a Bergamo hi quelli del 
1391 e nei successivi, quasiché i Comuni, incapaci di ri 
parare da sè alIL-splie azione deir&uto-gius tizia in quésto 
campo, accogliessero assai volentieri notiti propria ìegfshi 
zinne li rimedio esperimeutato in uno di essiNelle altre 

Uremia 1313 IJ liHfc. — Milana 13tB TI liti o — Nola sitati 

»tat. MHsm*si noi Renili.*. Ist-it. Umk 1 mk 1070. 

Vl Nvxf U c-it,; KoHLKrt Stiiilii,’ii m» eleni Sirafm-hi 450: I nutrì le 
IV 1TS uot, T, *, 

elreii, 1«3H I. 12 o aegg. - / trend* ìm t òB u 0it »*« 
crini. 117-127: 1 120 f. 1470 «trini. 151 a. 15fl, 1331 

tv m a i 72 : \m, m * mi m r. ir»: t m-. m ix m » un 
— Lodi vm. BL4 .a 035- 















DELLE CITTÀ LOMBARDE 


301 


città che provvidero con proprie regole alle violazioni del 
possesso, queste si leggono sempre nella parte criminale: 
cosi a Cannobio, ove chi occupa terre altrui senza licenza 
del giudice, viene condannato solo a restituire le cose ed i 
frutti, a Como, ove gli s’infligge solo una multa non grave, 
negli statuti più antichi di Bergamo, ove lo si colpisce anche 
colla perdita di ogni diritto. Però secondo questi ultimi sta¬ 
tuti non ha diritto alla piena protezione della legge contro 
una violenta occupazione se non chi abbia già un possesso 
annate, quieto e libero, senza opposizione c non indebite nec 
per vini’™. A Lodi si ricorda in un documento del 1229 
uno statuto ‘ ne aliquis ordine iudiciario pretermisso sua 
possessione privetur ’: questo è probabilmente lo statuto 
compreso nella compilazione del secolo XIII, secondo il 
quale chi invade il possesso altrui c sine licentia iudicis 
deve restituirlo immediatamente, pagare un hanno, e per 
un anno astenersi da ogni azione contro la persona già 
molestata, salvochè provi ‘ iustum et probabilem errorem 
intereessisse ’ : in tal modo egli è punito colla sospensione 
dei suoi diritti, e l’altro può acquistare un possesso tute¬ 
lato dalla durata annale' 74 . 

Le consuetudini di Milano, come quelle di Napoli (I 0 O 6 
n. 27), provvedono pure alla denuncia di nuova opera e 
riconoscono (Ole) al proprietario convenuto il dii irto di con¬ 
tinuare il suo lavoro, purché dia idonea cauzione fideius¬ 
soria di distrugger l’opera, quando sia provato * se iniuste 
aedificasse’. È da notare che questo periodo è pur collo¬ 
cato fuori di posto e si trova interpolato nella rubrica ‘ de 
feudis ’ (XXVII), tra la definizione del benefìcio secondo 
Seneca e l’etimologia ‘ feudum afide’: esso manca affatto 
nel frammento Berlinese (cfr. p. 48), dove alla definizione 
succede subito quell’etimologia, e negli statuti del sec. XIV 


73 CairnoMa sec. XIJT crini. 
B&rgavw 1331 IX 25: 33 f. 21t. 
71 Cod. dipi. land. 11 300 


113 — Como 1335 II 1 : 1458 111 4 — 


291 — lodi stat. sec. XIII. 80. 
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è riprodotto lettorcimento nella rubrica * de servi tutibus 1 
eosieehè si può credere ne facesse parte anche nel LC. Le 
consuetudini Comasche dii accennano pure in via transi¬ 
toria al precetto 4 propter operiti novis mmciatimiem \ e 
gl I s n l tu ti a nti c 1 il < li B < ' r g amo " ,] co ti1 e i igp no nonno : l t m- 
tijglie che si conservano sino ai tempi piu recenti. 

Un documento del 1396 d mostra come con Ut masse 
in Lombardia, allo stesso modo che a Mainovm Bologna 
v in Toscana, Fuso romano di compier tale denuncia col 
getto dei sassrdini. Noi vi leggiamo la protesta formale latta 
dai monaci tli Chiara valle contro un mugnaio del Comune 
di Milano per certi lavori nocivi alla derivazione del 
l'acqua che bagnava i possessi del monastero: la demi uria 
si fa A ine tu lapilli, prddendo tres lapidea denuutlanrìo 
eis r , ecc, e Batto si redige sul luogo ' super ilio laborerio \ 
Ne tace ìnveec un altro atto ugualmente esplicito rodaito 
a Como nel 12i>7: anche Alberico da Rosate nel suo (unir 
mentario ni luoghi relativi del Digesto non accenna mai 
al getto come uso vigente a Bergamo, c Iacopo Rerraldo 
ne tace allatto per Venezia, sebbene 1 ratti a lungo della 
denuncia di nuova opera iclamor et ìntcrdictum super labo 
rerio,', lu Piemonte troviamo al cmitrarìo una demi oda 
latta nel 1210 'per iactum lapiilorum • da alcuni ecclesia¬ 
stici d Ivrea contro alcuni terrazzani di Pi verone. c non 
man,cario acceimi molto più recenti neHTlmbmi 

Il periodo relativo alla 4 nun datia novi operi* è pre¬ 
cèduto nel LC.. là dove è interpolato, da un altro singo- 


: Mìtfim 130<1 TV 1351 dr. IW2, MIO. 

71 liertjimu 1331 III 7; "Ali L 7: s-3 IT ài >7A Ut •> : T 1M f. 77: 
im, 4-1 fi: m i\ L37t: '53 ì\ Ut: ’9I HI K4. 

Osto lidi'. iU|hl. I UJ ru 3t? C'IiÈaruv^LU:: MtlP. &8U. rumo: ( lirtr- 
in rum 1 714 J vrcii — t'Ir. SSiuìK Aerai in Uir. lini, hi*. giuriti. XXII !<M 
(Mcmlovn, Tusinum \ : Tarassi a Odtifrudo in Atri iliquit. ni, jiatr, lift runico» 
1094 XM 341 ttologua ,• : ]I»anihu-:un’i-j ui Kondie. IaUt. LamTmnlu 1 
1113 i,Arezzo-: ItattTAMKi Spftemli>r vjshu, rivli. cuai^uundd. 17. — <Yg- 

gì Ungarici h-)ì statuti di Vis>tt 1-llSl J1 IS. Si t|ui* |m-j- ì.m ;. lupi li 

«liter mimpi'iiivt j rit iiuviu» «imi* i-i'<*. 
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lare inciso ilei seguente tenore: Pr ante-rea. per consueti! 
dimmi Imi us ci vitati ss non agitur kijuriarupi per legeni ro- 
manum iure ordinario, Esso màlica pure nel frammento 
Berlinese, coni© negli statuii del sec. XIV, ma nelle an¬ 
tiche consuetudini di Lodi (28) noi leggiamo ugualmente: 
Iure romano non sol et iiiiurianmi netto TS in hac ci vi tate 
in rem piali. Non possiamo ritrarre da questnnetoo alcun 
indizio per determinare se veramente esso si estendesse 
a tutti i casi contemplati dalla legge romana .0 se fosse 
applicato solo ad alcuno tra essi, Piova notare però ohe 
secondo ogni probabilità quell’usaMa si riferiva in ambe¬ 
due i testi aitati ai diritti reali, perchè nel LC. il perio- 
det.ro è associato mdrinterpohiztoue Insieme coiraitro sulla 
denuncia di nuova opera, e a Lodi esso e inserito fra le 
consuetudini re lati V e alle suo r te rii s ti cl le (27 e d a 1 la p r e - 
scrizione di dicci e vent anni 1 .21)c inoltre ili un documento 
Cremonese del 11 98 si ha ima 4 p'ètitìò iniuriariim, prop 
rerea vjuod intra verat fniiim in dìe rum pedani terra e d 
I )ue ipotesi mi sembra no ugna! inclite ammissibili, benché 
ngitalmente incerto: se 11 cella fonila originaria dei LC > i due 
perìodi erano sempre rumiti e si trovavano nella rubrica 
sulle servitù, come quello sulla denuncia negli statuti poste¬ 
riori, possiamo immaginare che fazione per ingiurie secondo 
il diritto romano fosse eacìdsa in man-ria di s m ini. p. e& 
quando il proprietario d un fondo avrebbe? potuto promuo¬ 
verla contro chi fosse a lui legato da vincolo di servirò 
prediale, per fatti compiuti con animo d otte riderlo . Se 
vuoisi invece ammettere clic i due periodo in fossero di¬ 
visi e riuniti solo per negligenza ndimite.r illazione, si può 
anello accettare V ipotesi di Boriali (etri p. 298 1 ebo 1 inciso 
sull 1 ‘ aetio iiiiuriarum deliba invéce esser riunito all in¬ 
terrogazione, riferita poche pagine addietro e pure 111 ter- 
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potata: in tal raso Tan nota toro di quasi* ultima avrebbe 
risposto alta sua stessa questione colfOsciudere I applica 
zio vi e della legge romaim. e loseura frase si riferirebbe a 
quella SpécMè ' incuria \ «-In- feoftèMèrst fcÒòWSt» h . ,• 
Cornelia ■ quando (piis suam domum vi introitaiii di 
eat' sl , e di accolta anche dai crimmnlvsti del Medio Iao 
sotto l'esteso concettò deiriniui ia 

Negli sta Ulti ili Biniamo del see. XIV vi ha mi ra¬ 
pitolo elio apparisce contrario alla consuetudine turrite 
rii:?u polche si ordina al vicarili dripplieare il diritto ro 
mano in tutte le ingiurie e delitti * qua e ex facto coir 
sistunt: \ mentre egli può invece punire a suo arbitrio le 
ingiurie verbali s:i . 

Quanto ella procedura, giova ricordare ohe a Bre¬ 
scia il «. Bergamo (4) e (’remotm 1 si ammette per antica 
usanza che l'azione possessoria e la peti torni si possano 
intentare insieme salvo a Broscia. Voi diligo ili far la s -lu 
fra runa e faina via prima della line del giudizio: i dm n 
menti già citati dì Conio e Vercelli (p> 208 1 ce ne offrono 
mani le sto esempio V 

Possiamo accennare infine ad una consuetudine Bre¬ 
sciane! - - ! àppo, 291 eonserv àia negli Bfatutì posterioi i 
che ammette la tradizione del possesso per costituto pos 
sessorio nelle vendite, siano volontarie o forzate medi, ne¬ 
gli estimatori del comune, eont.ro uno starata più aliti*-'» 
clic imponeva agli alienanti stretto obbligo di far latra 
dizione delle terrene 

DM. !.. 5 [ir. — HriMmio.- Kfim. Htk'hisgosr'U. f lem il 35* ; 
l'rcm A J UtTutoJcfr-ii cy HST rum e: Wl vestali': II» -IT2 té 4. 

Sii.viiii.i ."iTl?. i n , Stirt* Pietro 11 st«», X IT l. ìù rute* Do -| H| I |I_ 
tlimil/.w et -rimirii*: Il Ininrie vrl vf,.l.;ucrU>, — IIkiitalim» Spli-ml.ir Vmjh- 
cavi!, uoittiitit. .511. 00, [imeiukHio \wv fortumi vxt uetiia ìiiìjìtWwis « toiliai 
)»x**irli'HtoiiJ : i»imj [«‘usi filili.i. i. i" do nino ilo.. 

Mnftmo *w. x-m. ix it: mi ix mt i:m r. &» 

umiditi 1-387. 8£D* 

- Piarne!; IV 178 n. *: Perir ivi A-Pe ^udiì 270. m\. 

ni-, jjuo:- duroni.. li - .ligi»- r gtHI rq» l-'KRU a tu Aid ilcp. -•■■•T. ]>nfi. 
prliv. UuiVi-itf'si r-. IV v. IV ]I, 1A.IV, 

'' l'Kltnr.K IV 2$li> Lini. tO. 
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§ 41. Locazione e livello. 

Molte sono le usanze lombarde relative ai diversi ti¬ 
toli contrattuali con cui poteva esser tenuta la terra, ma 
in pratica è sempre molto difficile determinare il vero 
carattere giuridico dei rapporti fra concedenti e concessio¬ 
nari di terreni, sia per la grande varietà dei contratti usati 
nel Medio Evo, sia per l'incertezza degli stessi concedenti 
intorno all'estensione dei propri diritti 88 , sia infine per la 
coesistenza di rapporti signorili di dipendenza che lega¬ 
vano talvolta i coltivatori ai proprietari (§ 44). Gioverà 
quindi riunire tutte quello usanze in un solo paragrafo, 
nello stesso capitolo che tratta dei diritti reali propria* 
mente detti, anche se veramente qualche contratto nella 
sua forma pura produrrebbe soltanto obbligazioni personali.. 

Il LC. contiene una lunga rubrica (XII) sulla locazione, 
largamente usata anche dal Pertile 89 , la quale si apre 
colla riproduzione integrale — esordio e conclusione in¬ 
clusa — d'uno statuto Milanese, di cui la data, indicata 
solo mediante i nomi dei consoli, si può fissare all'an. 1170 
col sussidio di altri documenti 90 : il testo di quella fu tra¬ 
scritto quasi per intero, non senza alcuni mutamenti im¬ 
portanti, negli statuti del sec. XIV 91 . 

8B Esempi : Cod. dipi. Lanci. II161 n. 141 an. 1189. Vendita ad proprium 
de proprietaria et ad libellula de libellaria. Tiraboschi Vet. Iluniil. 
Mommi. II 254 au. 1253. Vendita ad proprium vel ad illud secimdum quod 
res inventa fuorit. — Cfr. l’oscura frase del LC. 33g. Si aliquis omit fìctum 
super re propria vel libellaria et illucl fìctum emerit ad proprium vel ad 
libellum. 

80 Pertile IV 616 e segg. 

00 Sassi ap. Argellati Bibliot. Script. Mediolan. 1 col. 213. — Cliar- 
tarma I n. 548. — LC. 87 — Cod. dipi. land. II 63 n. 51. 

01 Milano 1396 IV Rubr. gener. de locatione et conduetione et fìctis 
et similibne (VI). Poche e non gravi differenze presenta, la stessa rubrica 
negli Statuti di Monza (circa 1333 f. 48t a 51) e quindi noi più antichi sta¬ 
tuti di Milano del 1330. Cfr. Milano 1502. 379 e segg. 

20 
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3(ìti ih onuno 

L'autore del L(\ sospira a! princìpio fondamentale del 
rispetto per le convenzioni ed usi locali e manifesta in¬ 
sieme anche una notevole tendenza a favorire i proprie¬ 
tari delle terre a preferenza del coloni; le stesse consue¬ 
tudini Milanesi ammettono a pregiudizio dì questi ultimi 
alcuni divieti contrari ad altri usi lombardi. 1/ influenza 
del diritto romano è molto sensibile non solo nel conte¬ 
nuto, ma anche nella forma, p. es. in alcune locuzioni ca¬ 
ratteristiche ‘ rcs propri te usi bus necessaria-, colonne in re 
locata male versatus, oneri ini mieto impar 1 (24b, 26fg, 
27d &j. 

Come i constituti di Lisa distìnguono la locazione sem¬ 
plice dal libello c rimettono questo ‘ ad usuili % quella ‘ad 
logos ' 1J4 T anche le consueti idi ni dì Milano partano più volte 
del livello y * «piale contratto diverso dalla locazione e di¬ 
chiarano spesso applicabili ad entrambi le stesso regola, 
pur ammettendo differenze importanti p. es. per la mora 
nel pagamento. 1 caratteri distintivi delle due conven¬ 
zioni non fono inai indicati, ma e certo che il coni ratto 
di li vello si considera molto piò prossimo alla trasmissione 
della proprietà, poiché per la «piarla uxoria si discute se 
le terre tenute solo a livello dal marito possono esser com¬ 
putate dalia, vedova insieme coi beni propri del defunto 
(3Bg e seggm e si risponde negativamente soltanto pei* li¬ 
mitare 1 ? estensione della quarta ed in odio alla medesima 
(efr, p, 250), 

I documenti lombardi, che in gran parte provengono 
da corpi ecclesiastici, offrono quasi soltanto esempi di li' 
velli, perchè solo per essi si considerava necessaria od al¬ 
meno utile la stipulazione scritta notarile: la formula piu 
comune nei contratti lamicasi è 11 contratto 1 ad fi cium 

** Co<L ItUftC IV m. S : Oig. X.WI1 ì. 7* 

Ci * l'im Coiist. usiiB TI ss5. 

** I A', li fio ìì:71l :M. Gite. qiwsPultùutt pèpEmlu ni logge fioro nel 
frsimmonto Jterl.lttOsft onfu 12, — Cfr. Joif. ànokea. Coi&HÌ. mi IWrol.nL 
IfT 20, 2 eh! v. LMiolluni, —* Cfr. Finsi Mimi, sloìv «li Monna Il ]>. 1&3 
n. 174 un. !4U, fu vostì tura ad inasti ri tEum nomino siili piate lodi 11 oli te- 
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< :6iiaii ni rts titillici unì li boli uri o nomino molti sono e per* 
p edilità, molti 1 ad vigilili novena annos 95 et deinde in antea 
usquo in ii ilìmtum ; ma senza alcun obbligo eli ri 3 )nova¬ 
zione. fissi presentano ire queliti esempi di canone minimo* 
un danaro od una candela, e gioverà notare che ciò av¬ 
viene in molti casi, perchè esso serve solo qual riconosci- 
mento della proprietà del concedente invece qualche 
volta si tratta di mutui larvati, con garanzia sui fondi dati 
a livello™", ed in al tr i c a si d J i i n espedie n to a sai. v agua r d i a 
del concedente, quando le parti volessero condii udore ve¬ 
ramente una vendita e quegli non fosse ben sicuro della 
suo prnpi 1 ier;i.: j i caso di rivendicazioiio, la sua respousa- 
b il ita sar e b be si a la b c n mino re se avesse d ato a live] Io il 
tondo non suo, die se ha vesso alienato senz’altro come 
proprio * sine ficm ' >r ‘. A conferma di quest’opinione si può 
ricordare die vi sono contratti in cui si stipula insieme coi 
canone mimino am ile il pagamento d una grossa somma di 
danaro, do A n d l'altro die il vero prezzo della vendita 
altri in cui il locatore concede in feudo al conduttore 
anche il j L 1 Amino canone pattuito, cosicché egli non 
i e 1 >b i a più :. i E l i ; i j ) a gì ri ■ e ■ 1 u , ed altri in fine in cui si dann o 
terre a. livello senza fitto o canone alcuno 1(Ja , 

Durante '1 mn tratto di locazione, il colono deve tenere 
ed usare la cosa da buon padre di famiglia con tutta cura, 


n - Cfr, &TIIE IV 302 n* 31, 

LHJ Ihìtì. 31 r, n. 100 f Lìh. msaA. tri cit. 

, : ; Cfr, Mvirvitun Ani. Uni. Ili 171 : C'tnL diri, Land. II 440 n. 133. 
427 an. 1200; forse anche Ivi I .101 n. 129 a-n. 1148* 

'' IA4 2.SU- Iloti i in ut .h ivi Islirlliinnf,,., end alile flèto disfcr&fcf. 

Jv 1 .perii ii r, j «iteri t m ine lUiipio pretio neru tnlltor distraetam vendi caro. 

i’ud. -Tip!. Lumi. 1 82. I IO. 140. 161, 164. 177 li. 54. 109. 115. 
120. 131. 1 l ì sin. 11 IMI, *42. *45, 'US. '*52, 

Bùi u. 131. U4 vii, 

1 " TAìììkj.li Ita lui Sacra (Il od,) IV 159. ,166 lui. 1173. 1178. — 
Puku: i:u,[ Ambito»* Bidl, Monili m ti. 583 an. 1178.—Filisi Meni, sfcoiv 
dì Ùmm II 73 ji. 78 an, 1189. — MH1 1 . 055 un. mi3, — Tuia boschi 
Vw.. El.imMNU, M mirini. II 254 an. 1253. 
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come fosse sua (LO. 2%k 24c ) ìm . I documenti contengono 
pel livellarlo l’obbligo esplicito di i bene facero, bene co¬ 
lere , incuorare \ il divieto di ' pei orare, devastareIl 
patto di 1 intìgere et non dìffigere, 1 cioè piantare e non ab¬ 
battere le piantagioni lQ1 : però non si trova mai esplici¬ 
tamente dichiarato elio si tratti di terreni incolti, ed è 
noto che neppur l'uso della voce ■ emphiteusis J liyi può nel 
Medio Evo considerarsene come prova sicura. Il colono è 
sempre obbligato a risarcire ogni danno al padrone, il quale 
deve darne la prova salvo quando il tatto sia liquido e 
manifesto, e La misura viene determinata dal giudice '2fìe 
24bg 28a<, I n caso di danni dati, furti dei frutti, o spoglio, ra¬ 
zione verso terzi può esser esercitata dal solo livellario 
nei contratti di livello, dal proprietario nelle locazioni sem¬ 
plici niifeeq nei contratti laudensi il locatore si obbligo, 
sempre ad essero * auctor 1 del colono e a difenderlo contro 
ogni molestia: gli statuti dì Milano impongono al con¬ 
duttore di far la denuncia entro cinque giorni, sotto pena 
di rispondere dei danni loa . 

Il colono deve pagare il fìtto e le altre prestazioni 
fondiarie cui è tenuto; la misura n' è determinata dalla 
convenzione, dal * ius r o dall'uso, nè il padrone può in alcun 
moda esigerne una quantità maggiore (LO, 2;ìb): nei con¬ 
tratti si legge sposso il patto ‘quod alia superi mposila 
non fiat J 1M| , Alcuni contratti laudeusi aggiungono la clau¬ 
sola * sine ullo servi ciò noe condicio \ per evitare ogni pe- 

i*»- mimo 1396 IV 187, 2HI; 1592. 381, 401, 

105 C<xL dipi. Latiti, I n. 58, 59. Q2. 6R. 15 a 78, 84, 109* 121.137 
IT. n. rfS, 373, 425. — Burri Ciloria-N.it imhilitu.H Vi «intimi funi 88, 82, 196 
JLU. ms, 1320, '97. — Finsi Ojp. v\L ET 112. 133 a. 121. 174 sui, 1242- 
1314 , - TiBAisosem Op. effe. IT 314 mi* 121-7* (Ir. U2'fìli* Hi in Tf lu¬ 
cuta inali: versatile fiierti; colonna piit».*.., nHmre* ra tu donilo, — Pi-usmi* 
IV 311 n* 88, 

1 rad, lUpl* Lanci* Il 09. 117, NO n. 58. 126. 433 mi. 1172. >87. 
1302-, — Cfr. Lodi sfcat. bcó* XIII HO ; firandm conarusti HI, 32: Cannatilo 
scc. XJ1I. I 107* — Sai,violi 425, 

Milano 1390 IV 183. 

1 ■ Cod, flipL Lumi, 3 ih ani i ji , — MIIP, 938 Milnru> mi. 1133. 
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riccio che si voglia trasformare la convenzione libera tra 
persone indipendenti in un patto fra signori e villani a loro 
soggetti (cfr. g 4-3.. [m '\ In alcuni contratti di Lodi si legge il 
patto di responsabilità solidale tra piu coltivatori: a Mi¬ 
lano gli statuti del see, XIV I esteMono a tutti i maschi 
puberi della, famiglia o coabitanti K>5 . 

So il fitto è in danaro, i conduttori godono piena li¬ 
bertà di disporre dei frutti e i documenti laudarsi ne tanno 
sempre dichiarazione esplicita* 1 coloni a parte sui frutti 
non possono pretendere alcun compenso straordinario (24e) 
per la raccolta h> '\ e non possono darvi principio senza 
preavvertirne il padrone* perchè vi sia presente perso¬ 
li al m e 11 1. e o i n ed i a n t e u n m esso ( 24a) : ug u alni e n te pr escr i - 
vano tutti gli statuti di Bergamo 107 * À Milano (2.6a), come 
pure secondo le consuetudini di Verona, il padrone ed il 
suo messo hanno diritto ad esser mantenuti a spese dèi 
colono durante il raccolto: la divisione dei frutti si pud 
fare sul fondo, se- il padrone lo vuole, (il che secondo gli 
statuti Piacentini si chiama i adone-gare \ da ‘ donieum \ 
nota contrazione di ( dominieum ’ j, ma il coltivatore è ob¬ 
bliga ro al trasporto della parte che spetta a quest’ultimo, 
a casa di lui o nel luogo indicato: molti documenti lau¬ 
dami uc contengono la designazione espressa 1 '^, Intorno 
alla divisione dei frutti fra. i coloni 11 LC* e gli statuti del 

l0 *p Coll r dipi, lund* I 120* 163 n. 90. 131 an* 1158. '43. 

1&[i Coti. dipi. lami, il 6. 76 n. 4* 83 ari. 1109. ’ 74, —- jl/iMjto 1390, 
TV 180. 186: 1502, 349; 380* 

" ù LC. 24o. Ncr pru aratimi voi vindemiatuia aliquid coloni acci- 
pianti, — Poichh il testo si riferisce sola alla raccolta dei frutti, deve leg¬ 
gersi £ àireatnra ? t trasporto o battitura sul rata, come ne^li statuti ‘ pio 
v cut leu lititurni tarpi Atiului ntìc a-yntnra sehi area •' (1396 IV 192: 1502* 375). 

]!IT livrgumó 1353 V 16: >74 Vi 16: ’91 f. 46: 1422, 252: J 30 f. S3t: 
'53 f. 72t: '91 1.V 36. — Milano 1396 IV 188: 1502, 382. 

106 PiawtfZit 1336-91 Ili 43 — Cod. dipi, lami. 1 tu 54. 147 li tu 4, 

10. 71, 128, 202. 213,-Frisi op* cìt. », 121 a». 1242. —Cod* dipi. 

Cremonese II n. 1 iìtu 1301, — Milano 1806 IV 189, 193: 1502. 383, 375 
— Tvrotm consuet, eoe, XIV. 9: stat. 1450, I7 f 20. —Cfr. Oliartarmn 1 
775 a 789 Vercelli a-n. 1207* 08. 
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sec. IW danno una norma singolare: la parto necessaria 
pel vitto dell’anno si ripartisce fra loro per rapi secondo 
il loro numero, esclusi gli inabili al lavoro p. es. i lattanti, 
e il resto si divide per famiglie 1[>0 , Può notarsi in fi no che 
quegli statuti sogliono usare i nomi rii £ locatio, conduci io ad 
fìctum quando il fitto è in danaro, *massaritium H per la 
co Ionia p arzi ari a. 

fecondo gli statuti di Cannobio um ed il LO. r2bb) il pro¬ 
prietario è preferito a tutti gli altri creditori ed ha pri¬ 
vilegio sui frutti pei fitti dovuti degli ultimi tre anni (p. -“Pii, 
per le scorte rustiche c'p. 322) e per altri crediti minori: 
abbiamo già fatto cenno (p, 213► dei documenti kuiileusi, in 
cui la moglie rinuncia alla poziorità del privilegio dotale 
a favore del proprietario verso un compenso nella ridu¬ 
zione del fitto* Il locatore può far valere i suoi diritti audio 
sugli strumenti di coltura, bestie ed utensili, e nello statuto 
del sec. XLY, die li escluse dal sequestro por debiti, si fa 
esplicita menzione di tale eccezione: gli statuti di Milano del 
sec. XIV, estendono il privilegio anche alle cose introdotte 
dal colono nella casa, * inventa et illata J , e presumono che 
tutte le cose che si trovano in essa siano di sua proprietà. 
Un documento milanese contemporaneo a questi ultimi 
c ontiene 1 J e spr e s sa. d uzi onc in pc g 11 o ri e Ile su p p eli e 1 1 ; i 1 ì e di 
tutte le altre cose tenute dal coltivatore, * qua e a li oq uhi 
veri slmili ter non cadimi: in obli gattono generali’ 15 

iti caso di mora nel pagamento delle prestazioni fon¬ 
diarie, il locatore può talvolta chiedere la decadenza dal 
contratto (p. 316 1 : inoltre secondo lo consuetudini Co¬ 
masche (3.23), quando il debito per fitto sla riconosciuto 
e confessato dai massari, il sequestro può essere ordinato 
dal giudice senza hanno od altre formalità consuete, uon- 


* 05 LC. 27g: Milano lS9fi IV 207: 1502. 401. 

iD&u L'mnoìno sec, XJEI I dv% 103. ~ Pkiitilk IV 020. 

,lCh jltftaiio 13-06 III 280 ident. Monza f. 3itt cfr. Lattes Studi (ti 
dir. statutario p. 77 D. — Biffi op* di,, 10fi mi, 1397. Milano dt. 

185. 197, 
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ostante qualsiasi eccezione opposta al pagamento U1 . Se¬ 
condo gii statuti di Piacenza (conformi alle consce tildi ni 
Genovesi del som XL, se il padrone non riceve il fitto, il 
colono si libera col deposito di esso da ogni responsabilità 
per la, mora: a Brescia invece ne è dispensato, purché 
faccia al padrone offerta formale del litio dovuto uv \ 
Come in altre parti d’Italia 112 , anche in Lombardia 
non mancano esempi dell’am missióne e dell 1 esclusione del- 
razióne privata, da parte del locatore per conseguire il 
pagamento: le citate consuetudini di Como e gli statuti 
antichi di Brescia ird ri idi ledono sempre l'intervento del 
giudice : il LO. he tace, ma si può dubitare se a simile di¬ 
ritto accenni un' espressione elle si legge nello statuto del 
i 170 114 : nel see, XIV gli statuti di Brescia, Bergamo, Mi¬ 
lano accordano espressamente sìmile diritto di sequestro 
e d'esecuzione mobiliare per autorità privata, senza limiti 
e senza convenzioni speciali, e non manca qualche esempio 
di patto esplicito, mentre invece gli statuti di Piacenza 
negano tale facoltà al locatore [15 . 

" Un altro obbligo è riconosciuto dalle consuetudini di 
Milano (2 Ah 671), Lodi (17), Bresciana.), e conformato dagli 
statuti a carico dì chiunque sia tenuto a prestazioni fot> 
diarie per le terre che possiede, di assoggettarsi al rico- 

111 Esempi: >1UT J . 26$ 296 sm. 1213. T>4. 

m* rùtwMit 1336-91 in U: 1470 cir. 120 . Cà. (ìemm 

conwetndd. 1056 LumbróSO Et. dei Geoov, avanti il MC. 56, 

11 2 p KttTllj , c iv 621 ti. 18. 19: .UwitssfiCiv Sidl, Mìttélalt- Stadia:. 

System, darsi. ITO: Siciliano Vii.lanueva Rane, cvnw&M. :D.kl 

hUìT n serie) 29* — Oltre lo conadetudd, flletllai* ivi citate v. En 

carnetndd. di Napoli (1306) tit. 16, ove il diritto ili pignorato prì- 
vy.ito si «mettile schisa -liniiti. 

na Uremia 1277 VII M inefl* 

lu L( . 231i Ut nulius doroiirns..,. hilurìam presmnat iu&rro salvo 
fti in personis et rebus wnim solanti vd debelli- i.«* voi bona «tetndino 
llribfirc 

"■ nervo** 1333 V 15: ' Ti VI 15. W: ’ IH f. *51. 46. - lOà** 
1556 III 257. 258. IV 214 tdwrt. Uvea t. 32: 1502. 406 - Pukvho* 
1330-01 IH 3.1 — UrduU 1170 cir. 116. — Biffi Dt«. eit. 
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nascimento giurato del dominio, ‘ consignatio temirum 
ogniqualvolta il proprietario ne taccia domanda per Inter¬ 
rompere la prescrizione estintiva u '\ Lo statuto milanese 
del 1170 ne impone V obbligo a tutti gli abitanti di ciascun 
villaggio per riparare ai disordini ed alle incertezze di pro¬ 
prietà, derivanti dalle guerre del Barbarossa I25a), e un 
documento del 1212 ce ne olire appunto un esempio, con 
riferimento alla stessa legge municipale 117 . 

A limitare 1 azione del locatore le usanze di Milano 
(406) e Conio i-10), gli statuti di Camiobio e Lodi fissano 
un breve termine di prescrizione; i crediti por fitti si 
estinguono in tre anni, e questa regola, che in alcune 
città vale soltanto pei fitti, in altre non è che Tapplica¬ 
zione di una regola più generale, sancita a Milano nel 
1198 per tutte le obbligazioni personali, a Lodi nei 1212 
per gli interessi dei debiti pecuniarii 1 UH statuti di Mi¬ 
lano del see. XIV accennano soltanto ad lina prescrizione 
decennale, sebbene man tengano ino >rno albonere della prova 
durante il triennio o dopo questo la distinzione di cui si 
parla più innanzi: ai tempi del Verri la rinuncia allo L stu- 
tufcum de triennio 1 era di nuovo frequente e quasi con¬ 
suetudinaria nei contratti notarili Ml *. 

A Milano (24g 25defg), Lodi, Caimohio, il giuramento 
ha la massima importanza in ogni contestazione fra pa¬ 
droni e coloni sìa nella Locazione che nel livello, come in 
molti altri rapporti giurìdici: però l'onere della prova si 
modifica in relazione alla prescrizione triennale, cioè du- 

nr] tirasela 1277 VI IO un. 1253 MHP, 1384 [255] : .131.8 II 115 HI 
120; ? 55 f. Tòt: J 85 crini. 187: 1429 f. 84: r 70 crini. 208. — Novara 
1460 f. 57 t m* — Sal violi 380. 428, — Cfr. Cnii. dipi, lìtwd, II 22 n. 16 
fm. 1104: MHF\ 31R. 

117 MH1\ 912 e UEkLAJf Le dtii* odi?!, delle coti frodai dd. 83. 

1,0 Milano stati. 1197 :ijj. Conio Hi et. di Miliiuti ad un. — CanuoMtì 
see. un. I 101. — lodi hoc. XIJI. 37, 39. — Ihryamù kc.el XIII. X 38, — 
Cmm 1281. 218 *m. 1258: 1335 : 1458 JV 103, — PiÉgriLB IV 485 il. 52. 

J3 " MHajm 1300 IV 209, — Vjckhi He orini et progr. inrifl Mediulan. 
Prodromi! a 4 51 in LC. 09. 
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mute questo periodo di tempo il giuramento del padrone 
basta a provare che il fitto non fu pagato, dopo il triennio 
al contrarlo il giuramento del colono è prova sufficiente 
del pagamento eseguito m \ Anche a Bergamo il giura¬ 
mento del padrone basta a tur tede della quantità dei 
frutti, salvo prova contraria ]n \ in alcuni contratti laudensi 
si logge il patto di restituire al locatore le spese e danni, 
che egli domandasse per la mora del conduttore, senza chie¬ 
dere la conferma giurata delle sue di el via razioni m . Le con¬ 
suetudini di Napoli e Bari attribuiscono un'importanza, 
uguale al giuramento delie parti, e queste ultime con ten¬ 
gono pure una distinzione analoga intorno all 1 onere della 
prova per l'anno in corso [ ' i: 'K Secondo il LC. non si può pro¬ 
vare per testimoni 1 quod carta sit li belluria (9): a, Como 
la confessione è sufficiente ad agevolare l’azione esecutiva, 
come fu già detto, ma gli statuti ammettono soltanto la 
prova por testimoni od istrumenti, escludono espressamente 
il giuramento ed ogni altro mezzo ed in alcuni casi tolgono 
il benefìcio della prova testimoniale al massaro contro il pa¬ 
drone m . Il LC. ammette pure il ducilo i39di nelle contro¬ 
versie relative alla proprietà della cosa od al caso di più 
contratti stipulati da un conduttore con parecchi locatori: il 
ricordo delle note leggi dettone I è troppo manifesto, benché 
quella norma consuetudinaria non presenti alcuna traccia 
di limitazione ai tursi di falso, come si Iva nelle leggi im¬ 
periali: i n v ec e gl i s ta 1 utì d ì 0 oro o del se e .XIII ai 1 1 m e t to 11 o 
per simili controversie solo i mezzi di prova ordinarii ’h Se- 

1! ’ Milano c\L 186. 188, 195; 1502, 380, 381, 387. - Cft. Peiitile 
IV 617, (US; lUciiNNicrK op. dt, 160. 

121 Bergamo efr, stat, cittì. not, 143, e 1401 IV 34. 

Cod. rii pi. l 4 VUtl. 13 ii. 296, 311. 418. 410. 

155 J Vapotì eoiis. 18. 19, — CoiiHsietud- Buri ap. Fuìitllig eit, il. 4a. 

134 Cftww 1281. 161 à 163 (-su* 1220), 

»* Cfx. Lilicr Fopùmsìs Otta c, 1 ed Expositio HM., Loci binda I 55 
a li 49 c, 37, — Cmno 1281, 161, 162 {.1206, H)B). Le prove sì Unico per 
giuramento, jm «urta, tóiundmu ìutìs ordinem, Àmhn le consueUidd. Ge- 
uove.HE del 1056 escludono il duella in tal caso, Lunimoflo c,lt " ,> ‘ i ’ 
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condo gli statuti Bresciani chi nega il suo debito per fitto e 
ne viene poi convinto, è punito di multa, purché sia mag¬ 
giore di quindici anni e ne sia stato chiaramente inter¬ 
rogato in giudizio prima della, contestazione di lite 126 . 

Alcune fonti lombarde, come altri statuti italiani, am¬ 
mettono la presunzione che, se alcuno continua a pagare 
un fitto, un canone o prestaziono fondiaria per un certo 
tempo, vi sia veramente obbligato, cosicché ne deriva Y u- 
sucapione a beneficio di chi riscuote anche senza titolo. 
Questa presunzione, fondata su una logica interpretazione 
della coscienza di chi non avrebbe continuato a pagare, 
se non si fosse creduto debitore, si connette certamente 
anche alle condizioni della proprietà fondiaria in gran 
parte vincolata, e rappresenta forse un temperamento del 
principio, prevalente altrove, che la terra si dovesse nel 
dubbio considerare vincolata piuttostochè libera. Le consue¬ 
tudini d-Alessandria (22) prescrivono il decorso di undici 
anni, dieci ne richiedono gli statuti antichi di Brescia e 
quelli di Cremona, tre soli i più recenti di Brescia dal 
1355 in poi 121 : il triennio corrisponde al periodo di pre¬ 
scrizione già accennato, il decennio è d origine romana, 
gli undici anni derivano forse dalla somma di questo col 
periodo annale d’origine Germanica 128 . Gli statuti di Ber¬ 
gamo del sec. XIV contengono tutti una regola simile in¬ 
diretta senza determinazione di tempo: se alcuno è obbli¬ 
gato a qualche prestazione fondiaria 1 cum titillo vel sine 
titulo ’, deve continuare sempre a pagare, purché si pre¬ 
sentino i documenti de’ pagamenti già fatti, e la presenta¬ 
zione di questi basta per riscuotere i nuovi pagamenti 
periodici. I giureconsulti si occupano di tale questione e 
sembrano propensi a distinguere i rustici da ogni altra 


120 Brescia 1277 VII 45 (cousuetud. o statuto? y. p. 11): 1313 III 
63: '55 f. 80: 1470 crini. 211. 

127 Brescia 1313 III 129: >55 f. 98t: ’85 civ. 31: 1429. 141t: 1470 
civ, 114. — Cremona 1387. 372. — Perdile IV 318 n. 112. 

128 Cfr. -Schupfer Allodio § 42, per la prescrizione di trentun anni. 
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persona, richiedendo trentanni pei primi, dieci per gli 
altri: essi consigliano anche al creditore di non agire in 
via petitoria, perchè sarebbe respinto non potendo pre¬ 
sentare il titolo, ma in via possessoria, quasi spogliato del 
possesso di tale prestazione, perchè il debitore rifiuta di 
continuarla 129 . 

Le consuetudini di Milano danno minute prescrizioni 
sulle varie cause di scioglimento del contratto. Esse non 
parlano mai della disdetta nelle locazioni a tempo deter¬ 
minato, e solo gli statuti del sec. XIV impongono al colono 
di restituire il fondo alla scadenza convenuta, se ebbe la 
disdetta ‘ congruo tempore ' 13 °. A tali concessioni di terre si 
riferisce invece a parer mio una consuetudine di Bergamo, 
la sola che sia relativa ai diritti reali (33); essa determina 
a cinque anni la durata del ‘ longum tempus ’ per le in¬ 
vestiture immobiliari. La persistenza del diritto langobardo 
a Bergamo potrebbe far dubitare che tale usanza fosse 
connessa col termine di prescrizione sancito dall'editto di 
Rotari e non completamente abolito da Grimoaldo, quando 
introdusse la prescrizione trentennale 131 (cfr. p. 212): ma 
le parole del testo appariscono più convenienti all'opi¬ 
nione suespressa, e giova credere cioè, che tale con¬ 
suetudine tenda piuttosto ad interpretare in modo restrit¬ 
tivo la formula tradizionale del ‘ longum tempus ', allo scopo 
di rendere necessaria l'aggiunta d’un patto esplicito, ogni 
qualvolta si volesse stipulare un contratto perpetuo od al¬ 
meno di maggiore durata. Anche Alberico da Rosate con¬ 
ferma che quella è l'interpretazione veramente conveniente 
all'usanza Bergamasca, e non mancano pel termine quin¬ 
quennale analogie romane e canoniche 132 . 


120 Durante Spec. iuris IV De causa possessioni et proprietatis $ 2. 
— Alb. da Rosate Comm. ad Cod. II 4. 28. 

130 Milano 1396 IV 212: 1502. 398. 

131 Schupfer Allodio $ 46. 47. 

132 Fertile IV 302 n. 55 e 305 n. 72: Salvioli 423. — Alber, 
da Rosate Comment. in Cod. IV 65. 9 fin. 


* 
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Il padrone può licenziare il colono, se trascura il fondo 
* in re locata male versatus ’ (LC. 26h), se cade in tanta 
miseria da essere ‘ oneri iniuncto impar ’ (27d), se va ad 
abitare fuori del territorio del comune (28a); egli può anche 
sciogliere il contratto (come per le usanze d’Amalfi e Pa¬ 
lermo), se la cosa diviene a lui personalmente ‘ suis usibus 
necessaria (26f) 133 , salvo patto esplicito di rinuncia, e 
questo è ammesso non solo per le case, come era stabilito 
nel diritto romano, ma per ogni cosa locata: anzi il LC. usa 
la frase ‘ sed in alia re mobili locata’, ma probabilmente 
è da leggere ‘ immobili', perchè G. Verri, che aveva sotto 
gli occhi un codice più corretto del LC. [v. p. 47], nomina 
solo ‘ cum urbanum praedium tum rusticum ' 134 . Gli statuti 
del sec. XIV ammettono solo il licenziamento per miseria 
e per abbandono del fondo e non fanno parola delle altre 
cause or ora accennate: quei di Brescia ammettono anche 
il congedo per usare della cosa locata 13 °. 

In caso di mora nel pagamento del fitto, le usanze 
lombarde tendono ad applicare il principio del diritto ro¬ 
mano cosi fortemente discusso fra i giureconsulti del Medio 
Evo, che accorda al proprietario razione per domandare 
la risoluzione del contratto: com’è noto, il diritto romano 
prescrisse due anni di mora in tutte le locazioni o nelle 
enfiteusi ecclesiastiche, tre nelle civili 136 . Nel LC. si di¬ 
stinguono le locazioni dai livelli, in quelle il locatore può 
sempre espellere il colono dopo una mora biennale 


133 Cod. Iust. IV 65. 3 : C. Jnr. Canon. Decret. Ili 18. 3. — Fertile 
IV 625 n. 31. 35: Berlan Le due ediz. delle consuetudd. 90: Brììnnkck 
cit. 173 : Amalfi cons. 17.— Simoncelli in Riv. ital. per le se. giurid. VI 93. 

134 Verri op. cit. $ 41 in LC. p. 95: Berlan Lo due ediz. p. 91. 

135 Milano 1396 IV 202. 208: 1502. 395, 396.— Cfr. Piacenza 1336-91 
III 8 (in re locata male versatus) 42: Brescia 1470 civ. 131. 

130 Dig. XIX 2. 54 $ 1, 56: Cod. IV 66 2: Nov. 7. 3 $ 2. — Puciita 
Pandekten $ 177: Windscheid $ 222 not. 7. 10. Cfr. Biìììnneck op. 
cit. 143: Fertile IV 299 n. 39 ed i contratti (del sec. X) ivi citati colla for¬ 
mula 1 ut leges censeunt } : Salvigli 428. — Piacenza 1336-91 III 4 ove 
si accettano interamente le regole romane. 
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(26h), in questi non può se non si riservò la facoltà per 
clausola esplicita 131 (26d) e deve accontentarsi del solo 
risarcimento ; anzi il patto espresso non basta, se il colono 
pnò opporne la propria ignoranza, specialmente quando 
il contratto sia antico ed il colono non sia il primo con¬ 
cessionario, ma un successore di questo (26d 35ab 66c: 
framm. Berlinese § 12). Questo privilegio straordinario si 
trova pur confermato nella glossa ed approvato da Bar¬ 
tolo l3S , ma gli statuti milanesi del sec. XIV non ne 
fanno più menzione. A Lodi tutti i contratti contengono, 
salvo pochissime eccezioni 139 , il patto di poter dare la 
disdetta ‘ sine calumnia ’ dopo un periodo assai variabile 
di mora, che resta per lo più molto inferiore ai due anni: 
ad esso si riferisce appunto la formula che gli statuti 
usano quindi in via incidentale ‘ salvo iure domino dif- 
fictandi ’ 14 °. A Brescia statuti e consuetudini escludono la 
decadenza per mora riguardo a talune terre ecclesiastiche 
particolarmente indicate, e concedono a taluni fuorusciti 
politici riammessi in città di riprendere le terre che ave¬ 
vano a fitto e perdettero per mancato pagamento, 'bienio 
vel trienio elapso ’ : queste eccezioni confermano l'antica 
applicazione della regola romana, che tutti gli statuti, dalla 
compilazione 1355 in poi, accolsero senza eccezione dopo 
una mora di tre anni 141 . La stessa regola si legge pure 
negli statuti di Piacenza ed in tutti gli statuti di Bergamo 
dai più antichi ai più recenti 14 ‘L 


137 Fertile IV 316. Cfì\ ap. Biffi op. cit. 88. 91 due contratti di 
libello 1228 e 1275 (riferito in altro 1320) in cui è pattuita la decadenza 
immediata dopo la mora d’un mese nel primo, di duo anni nel secondo. 

im Bartolo Comm. ad Cod. IV 66. 2 fin.: Alb. da Rosate ibid. n. 11. 

130 Cod. dipi. Laud. II 105 e segg. n. 75 a 78 an. 1121: II 14 
n. 10 an. 1162. 

mo Lodi sec. XIII 39. — Cfr. Cod. dipi. Crem. I 201 n. 625. 

141 Brescia 1277 VI 96 MHP. 1584 [266] VII 44 (consuetud.) : 1313 
III 29. 307 (consuetud.) IV 68: 1355 f. 132: >85 civ. 34: 1429. f. 142: 
; 70 civ. 117. 

piacenza 1336-91 III 4 — Bergamo 1331 li 73. 74: >33 f. 5t: 
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Giova qui ricordare un giudicato Milanese del 1235, 
in cui fu ritenuto che il padrone potesse liberamente li¬ 
cenziare il colono e riprender la terra, benché avesse 
sempre ricevuto regolarmente il fìtto : il conduttore op¬ 
pose invano alla pretesa rivendicazione la ‘ lex ultima de 
fundis patrimonialibus ' ed il lungo possesso, per cui aveva 
ormai acquistato diritto airinamovibilità, finché pagava il 
canone 143 . 

Le consuetudini di Milano, piuttosto proclivi a favo¬ 
rire il locatore, gli permettono di vendere il fondo locato, 
senza indennizzare il conduttore espulso, salvo patto spe¬ 
ciale (26e): altrettanto si legge pure nelle consuetudini d’A- 
malfi e di Sicilia 144 . Invece gli statuti posteriori, come 
quelli di Cannobio, concessero all’affittuario il diritto 
ad un conveniente risarcimento in proporzione del tempo 
in cui avrebbe tenuto il fondo 145 . Le usanze di Lodi (20) 
confermano il diritto del compratore di percepire tanta 
parte dei frutti pendenti, quanta spettava all'alienante, 
ma non dichiarano se egli debba rispettare il contratto 
precedente: i documenti contengono spesso^il patto che il 
compratore non può licenziare il colono 146 e gli statuti del 
1390 fi autorizzano invece a rescindere la locazione, salvo 
il regresso del conduttore verso il proprietario prece¬ 
dente 147 . Nei contratti laudensi è pure assai frequente 
una convenzione speciale pel diritto di prelazione: il lo¬ 
catore che voglia alienare il fondo, deve prima offrirlo 
al colono e venderglielo, se lo richiede, con una riduzione 


’óS I 76. 77: >74 II 72. 73: >91 IV 2. 3: 1422 III 231. 232. 236: >30 
f. 74t; >53 f. 62: 1491 IV 21. 

143 Cod. XI 61. 14. — Frisi Mem. stor. di Monza li 106. — Berlan 
Le due ediz. delle consuetud. 90. 

144 Amalfi consuet. 17: Brììnneck op. cit. 173: Siciliano Villa- 
nueva op. cit. 635. 

145 Milano 1396 IV 204. 205 (idont. Novara 1460 f. 61): 1502. 399. — 
Cannobio sec. XIII. I 108. — Pestile IV 627 n. 41. 

140 Cod. dipi. land. I 188 n. 153 II 14. 69. 70 n. 10. 58. 59. ari. 1154. >72. 

147 Lodi 1390. 316, 317. 
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sul prezzo ; il colono, die numida a questa facoltà dì pre¬ 
lazione, può talvolta pretendere un compenso uguale alla 
stessa deduzione die gli sarebbe stata fatta sul prezzo MH . 

La connessione fra i rapporti contrattuali e le rela¬ 
zioni signorili di dipendenza tra il colono ed il proprietario 
sì manifesta sopratutto riguardo alle facoltà d' abbandono 
c d’alienazione che possono spettare al primo e si con¬ 
nettono alla sua libertà personale ed al libero movimento 
delle terree 

li colono non può secondo lo consuetudini Milanesi 
abbandonare volontà riamente il fondo, sai vocile per ra¬ 
gioni simili a quelle accordate al padrone, o richiedendo 
spedale autorizzazione al giudico (23c 25e); ogniqualvolta 
vi contravvenga, viene punito con una, specie d’interdetto, 
poiché è severamente proibito ai Milanesi possessori di 
fondi nello stesso territorio, di concederglieli a locazione, 
sotto pena di correità nel risarei mento •,i?3c.. Invece gli 
statuti del sete XIV gli accorciano Libera Incolta d’abban¬ 
dono purché abbia pagato ogni suo debito, c solo quando 
egli vi manchi, mantengono simile interdetto ed uguale 
corresponsabilità 1 ll \ La subiocuzioiu -■cu zìi. permesso è al 
tutto interdetta «. 27e) (come pei le usanze Napoletane 
e Siciliane: ed una sentenza consolare la dichiarò contraria 
alla consuetudine Milanese sino dal 1171) lvl I il colono non 
può vendere il fondo ed il proprietario può sempre ri¬ 
vendicarlo dal possessore sia. nelle locazioni che uei li 
volli 1 27 i 2Sa) ’ in quest’ultimo caso gli statuti di domò gli 
permettono l'uso della forza privata J "h Dosi a Milano fu 
annullata una permuta fatta dal massaro senza consenso, 


ltH CiwL dipi. hmà. 1 w, 75 u. 7*. 155 1.1 jj, !. 59. 71, 92* 16(5. 

•19S n 300, 202, 212 u. 21 t. 271. 303, 433. - iVcl. dipi, Ciovii. 1 131, 14-7, 
UT. UH n. m. 325, 530 un. 1166, ‘70. - CTr, due. Vellosi Ctata l 
775-780 eitt* e' Lattea- Snidi ito, sul eoid.r, dViiIinuiaì M0- 

11 ' Milana 1396 IV 1SS: Mwtsn f. 77. — Emù:ki_ 1-170 oiv, 127 — Cfr. 
I'ertile IV 023 li. 23. 

Ir ‘" lìmtLAK Le (lue «Sfilzi dt, 04: CeììTLIJs IV 610 li. U . 

Como 1335 III 276: 1158 1IT 107. 
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benché allogasse una lunghissima usanza, che simili con¬ 
tratti fossero permessi, qualora fosse riservato ogni diritto 
del proprietario 17,1 . 

Invece le usanze di Lodi 18. 19) accordano libera fa¬ 
coltà a tutti i concessionari di terre anche a perpetuità. sia 
di sciogliere il contratto ad arbìtrio (colTobldigo di risana¬ 
mento del danno secondo gli statuti posteriori), sia di tras¬ 
mettere il fondo ad altri senza richiedere il consenso dei pro¬ 
prietari, e ì documenti ci offrono parecchi esempi di terre 
che si danno a locazione dichiarandole appartenenti a terze 
persone ugualmente permettono le usanze Bresciane 
del 1 e 11 gruppo (Uh. 307) ai possessori di corte terre ec¬ 
clesiastiche* Nel documenti si trova qualche volta espres¬ 
samente. vietata ogni alienazione 17,5 : più spesso secondo gli 
antichi principi! romani viene riconosciuto al proprietario 
un diritto di prelazione analogo a quello del colono (p, 318); 
inolile si hanno pure frequenti esempi di quelle proibizioni 
di vendite a certe persone, p. es. servi, villani d’altra si¬ 
gnoria, militi e potenti, chiese ed ospitali che furono 
introdotte per evitare conflitti di giurisdizione e tentativi 
di appropriamone da parte dei signori e degli istituti ec¬ 
clesiastici. Nelle altre città, a Cannobio, Como, Piacenza, 
Bergamo, come pure più tardi anche a Brescia e Lotti, 
gli statuti ammettono piena facoltà d’alienazione, col vin¬ 
colo di notificare prima al domino o di vendere col pattò 

1 ' P Line eli.] Badi. Àmbros. Munirne il 577 e Berlàn dt. 96 

an. 1181, 

t_ Coll, aq.l. Lami i n. (il. 02, (51 89, 129 II n. 58. 59 an ; . 1H2. 

U7, ? 48, *72: rodi hi mi fluii. rl.-E 112" fi 112 u. 84) si damiu a livello 

tutti i lenì Aìq jl con culi i.u ri i ' possieda ‘ j"' r HMlurmui voi per ttèfididmiL 
deli jHir atiijnam ratfroiurm sino lare. propri Ha Uh I Lotti seo. XIJ.I «50. 

' • Coti dipi, lami I 181 ii. IJ7 IJ dii UT, 21-1 li. 52, 12.6, 193. 
un. 1153, *71, r 87, m, 

J ' Cod. dipi land. I tu 76. 78. 121. 153 II tu L 0, 7.1, 92. 166. 

198, 202. 212, 2U. 271. 133, - Coti dipi Cretti* 3 148 ri. 330* 333, 

un. 1177, — CTr. rlt>c, Vere olirsi più volto . liuti : iloc, Cenerosi tip, LCMJ.urt»SO 
isti, dei fieno*-. avanti il MC, ]>, 57 imi; I*rutile IV ’MM tu 80, 312 u. 93 
ti Latte* Erilin-ust dt, 213, 2-4-J. 
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‘salvo hi re domini ,n,i ; alcuni statuti concedono puro al 
proprietario il diritto dì prelazione suaccennato, a Pia¬ 
cenza colla riduzione di prezzo, a Bergamo e Brescia senza, 
questa lrn . 

Il coltrila è autorizzato audio seconda il LC. (S7c) aid 
ad dindonare il foudo senza pagare i fitti futuri ìjj caso di 
guerra comune, o di parti colar e guerra od iuimieiMa del 
locatore, per disi razione della casa o degli alberi o per 
alcun pericolo personale, rna dovrà occupare di nuovo il 
l'indo, se ritorna la pace prìmachè egli sia accasato al¬ 
trove. Questa ca usa di sciogli mento è conservata nei po¬ 
steriori statuti di Milano ed in quelli dì demo: a Lodi 
alcuni cantra ni coliteli goti Q il patto esplìcito che il paga¬ 
mento del fitto si sospenda in raso di guerra: invece le 
cm aneti idi n i 'Veronesi escludano ogni riduzione a questo 
titolo l: * 

Alla, morte de] locatore, i suoi eredi non sono obbli¬ 
gali a mantenere il contratto., se non come avrebbe do¬ 
vuto il Ioni autore LC, 27fi, Quando umore il conduttore, 
]'■ i-.ousuct.udini ili Brescia dichiarano dìi. Mi che gli eredi 
isti Lui I i o i discendenti succedono anele nei livelli, e pos- 
mj no alienare * in ter si■ i tendi, (quindi fbrs'auclre dividerli) 

■ mizn il insogna d'nUmiere il consenso del locatore. Invece 
[r con sue t.inli ni di Milano 1 ■ '. sempre rìgide e favorevoli ai 
proprietari, non ammettono la divisione fra gli eredi per gli 
obblighi relativi a cationi e fitti (jJTd.i* lì locatore non 

1 Urmt U!7T V : :.7, 11*. M. *3 UEIP. •.e.VV 2+U}: 1313 MI #5-87. 
201 IV TU : Trò C tìfl r «n cW* 32; 1129. e 142 : i-tr. ite f. ISSI; *m .efrv 
M : : neo, r. u:-,-. M?n, m ;v m - r,u«n>t>h wc, xm. i im, ■ *» m . 

I 2su r 15», 160 il n, 1211. un : 1 335 ì fili, 9-1 n tì3 in 276 (si ?.. Uì rivun(Ht‘j l- 
rione />• ttjimt* 133,1 ! ! TV. TJ . ^ noti. 112- JXMmm isteà 
rii io, — m vm* 225, mi, - salvali vii, 

m Piavrii-o 1336-91 ili 12; Hir.xaa U7Ó civ, 116: fkrgmno 1461 

iv 26 . - or. umusMK oi*. rìfr, m. 

' * CriiL dì]il, 1 :muL I im tu L53 li Ut», U4. UT, #6 il, 32. 122. .126. 
m. :lìi. tisi. m. m. mul. — ma-m 1391» IV 201; - Cù, Fornirà stai-, 
USO coita. 14: Picrtiix IV 629 tu 53. 

r ' l' EUTn.lt IV 310- 632: Mihuto lIV 203 e 1^02. 397. 
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vi acconsente, tanto che si tratti eli locazione semplice 
o di livello, e lo stesso patto si legge in alcuni contratti 
laudensi 181) . Questi ci offrono pure qualche esempio di li¬ 
mitazione convenzionale della successione agli eredi ma¬ 
schi del colono: il costituto deir uso Pisano non vi ammette 
che i soli figli e discendenti diretti, come le consuetudini 
di Napoli m . 

Le consuetudini di Milano (26h), Lodi (27) e Verona, 
come gli statuti antichi di Como l62 , provvedono a deter¬ 
minare quali scorte deve lasciare il colono nell’abbando- 
nare il fondo. Dalle ragioni del colono per miglioramenti 
e costruzioni s’è già detto altrove (p. 284): alcuni contratti 
gli accordano un diritto di ritenzione pei suoi crediti a 
questo titolo 163 . 

Gioverà qui ricordare infine che un antico statuto 
Bresciano ed una consuetudine del secondo gruppo (304) 
autorizzano i creditori a far valere le loro ragioni sulle 
terre livellarie possedute dal debitore, sia vendendole, sia 
prendendole a livello per conto proprio, salvo il diritto di 
prelazione del proprietario che dovrà essere citato ed avere 
un termine a deliberare, e salva la facoltà reciproca dei 
creditori di rimborsare a questo tutto il suo credito per 
fitti scaduti, allo scopo d’impedirgli Pesercizio di tal suo 
diritto m . 


§ 42. Decime. 

Anche le decime rappresentano nelle città lombarde 
un argomento riservato al diritto consuetudinario e la pre- 


100 Coti. dipi. land. I 188 n. 153 li 6. 84. 191 n. 4. 71. 166 an. 1154. 
>59. 'lo. ’90. 

161 Coti. dipi. laud. II 138. 141. 143. 171. 218 u. 112. 116. 117. 120. 
150. 200 an. 1184. ? 86. ; 91. ’97. — Fisa eonst. usus rubr. 5 ed. Bonaini II 
836. — Naftoli cons. 25. 

102 Como 1281. 165 an. 1258. J 78. — Milano 1396 IV 198. 199. 200: 
1502. 391 a 393.— Verona stat. 1450 cons. 19. —Fertile IV 630 n. 56. 
10S Osio Hoc. dipi. I 54 n. 42 an. 1303. 

16t Brescia 1277 VII 94: 1313 III 29. 
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valenza degli usi locali vi è riconosciuta quasi dapper¬ 
tutto 1(35 . A Cannobio ne trattano gli statuti antichi nel 
* volumen consuetudinum ' (21 a 33), a Milano il LC. in una 
rubrica speciale (XXV) 1(55 a ed anche gli statuti del se¬ 
colo XIV 113(3 impongono l'osservanza di tutto ciò ‘ quod scri¬ 
ptum est in consuetudinibus comuni® Mediolani ', ogni qual¬ 
volta tacciono i patti (cfr. p. 41): a Brescia si riferiscono 
alle decime parecchie usanze del primo gruppo (35, 36) e 
del secondo (314 a 316; e sono tra quelle in cui la formula 
consuetudinaria si conserva in tutte le compilazioni senza 
eccezione. Infine a Lodi, Como, Novara gli statuti manten¬ 
gono pure in vigore le usanze relative a quegli oneri, benché 
non diano alcuna notizia sul contenuto delle medesime 1(3 ~. 

Lo scrittore del LC. si dimostra in questa parte ispirato 
ai principii canonici, ricorda e cita il decreto di Graziano 
(57 b), 168 ed accetta la decisione dei canoni in un punto 
molto controverso, cioè per le decime sulle terre novali. 
Secondo i documenti m questa parola sembra usata per 
indicare piuttosto le terre nuovamente ridotte a cultura, 
anziché quelle a maggese: siano queste o quelle, è certo che 
1 assegnazione delle decime su di esse all’arcivescovo, an¬ 
ziché alle Chiese locali, fu molto contrastata e viene ripe¬ 
tuta più volte nelle Decretali no . Il LC. si conforma ad esse 


105 Pertile IV 446 n. 61 a 63 (Moncalieri, Modena, Parma). 

10r; ' Cfr. nel carme di Guido Taberna sulle decime ap. Berlan in LC. 
p. 60 v. 5, 73: Sicprobat usua: v. 62 Et ilio usu servato qui solet esse locis. 

n» Milano 1396 IV 307 ident. Monza circa 1333 f. 15: 1502. 481. 

107 Lodi sec. XIII 36: 1390. 683. — Como 1281. 169 an. 1211. — 
if orava 1460 f. 58. 

108 La citaz. del LC. ‘ ut in decretis causa XXI * si deve correggere 
in ‘ causa XVI J : infatti le parole ‘ Decime sunt tributa egentium animarmn ’ 
si leggono appunto nel Deci*. Grat. ca. XVI q. 1 c. 66. 

iào Giulini Meni. stor. Milan. Ili 353 VII 109 an. 1147. Terre que 
modo iuculte arnodo in culturami redaete fuerint. — Espressioni analoghe si 
leggono in: Cod. dipi, della Rezia an. 1163-89 in Period. Soc. stor. Co- 
mcnse VI 114, Cod. dipi. land. Il 100 n. 86 an. 1180, Berlan Le due 
ediz. delle consuotudd. 188 an. 1242. 

170 Decretai. Ili 30. 4, 13, 27. 

















32-1 ll. bnurro ritxsri ì !Tcuix.viuo 

(59i), e l'usn v confermato dai moiri documenti 1.bardi. 

in cui si buiuio esempi di decime .mille terre novali appar¬ 
tenenti n Ila ivi vescovo e da lui concesse mi altri u . Note¬ 
vole un ludo arbitrale Milanese del 1*242. pure coni or ni e 
in parte alle decisioni pontifìcie, in cui fu dichiarato, die 
se prima delia cultura si pagri va già decima sulle stesse 
terre per fa qualità del loto prodotto (fieno o castagne), il 
decimante poii‘sse continuare a riscuoterla invece deirareb 
vescovo n -. Fini nonna uguale è pure accolta in tutti gii 
statuti dì Bergamo m , 

H LC. devia invece dalle norme ecdc^ia stùdio in un 
punto molto importante, perchè, nonostante d ripetuto proi¬ 
bizioni dei Condili e s p evi alme n le de! IH Laievmic.use 
1179) r >\ su lunette tutti i laici a pos^-deno usare e godere 
le decime, qualunque sia il titolo con cui ne pillarne* ac¬ 
quistato il diritto 58a): è questa un5i<ariza generale, elio 
viene pure esplicitamente riconosciuta nMln consuoiijiliitì 
Bresciane del secondo gruppo (515 , purché H laico od un 
suo autore diabcant causam * dulia Chiesa, e viene con¬ 
fermata dai molti documenti, ove si fa menzione rii laici 
possessori di decime, d* hi vesti ture. ìóinziom, intctKhudoni 
delle medesime da essi stipulate 1T5 :, scnz ! aciouumre ad 

i " ì CrtHT,tSU rii. — ROBOVESU NkIÌ/Ì» 1 * * * 5 * *101% tU C-O 1:1 IH H'S 

fin. . USO. - s*as*h r Anditepbw. Modini. Il 1531 mi. 1 208 .—finti t dipi. ! i , ' , hw». 

1 193. 214.-314- tu 577, 107. SPS ìat , noi], 1210. GX. M H n. 12 ;m. U‘"2. — 

Coll. dipi. Uud. Il tu 95. 89. 99. 103, 123, 1 Hi. 19«. mi 113 riu. 1197. 

5 74. 'SO. 'SU 'S2. '»IJ. >M. UOj. 1298. *91 . 

sì - Pulì la s ini-, cìt. — fai. ItarH*!. lfl SO, 29 «^kL [ r ili 19. 31. 
(InritJcoiìKO IH ed Alessandro TV). 

i: - iSrrtjttnt I! 1351 11 14 r ’M f, 2 : TV4 I 108ì 7 74 I! Ili : *91 f l'Hti 
1422. 7U3: 1430 < 1991. 

»•* Uiatrii.iv IV 144, — Salvioi.i Deidnié $ 21. 2(4 3li. 3.8 ntd 1.%* 
italiano ^ v. - Uivn/.w/. I.terhur in Un-dr-l^u «Inrirt. m*. 

,7 " L'ijfijcrjJ Inil iti ritira (f- kL 1 TV 159 un. 1173. -— MI II*. 927. 9141 
Mila no sui. 120*. 11. Cnd. dipi, Numi, 1 ti Oli. 9J 92. Od- M5. 

142 il n. 197. 2*0. 2**. 341. «53. 387 uri. 1112, ’29. *30. 'v ' r». ni. 

•'93. 122s, ! 2M, 'di. '-■•.i, r S|.— Olire n q'iieslt tìcammetrtì tu : «i ■ ■ ■ ilo 

Mmyvv (li loffi pu^r^nrl rii iterine ti»iix*niwiu«ir* nd ori«>1n*» -li •‘mistica. 
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alcuna dipeli delibi o relazióne coir autorità ecclesiastica. 
Cosi troviamo tu duo carte la eoucassioiie, fa-tta dalTÀrci’ 
vosruvo di Mila ti" ?,t tal unì eaiioMd, di redimerò tutte le 
dee,ime che i laioi possedevano nella diocesi 1 ’X 

tiiove vìi qui rie ordare come a Caimobit:> tali on eri ;ag- 
pn r te 11 e s soro lutili ni Conut] io o 1 tosa e t 1 o pi >ss et luti d a qu o- 
st; o 1 ”"j costi tuond o l.i p ; ir te m agg i « >.r e t, 1 e II e e n tr a te e li e si 
ripartivano Ira i viri ni, li cui spettavano per tre quarti: 
fu già notato come probabilmente rassodai imi e dei vicini., 
(dìe formò il innd . ..-d Comune, per assicurarsi il libero 
esercirlo c 1 e-1J'a, ll u■ 11 ■ « 111 i m in quella misura che fu possibile, 
ebbe ad incameron* quelle prestazioni clic prima si paga¬ 
vano alla CI tirsi, ed impose agli esattori, elio ne ertene 
vano aiìnuale agghullcagione all"incanto, l'obbligo di pa¬ 
gare ad esse in rem penso certe prestazioni, •conclitia 1 , esa- 
n ora lido ne 11 Comune te fio p. lòti, 159 u 

Molli esempi abbiamo nei documenti dei soc, XII e XIII 
di sentenze rodai vi- n decime, pronunciate dai consoli di 
giuM izta '" u a- lb e> da, la piena competenza dei giudici laici 
fu riconosciuta pressamente nelle eoo sue Culmi del se¬ 
conde gruppo di i , tua vi risale miche mi un tempo ante¬ 
riore. [ninni uno statuto compreso nella rrmipilozione del 
1277 vieta ai secolari di ricorrere ad altri giudici per com- 
troversie sulie decime J0 ? ed uno speciale accordo intorno 
ad esse fu stipulati nel 1281 tra il Comune ed il vescovo., o 
piuttosto in imposio da quello a questo., li testo tic fu con¬ 
servato in quegli antichi statuti, insieme al processo, ver¬ 
bale dell'adì man za, in etti la convenzione fu presentata al 
Consiglio del Comune: vi si abrogarono anzitutto le cal¬ 


vo Tir tilt ILO Nitri 41 H)ifi il (MI È | JJ Li'tl’1 1 1 1 IN I MI InÌCÌ iUVOStlbi «li’T 1 ilfilflme 1' ai 

ogni rii fìtto su fjutvSt! 1 - pm' eomse«!jLODe {lolle Ghiejstt n cui spi-tUmu, 

0-1 mu.Lisi op. Ha m J22 IV 93 VII II*. Mfi, :m. 1154.. ’37. 

Camino, «ml Xllt. II finora. 3* f IV consm*. 21 n 33. 

" UipL Lami. I 197 jk 139 il 296, 299. 337. 341. 331, u. 2S4L 

2.SS, j>89. lisa. 31 I. ma l t 1-J . I 22*. *29. ' lo. CU. ' V!J - Lo PI CoiL il i|)L 
lìorg, If 1341. 1373 a». 11*2, "SS, — Ulti'. 927 a 9ÌJ.I. 934 ina 1399, Mi. 
i7& Armiti 1277 VII 131. 
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ti ve usanze introdotte a danno dei laici dopo il 1250 — 
forse perchè le più remote erano protette dalla prescrizione 
trentennale? — e si ripristinarono le antiche norme e con¬ 
suetudini sulla prestazione delle decime: la giurisdizione 
fu riservata per intero ai giudici laici, senz’appello, am¬ 
messa solo una 1 supplicalo ’ ai medesimi per la revisione 
della causa. Si dichiara prova sufficiente l’affermazione del 
debitore e si esclude ogni testimonianza di persone appar¬ 
tenenti alla Chiesa o sospette di parzialità per essa ls;) . Tale 
convenzione, come prova l’esordio in modo evidente m , è 
un’altra esplicazione di quella viva lotta che si agitò in 
Brescia tra l’autorità laica e l’ecclesiastica sul finire del 
sec. XIII e che già ebbi più volte occasione di ricordare: 
ed è notevole coincidenza che nello stesso anno una uguale 
contesa per le decime si chiudesse anche a Reggio con 
una transazione fra il popolo ed il clero 182 . Nella stessa 
gravità di quella lotta si deve cercare a parer mio la 
ragione della severa ed eccessiva pena minacciata ai con¬ 
travventori, la privazione completa 1 protectione vicarii 
et Comunis tam in persona quam in rebus', come si legge 
nel predetto accordo: si direbbe quasi che i trasgressori 
di questo si considerassero avversi al Comune e partigiani 
della sua acerba nemica, l’autorità ecclesiastica. 

A stilano la giusdizione laica per le decime è sancita 
negli statuti più antichi del sec. XIV: i capitoli ad essa 
relativi negli statuti del 1396 appartengono alla compila¬ 
zione del 1330, come prova non solo il confronto con altri 
statuti lombardi anteriori 1S:J , ma anche un decreto di Lu- 

180 Ibid. VII 147. 148 fol. 175 e segg. del cod. — Odorici Storie 
Bresciane VII 139. 

181 Cnm dieeretnr quod venerabilis pater D. episeopns Brixie super 
negocio deciinarnm facere volcbat totani id quod placeret Communi Brixie 
si id facere posset, et si placeret communi B. aliquid debere fieri quod fa- 
cere non posset, quod sustineret quod Gommano suam facere! voi untatela, eco. 

182 Fertile Statuti municipali in Digest, ital. p. 470 n. 6. 

183 Milano 1396 IV 305 cfr. 1502. 480. — Monza circa 1333 f. 15. 
— Bergamo 1353 I 71: ? 74 II. 66: ; 91 f. 28: 1422. 137: ’30 f. 4-11: *53 
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chino Visconti che ne estende r applicazione a Piacenza, 
espressamente dichiarando che quei capitoli sono tratti 
dagli statuti del 1330 184 : anche in essi, come in altre fonti 
italiane 185 , si usa pei contravventori la pena suaccennata, 
la perdita della protezione del Comune. Nel 1389 Gian Ga¬ 
leazzo Visconti, in un lungo decreto sulla libertà della 
Chiesa e sul foro ecclestiastico, riconobbe e mantenne le 
antiche consuetudini, prescrivendo che in materia di de¬ 
cime il giudice ecclesiastico fosse di regola competente 
anche contro i laici, eccetto nei luoghi ove la competenza 
secolare fosse riconosciuta da una consuetudine con¬ 
traria 1 antiquitus observata ’ 186 . 

Le decime si raccolgono sempre conforme all'uso e 
lo stesso LC. fa esplicita riserva delle usanze speciali di 
ciascun villaggio (58 d 59 b). Le consuetudini di Cannobio 
e Milano danno molte minute regole sul modo e sul tempo 
di prelevare le decime: diffusamente ne tratta una sen¬ 
tenza contemporanea dei consoli Milanesi del 1211 ed il 
carme latino di Guido Taverna, edito dal Berlan, che deve 
pure ritenersi quasi contemporaneo, perchè presenta vera¬ 
mente tanta rassomiglianza con la rubrica del LC. da sem¬ 
brare la traduzione di essa in distici e nulla più 187 . 

Le decime si pagano sui prodotti dei campi e degli al¬ 
fieri e sui nati degli animali domestici: a Milano si escludono 
i prodotti dei boschi, il fieno, le frutta deteriorabili a meno 
che si vendano, i polli e le uova: chi paga su una specie 
di prodotti animali (lana, latte e cacio, cera e miele), è 
dispensato dal pagare sui nati degli stessi animali. È no¬ 
tevole nel riguardo economico l’esenzione accordata ai 

f. 30 : ’91 II 52 (dove si riserva al giudice ecclesiastico ogni questione de 
iure decimandi ecclesie debito). 

181 Statuto» et decreta antiqua civitatis Placentiae, ediz. Brescia 1560 
p. 87t. — Piacenza 1336-91. II 59. — Lattes Stat. antichi di Milano 
in Rendic. Istit. Lombardo 1896. 1063. 

185 Fertile IV 446 n. 62 (Modena 1327). 

180 Antiqua Dueuni Mediolani Decreta p. 158. 

187 MHP. 934 an. 1211 cit. — Berlan LC. p. 60. 
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mercanti contro le regole canoniche, per le decime tanto 
sulle merci che sul denaro ritratto dalla vendita di esse 18 ~' 1 . 
A Bergamo il decimante è libero d’esiger la decima sul 
fieno invece di quella sui nati 188 . E qui gioverà ricordare 
come i monaci fossero dispensati sia in generale dalla de¬ 
cima sui nati degli animali domestici, sia in particolare da 
quella sui prodotti delle terre, che coltivavano personal¬ 
mente, od anche solo direttamente per economia senz’affì- 
darle ad altri (‘ domicultus, domicultile 718y ), e come di tale 
esenzione si abbiano in Lombardia nel sec. XIII ripetute 
conferme speciali pontificie ed arcivescovili 190 : il LC. ne 
tace affatto. 

Quando il fondo è tenuto da rustici e coloni, essi soli 
devono la decima sulla loro parte dei frutti » 25 e 58 c), 
dopoché il padrone abbia prelevato la sua, perchè egli, non 

i87a Qfr carme di Guido Taberna v. 55. 56 : Decretai. Ili 30. 20, 
22, 28. 

188 Borriamo 1331 II 15: 7 33 f. 2: ’53 I 69: ’74 II 65: ’91 f. 114t: 
1422* 764: 7 30 f. 199t: 7 53 f. 174t. 

189 Nel Glossario del Ducange questa voce è registrata (s. v. Domns 
n. 2) come equivalente a 1 praedium 7 in generale; nei docnm. citt. nella 
nota seguente essa ha veramente il significato di fondo coltivato ad economia 
‘ suis propriis labori bus vel sumptibus 7 (cfr. Giulini Ili 353) ed equi¬ 
vale perciò al ‘ fon dum dominicani 7 (Ducange s. v. Dominicus n. 3). In¬ 
fatti nel documento del 1.184 ap. Puricei.i.i si legge : oHvetum quod erat 
domicultile abatis quod semper ad suum donicatnm retinuit. — Anche 
i testi citati nel Glossario appariscono più intelligibili, se vi si voglia am¬ 
mettere la stessa interpretazione. 

190 C. Iur. Canon. Decr. Grat. II ca. XVI q. 1. c. 46, 47: Decretai. 
III 30. 4, 10, 12. — C'od. dipi. land. I 122 n. 92 II 55. 57. 100. n. 44. 
45. 86 an. 1130. 7 69. 7 80. Il doc. n. 86 ò un breve pontificio ai vescovi 
di Milano, Pavia, Lodi che presenta molta affinità eoi cit. cap. 12 delle 
Decretali. — Sassi Archiepiscop. Mediol. II 525 an. 1134 Concil. di Pisa 
(intorno al quale ed alla sua speciale importanza per la Lombardia v. 
Haeduix. Concil. VI p. II 1198 e Giulini Meni. Ili 217 e segg.). — 
Muratori Ant. it. Ili 225. 219 an. 1139. 7 78. — Giulini III 346 VII 108 
Bolla di Eugenio III an. 1147. — Ugiielli Italia sacra IV 153. 146 an. 1160. 
7 71. — Puri celli Ambros. Basii. Mommi, n. 584 an. 1184. — Tiraboschi 
Vet. Humiliat. Mommi. II 135 an. 1201. — Cfr. Chart. I 603 an. 1183 
per Aosta e Muratori op. cit. Ili 207 an. 1187 per Modena. 
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dimorando e non ricevendo 1 spiritualia ’ nel contado ove 
la decima si presta, non vi è obbligato 191 : simile uso ap¬ 
parisce vigente anche a Brescia, perchè ne fa cenno una 
lettera di Alessandro III, indirizzata al vescovo di quella 
città, per invitarlo a provvedere che i proprietari laici pa¬ 
ghino anch’essi in tal caso le decime sulla loro parte 192 

Secondo il LC. il decimante può a suo arbitrio rac¬ 
cogliere le decime 1 in campo, in fundo, in area ’ l93 , ma, pre¬ 
scelto un modo, non può più mutarlo sino all’anno seguente 
(24g 25e 59f). Una consuetudine Bresciana (36) esclude 
espressamente ogni esercizio d’autorità privata nella pre- 
levazione di quelle. A Cannobio (30, 31) egli deve accettare 
l’equivalente in danaro, se il debitore vuole, e non può 
procedere contro di lui in via esecutiva se non dopo la 
grande fiera di febbraio in cui questi può vendere i suoi 
prodotti: invece a Bergamo per la decima sul fieno la scelta 
tra la percezione in natura o in danaro spetta al credi¬ 
tore (cfr. not. 188). Come il locatore, anche il decimante 
dev’essere invitato ad assistere, in persona o mediante un 
messo, alla raccolta dei frutti, con una dilazione conve¬ 
niente (LC. 59g): secondo le consuetudini di Cannobio (28) 
il debitore non ha alcuna responsabilità per la decima sul 
mosto nè è obbligato a cure speciali di custodia, se essa non 
viene prelevata entro quattro giorni dalla vendemmia : così 
per le consuetudini di Verona, se il decimante non si pre¬ 
senta e viene citato tre volte inutilmente, la decima si può 
lasciare senz’ altra precauzione sul campo a sua disposi¬ 
zione I94 . 

Intorno agli effètti del tempo, il LC. esclude ogni pre¬ 
scrizione estintiva per la liberazione del debitore (45c 46a 
59d) : gii statuti di Bergamo meno antichi l’ammisero dopo 

101 Milano 1396 IV 196: 1502. 389. 

102 Decretai. Ili 30. 13. 

103 MI-IP. 929 ari. 1208. Un testimonio in causa eli decime dichiara 
averle pagato ‘in area, in domo’, non mai ‘in campo'. 

191 Verona cons. 8 statò, sec. XIV: cons. 16 stai 1450. Cfr. per una 
consuetudine tedesca analoga, Lattes Studi stor. sul contr. d’enfiteusi 240. 
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un periodo decennale h A Invece al pagamento delle decimo 
si applica la prescrizione triennale, corno pel fitti ip. 1 - u 
secondo il L(fi (25 > ■ 59d ; per gli statuti dì Milano e i ionio 19 fi 
e reciprocamente secondo gli statuti dì Brescia la prescri¬ 
zione dì debito, che deriva dal pagamento continuato per 
tre anni fp. filli, si estende anche alle decime. 

Inoltre chi pretende la decima, deve averne il possesso 
pacifico per far valere i stufi diritti : le antiche usanze di 
Brescia fio, fili o.nmrm.-im dagli slatini antichi non rissano 
alcun limite di tempo- "fi gli statuti del lfii>5 nel riprodurre 
la consuetudine la modificano culi aggiunte del possesso di 
quarant binili, i posteriori esigimo il possesso di dieci o venti 
anni. Ventanni richiede pun« uno starnio Novarese del 
12*4 senz 1 escludere ogni prova contraria nonostante il de¬ 
corso del tempo: dieci anni soli a Piacenza esige uno sta¬ 
tuto del sec. XTII incorporato nei posteriori, efr, p, fil e 
il decimante può solo in tal caso esser considerato legit¬ 
timo possessore e gode la tutela delle sanzioni contenute 
nello stesso statuto contro ogni molestia i multa e risarci¬ 
mento, se il colpevole é soggetto alla giurisdizione del Co¬ 
mune, perdita della protezione di questo, se vi è estraneo, 
colla corresponsabilità dei k propini quiores seti amicmres ' 
per fi indennizzo) A Milano uno statuto, compreso nel¬ 
la mica compilammo del 1330 T richiede un possesso di qua¬ 
ranti anni, e questo venne esteso a. Piacenza insieme col- 
fi altro suaccennato p. 427.■ e fu pure inserito negli statuti 
della stessa città senza cancellare il più antico, come av¬ 
viene di frequente per negligenza, degli statutari lu- 
li ì i' j gli statuti di Bergamo aceottarono don successive 

fartftmQ U& 3ff2: m f. UH il;; 'M f. 86|.. 

' : O > ri tti 128.1, tr>SI :nkin, del 1-2.87 negli starà. 1203 (f) — MiUt>u\ 1 Siiti 
IV 195: efr. Loììì 3 31*0. 309. 

• > Cl'r. OiT7Lixi 11J 23H. — Bm,\K r-it. 188, 

' ’ Iberna 1277 Ili li mi MIT 12 1581 [211]: 1313 IT 103, 

1 * Nnmm 1277, :m un. 1284. - l'ùtwusti 183fi-!ìl IV 51J. 

'■ j* in Musa rii-. Il de. — Milano rii, 30(5 ùlent. 116 ; 1602, 380. 
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modificazioni or l'uno, or l'altro dei due periodi, X e XL 
anni ‘ m . 

Xoi testi lombardi sì possono anche seguire le tracce 
della, trasformazione successiva dei diritto dì riscatto da 
facoltativo in obbligatorio: nel sere XII I 1 arci vescovo di 
Milano concedo a certi canonici licenza di riscattare le 
decime possedute dai laici; nel successivo a Brescia si. pre¬ 
scrive al poi E està d i v o o p c r ar e c o 1 vescovo ad otten or 
dal Papa uguale facoltà, e più tardi gli s’impone, come a 
Parma ' ,J T di aiutare tutti i livellari che 'vogliono liberarsi 
da quell'onere a giusto prezzo* Gli statuti di Milano del 
see. XIV fissano la misura del capitale a cento Lire per 
ogni cinque lire di rendita a giusta stima fatta dagli sti¬ 
matori del Comune: quelli di Bergamo del sec, XV rimet¬ 
tono invece la determinazione del prezzo ad mi arbitrato‘ 2IV2 . 


Bt'rfjamo 1353 I 71. 72 • N.L mini): ‘74 U tifi, 37 X aitili): 'M 
r, 2* r VII E . X \rrm r ItirL XI* versi» i diifirifiiO M22 TT 157 p Stili. 
■:Uì t. Ut fi luti. '53 t\ 30 fi lUì (X anni): 1*91 IV 22. 2& fXL tórni). 

:nJ Vttvmu stai 1255 p. 232. 

Mirrasi .lofi, fila noi. 173. JSnheià 1277 11] 139 -UHI'. <l*n 
rinfili fi' ap. Pkrtit. 1-: IV NT n. 65: ìhiti t VII 63. 64: 1313 È SS, — Miltintt 
.1390 IV 3t)K m 1562 IS2, _ 1422. 362: OH) f. 85: '53 f. 75: '91 

IV 33, — PKWTIW5 loo* cìt, n, 33. 






















CAPO X. 


Dì IÌITTO FEUDALE E S IGNOBILE. 


§ 43. Fondi, 

Che il diritta consuetudinario abbia avuto larga ap¬ 
plicazione in materia feudale, è risaputo e Virilmente spie¬ 
gabile 1 . r .confermato da, molti tèsti, p. es. aneli e dai con- 
.*ntuto deirnsn Pisano l , e dai documenti che rinviano 
alpino {elidalo per determinare gli obblighi del vassalli :, f 
è provato dal tiralo stesso di i eonsuetudines feudorum f 
dato alla noia, >|d.lazione medievale nella ma forma più 
antica 1 : anche 1 giureconsulti ripetono con insistenza che 
i Libri dei feudi contengono soltanto consuetudini, le quali 
furono redatto in iscritto 1 ad memoiiam ' n . 


' Pkrtu k TI teli- SoRri-VKR 45a: Cicca cn/rercftBt:. ilei tìii. ir, 213: 
Gatjssi; Tfeiidi rn'l f■Ig-jp-stn Itili. $ EL 17. 13* 

* .'nnst, vjhi h min’, è StnL t?tb lìmi nini TI 837, Ut* questioni leu- 

«T n H sai n vii ni mlHiiutnv. — Ihlil. min 1 . 1-1 Sfili,, IT 9 si e. «ègg. Li-qiteaUoaì 
feudali si ilèiTifeun ^miiìjjnju curri*. usrnxn sin ihjUh < J nrin« spm'hile olle nei 
fri hi infi l i nrdi tifiti ili'Un ntl-iw 

* liirr. r 11 va-..,, , n . mm. cmi. airi. UiwL ti 3»ft. 12 * ». in--, 
123 lux, 1200. 1297. 

1 Li-aniLANS D;r 1 il Ti gì «feltri. LiImmMil SO ». 1. — Ofi 1 . 1.0GIRISI 

Wtitmni] Oc usili ufi lVnnl««rn.ui :in BfM ferii. Iflfid. Medi! Aevi $<L Palmiòri 
Il 181 e wegg. 

r, p YS . r : r ri Di 14 . 1 3. L. TV jjiiUmé e liti Coti. Vin 53 u. 1. 

— Jcm. Axtjcka mi I S'i/n'OiE, IH 2.0, 2 gl «ss» *. v. Irl icllum. At,w, 

ha lìasm; ad Uni, tir. ». 72: lì auto lo mi 1%. tit. passim. 



















n, limino cos^oktu o inauri 


Noi abbiamo anzitutto ìli Lombardia le rubriche tic] 
Lt.\ ? lo quali formano una vera t siinimuk ’ su li'argomento, 
e delle usanze feudali di villano tratta puro lo seri Ètere Ilo 
acefalo, già ricordato col nome di frammento Berlinese, 
die fu scoperto iu un codice d'origino Albanese dei primi 
anni del sec. XIII e presenta grandissimo analogìe col LC\. 
l’cfr. p. 48-4Vr. fili stai idi del se e. XIV non recano in questa, 
parte alcuna luce, perchè mantengono soltanto in osser¬ 
vanza le co n s u e t u d i n i post e in i se ri t to c sub ru¬ 
brica... de feudi s 7 iefr. p, dii 1 '. Al diritto feudale spettano 
parecchio usanze antiche di Bergamo e Brescia, e quale In* 
accenno se ne ha puro a Como o Cannoblo; quanto a Brr- 
scia, li- consuetudini del secondo gruppo (281) ricordano 
gli usi feudali raccolti in iscritto dal giureconsulto Pietro 
\ illuni, vissuto un secolo prima icfr. p, 14, 48c e li lumiten- 
gaiio in vigore, salve le modi fi e azioni Introdotto dagli sta¬ 
tuti, senza fare alcuna dichkrnzloiie piu precisa intorno 
ad essi* A Lodi iu (ine gli shunti antichi confermano f 
* eoi i suor udìnes feudo rum senza spiegare se tale espres¬ 
sane si riferisca a speciali osi La ad misi, od in generale 
a quelli raccolti nel Libri dei feudi, che pur sogliono de¬ 
sign arsi con tal nome nelle fon ri più antiche: quest’idi ima 
interpretazione fu accolta negli statuti del sec* XXV, i 
quali nel eontcnnurc quelle * consti mudi nes ' aggiungono: 

’ prò ut se ri p tum m t in mi bus te 11 dor u m 7 ", 

Senza esporre (pii minutamente tutto il notissimo con¬ 
sunto del L(L in materia feudale, parve corrispondento al 
speciale del presente lavoro riunire tutte le notizie 
sugli usi di ALilano, die sono sparse nei Libri dei feudi e 


* Mltim Wm J 7, 

V tedi XIII 35: 1300, Ùll. — im in MtJ d^stuniJui^ 
ib'\ YÀ21 'Cod. -clipL li 277 ii. 2571 li-.g^htrim : putes anrme,,,, de «on- 
Inuliirum so>cim mIgiie cjmirl tamii tìjdgunjL tarmili:tiro. Quuli 

8011111 ,4 ' AejieM frudi V. 1 la- amiiplligikjjH' ftamtuk 1 u ì fritti spéelsUt fkiU'iit- 
v e ' sl ■ *iii'i ' All mi’ngji^le tlilìu-oltn rlMntcrprutnfsione aeacium pure lUatTOU 
U 633 n, LI, 
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nel frammento Berlinese, insieme colle usanze e statuti 
feudali delle altre città lombarde. 

Delle relazioni tra il LC ed i LL. FF. ebbero ad oc¬ 
cuparsi di recente due autori tedeschi, il Weymann assai 
minutamente 8 , il Lehmann in modo più compendioso, ma 
più utile per la maggior conoscenza dell 7 argomento 9 ; 
qualche altra osservazione può aggiungervisi, ove si esa¬ 
mini il testo generale in servizio del milanese, come con¬ 
viene al nostro tema, e non già questo a vantaggio di 
quello. Determinata ormai con certezza, mediante la com¬ 
parazione dei codici 10 , la cronologia del testo feudale nelle 
varie sue parti, chi consideri la data del LC., dovrà con¬ 
cludere che Fautore di esso potè conoscere i LL. FF. nella 
forma intermedia tra la più antica redazione Obertiana del 
sec, XII e la seconda Ardizonica (circa 1240) n . Infatti i 
capitoli dei LL. FF., che sono nel LC. letteralmente tra¬ 
scritti e vi furono aggiunti o durante la sua compilazione o 
poco dopo, sono tratti dalle lettere di Oberto dall 7 Orto 12 : 
quelli che presentano corrispondenza od analogia di con¬ 
tenuto col LC., non vanno oltre il capitolo (II 51), che 
segna nella seconda redazione dei LL. FF. il limite della 
parte meno recente 13 . Così l’espressione 1 antique consue- 
tudines feudorum 7 usata due volte nel LC. (66h (2c) cor¬ 
risponde al titolo che suol darsi alla compilazione medie¬ 
vale nei codici più antichi, e vi è anzi un passo, in cui 
veramente lo scrittore del LC., trascrivendo alcune pro- 


8 Weymann Vergleichung dcr lehnsreelitl. Capitei der Mailandisclien 

Stadtreolites 1216 mit dem Lib. feud. 

0 Leumann Entsteliung der Libri feudd. (Kostock 1891) : Id. Consue- 
tudd. feudorum Compilatio Antiqua (Gottingen 1892): Id. Das Langobard. 
I.olmreclit (Gottingen 1896), ove è riprodotto il primo scritto quasi lette¬ 
ralmente, salvo minimo differenze. 

10 Leumann Lang. Lelinr. 58 e segg. — Schupfer 448. 

11 Leumann op. cit. 43 n. 1. 

12 Weymann cit. 15 e scg. 37. 

13 Id. 39 e segg. — Leumann cit. 58. 61. 64.— Cfr. LL. FF. IL 25. 
30. 34 $ 2. 35. 40. 49 con LC. 72ef, 69bc, 68ef, 67g, 65g, 70c. 
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posizioni dei LL. FF., v'inserisce appunto con tali parole 
la menzione del contenuto degli stessi LL. FF 14 : così il 
frammento Berlinese accenna in modo esplicito alla parte 
più vetusta della ‘ Antiqua compilalo ’ ed alle rubriche in 
cui era divisa 15 . 

Una riprova della data del LC., appartenente al 
periodo intermedio, primachè la parte più antica della 
seconda redazione dei LL. FF. fosse riunita alla più re¬ 
cente in modo permanente, ci è data dal giuramento feu¬ 
dale. La breve formula di questo nella redazione antica 
(Vulg. Il 5) non contiene la riserva della fedeltà dovuta 
all’imperatore e re: la formula nuova, con tale aggiunta 
(ibid. II 7) e col commento tratto dall’epistola del vescovo 
Fulberto II 6>, s’incontra da principio nei codici qua e là 
vagante senza un posto fisso, come l'ebbe poi nella Vul¬ 
gata e fors’anche nella redazione Ardizonica u \ Ora nel 
LC. la formula è uguale alla più antica, senza la riserva, 
e s’impone l’obbligo di valersene Lsecundum quod iure 
veteri obtinebat ’, ma si aggiunge che Mn ornili sacra¬ 
mento excipi debet reverentia que principi debet ' (cori*, 
‘debetur' 65a): Fautore conosce cioè e ricorda la formula 
nuova, ma essa non è ancora compresa nelle parole so¬ 
lenni che costituiscono ai suoi tempi il sacramento com¬ 
pleto. A questo proposito si può aggiungere che la riserva 
della fedeltà all’imperatore apparisce non solo in un do¬ 
cumento Cremonese, redatto tra il 1185 e il 1215, come a 
Vercelli in due investiture del 1186. 87, ma anche in un 


11 Si confronti LL. FF. II 24 $ 8 fComp. antiqua X 2 § 8 ) con LC. 
66h., dove n ! trascriverne le parole s’inserisce quanto segue : et antiquis 
feudorum consuetudinibus qnibus.... beneficium sivo fendimi amittitur. 

16 Frani. J. < rline.se § 14. Hee licet panca do feudorum consuetudine 
civitatis Medmlani dieta sufticiunt, quia multa et varia scripta sunt an¬ 
tiquis temporibus qualiter beneficium acquiratur, retineatur, amittatur, et 
do successionibus feudorum. Sono questo lo rubriche dei titoli I, II, IV 
della Compilalo antiqua secondo i codd. Leumann cit. 83. 90. 93. 

1C Leumann cit. 45. 58 e segg. nei singoli codd. 64: Id. Consuetudd. 
feudorum p. 26 $ 11 uot. a — Schuffer 449, 450. 
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nitro dociLmento cremonese del 1159, cioè anteriore alia 

I pgr <B Feekmco E : : noi poliamo anche ricordare elle 
Ugolino (morto poco dopo il I2d0) nella £ Snmma do usibus 
fèudorum* prima rìlbrism la formula aurica sema riserva 
di fedi Ira ad altri dov ubi, c pai aggiungi* la nuova già san¬ 
cita dall'uso, die iii più tardi letterata] ènte trascritta nel 
tcsio dei LL, FI ', e calla stessa premessa.: * Est et alia de 
novo super lidolitatis tarameli timi forma inventa-, n teu 

II n m a p pi’oh a t.a c o n s u e t u di n c que 1 11 idre ili om ni fere 
*. uria V iti e ti ir o b ti ì io re 1 \ 

< a ruttare fonda una ita le delle usanze loro barde, coni ime 
in parte auelie ai Libri dei feudi, dmrigi.1 te quasi certa¬ 
mente lombarda, si òche i feudi sì considerano piuttosto 
dii punto dì vis la pai ri mania io. anziché ruoto l’aspetto mi¬ 
litari- «■ politico, quali* predomina nel feudo franco *\ Ne ile 
ri va no le regole pa rticolari Intorno alla capacità spechi 1- 
menn* femminile, aildilienahiiif,à, ed ai diritti che i ere- 
domi del vassalli « possono esercitare sui beni a lui in¬ 
feudati. 

Le usanze Bresciane del primo gruppo (39), come le 
Milanesi (&9bi, i Libri dei feudi ed il constatato pisano * 
negami di regola allo donne la capacità passiva, ma por- 
nicEtimo Tinse rzicme db-in patto esplicito contrario neiriu- 
vcsMimm pel caso clic manchino gli eredi maschi: simile 
putto fu [urne sancii mi Brescia pm vìa di statuto nel 
quando il Comune diede ili feudo le terre di Mosib afcdoro 
abitanti ed audio le consuetudini del 1.1 gruppo <307) 
riconobbero Tasse luta parità dei sessi, l documenti Cre¬ 
monesi ci o tir ano alcuni esempi di quel patto od imo sta- 

' CimI. Uirl. C'nanun. I 123» 21,1 «, J8Ei. lEMt. mi, 1185 u im, 

— Clmr.turum JI n. 1 112 1, I(13,1 itti, I tSEt "S7. — C'tr, M.. 1K 11 vk> $ S. 

Lm, eh. noi Pi noU 4 lì 188, 1M + - l'or In. iMa. Oditi- morte v. 
Savigma" Storti riotil. Boll itti El 2ftl, 

'' Sene rum 453 e sflg. — Càxissk tentìi eit. $ n. 21, 

- LL. FF, I l $ ± li j 2, 8 it'omp. «iniqua 1 3, Il S , IV I) 11 30. — 
Siairpimit 4M, - I J J 3 RTli.is IV MI. — Pisa cwf- um, T. 44 1.1 057. 

1 Arimi* 1211 I iOfi UHI\ lSf* [113, HGJ: 1V I5 - 


là 
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tato compreso nella compilazione del sec. XIV vi ammise 
le donne a succedere nei feudi f quae onorifica sunt ’ senza 
obbligo di servigi personali' 2 ' 2 : però nel 1159 il vescovo 
di Cremona, dovendo provvedere ad un beneficio dopo la 
morte dell’ investito senza eredi maschi, volle bensì tras¬ 
mettere il feudo alle figlie di lui, e per esse ai loro ma¬ 
riti e tutori, ma limitò la concessione ad un privilegio per¬ 
sonale, dichiarando esplicitamente: non tamen in posteros 
earum mutavi usimi antiquum feodorum Invece altri do¬ 
cumenti di Milano e Lodi parlano soltanto di eredi maschi, 
ed alcuno dei laudensi limita la capacità ai soli figli legit¬ 
timi conforme ai Libri dei feudi* 21 . Le antiche consue¬ 
tudini di Bergamo (20) tolgono la capacità feudale passiva 
ai religiosi d’ogni specie e quelle di Milano aggiungono 
(67h) anche la decadenza dai feudi già posseduti per chi 
entra negli ordini religiosi 24a . 

Quanto alla capacità attiva, i documenti ci offrono 
parecchi esempi di feudi appartenenti a cittadini non in¬ 
vestiti di alcun titolo o dignità * 25 , conforme alla consue¬ 
tudine accennata anche nel LC. (62b): si è già ricordata 
(cfr. p. 189) fi usanza Bresciana (20) che concede ai prelati 
la facoltà d’infeudare i beni appartenenti alla loro Chiesa 
ad arbitrio loro senza bisogno del consenso dei confra¬ 
telli, quale è invece richiesto dal constituto dell’uso Pisano: 
molti documenti laudensi e cremonesi offrono esempio d’in- 
feudazioni fatte dal vescovo di beni e decime appartenenti 

22 Cod. dipi. Cremon. I 100. 105. 145 u. 36. 67. 316 a». 1118. '26. 
; 75. — Cremona 1387-90. 393. 

23 Ibid. I 123 ii. 183. 

21 MHP. 941 Milano nn. 1149. — Cod. dipi. Lami. II 15. 26. 39. 
356. 389 li. 11. 17. 26. 356. 393 an. 1162. ’65. ’67. 1263. >84: ibid. 378. 
428. n. 383. 423 an. 1283, >97 poi legittimi. 

2ia LL. FF. II 21 Comp. ant. Vili 28. 

25 Cod. dipi. Crem. I 119. 145. 182. 282. 301. 334 n. 156. 613. 
510. 591. 697. 849 an. 1151. >75. >92. 1251. >58. >65. — Cod. Land. 
I 121. II 15. 165. 215. 289. n. 91. 11. 142. 196. 273 an. 1129. >62. >89*. 
>96. 1224. 




















DELLE Ciri À LOttlLUìlVE 


m 

a[Uì Chiesa, ralimj con quel consenso, altri senza di 
esso 

La càjj.;i: il;' leu ria le attiva degli ecidorifetid è pure 
limitata in Lombardia quanto ai beili, maTorigine di questi 
limili non è certa. e Tesarne di essi mm è senza impor¬ 
tanza per la -1 "j-ì; eceU'-mstica. Xella ]>arie più antiea, dei 
LL. FR sì legge «die secondo mi canone- sancito dal Papa 
l'rimilo In imi Mondila, gli èeelesiastiei non passone più 
dare in fondo I b ni delle cinese, restando però valide le 
.in ioti dazbu ii ano duri. Nella finite che sperai linei* le appar¬ 
itele alla redazione Àrdizouien. si accenna. in vero ad un 
parti volar privilegio delta Chiesa Milanese* secondo il quale 
ogni iri -\\‘ ■-'-io-a.i può lar nuove concessioiii ed investiture 
•-ni In ai de- u-uva incendati al svio ingresso nella dignità, 
non può più per ijiidli che, aperti sotto il suo predecessore 
per e^tlnsfileiir ■ ! I premi e n te rn p p ( > r to Ce udì de ? 11011 stano 
stati più infondai; da esso; invero quésto divieto non esiste 
adatto per ali ri ecclesiastici, i quali possono liberamente 
( I a re in 1 “et i d o g li uni e gli altri lì e iti ' ’. Ne ! Lède m a posto, 

1 OIìlQ 'buri.. lia le dllfi rrdazimu. $1 l'i' Njala la sM->.a 

regola, ma -i usi min formate spedale; tareiveseuvo od 
abate può < • ni rii) il r a da re in vesti i 11 ra dei * ve ■ e era fi v 11 da *, 
e.inò di beni già infondati* ma non può costituire feudi 
nuovi 1 quia -a. io memi siiti: usinoti uè lllnd ladani ' ifJ^eo 
La stessa rune-,la con un'aggi unta, sì trova anche in una 
lettera del I ri fo diretta dai Papa Innocenzo ITI all Aree 
vescovo ili Milano ed inserita nelle Decretali: questi aveva 
proposto al papa alcuni dubbi, poiché ' sacra incuto [episcopi! 
tencutur ad -ir Vii non in (nudar e de novo Romano pontifico 
inconsulto ed il papa, rispose concedendo libera l'aeoM 
«'Ti nleml a re nei rari proposti i, morto del vassallo o deca- 


l'nei., dipi. Lui Hi. I ir,::, im n. U&. Ufi II 89. -rn n. 2(>. ara. 
m\. LI.17. Ti2. ■({?. izaa (col conseguii)* — JhUl. II 15, -U “15, pi* n. IL 
17. un:. 3*3 jiii, iiii 2 , ’ar. >m 1283 (seti** «aui 

' LL, IT. I a pr„ éoinp. lino U * li, II 3* « imla m **». bmtMAVN 

5 Ufi e J’EliiiLi: IV tì5C, tìoT. 
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denza per alienazione), perchè non si trattava di * nova 
fenda 7 * 2S . La corrispondenza del LC. con quelPepistola pon¬ 
tifìcia contemporanea non può maravigliare, perchè lo scrit¬ 
tore di quello si rivela in più luoghi conoscitore di cose 
canoniche (cfr. p. 47). 

È noto anzitutto cìie non può con certezza determinarsi 
quale sia il canone a cui si riferiscono i LL. FF., perchè esso 
manca fra i canoni editi nelle collezioni: discusse le varie 
ipotesi, il Laspeyres - * concliinde che è probabilmente un 
canone perduto del concilio di Clermont, ricordato in una 
decretale dello stesso papa Urbano II, inserita nel decreto di 
Graziano però anche questo canone, che presenta qual¬ 
che affinità di forma colla distinzione indicata nei LL. FF., 
non si riferisce alle alienazioni od infeudazioni di bèni, 
ma agii acquisti fatti dai chierici. Simile divieto di nuove 
infeudazioni fu invece sancito da Gregorio VII in un con¬ 
cilio Romano del 1078 31 . 

Più importante è il fatto nuovo a cui accennano a Mi¬ 
lano la lettera pontificia ed il LC., il sacramento ecclesia¬ 
stico: Grillimi domanda se esso fu introdotto dal Papa o 
dalla repubblica milanese, ma credo che non vi possa esser 
dubbio intorno all'origine canonica, perchè in ben altri ter¬ 
mini sarebbe stata formata la domanda delParcivescovo e 
la risposta del Pontefice, se si fossero riferite ali’intorpre- 
tazione di precetti introdotti dal Comune. Noi possiamo ri¬ 
cordare a tal proposito che secondo Popinione comune Gre¬ 
gorio VII, a tutelare la sua stessa persona contro i molti 
némici, anche ecclesiastici, impose per il primo nel concilio 
di Roma del 1079 all’arcivescovo d’Aquileia un giura¬ 
mento di fedeltà, simile a quello che i vassalli prestavano 


28 Giulini Mom. stor. IV 163: Baluze Reg. Epist. liinoe. II 217 : 
Decretai. Ili 20. 2. 

2 * Laspeyjres Ueber die Entsteliung ecc. dcr Libri Fcudoriim 158. 159, 

30 Decret. Grat. Ca. XVI qu. 7 c. 2. 

31 Harduin Acta coucilior. VI 1579. Ut nulli episcopi praedia ec¬ 
clesia© in beneficium tribnant sine consensu Papao si de sua sunt conse- 
cratione. 
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ai signore: invec-e nitri pontefici lo avevano pur richiesto 
pi'ims di Ini* e la comuetiidiìie divenne pai generale ne] 
set.a XII per assicurare L'obbedienza degli arcivescovi al 
Pupa nella h• 1 r;i eain.ro gli imperatori* fino all aerer.Lazioia* 
di quello uuii.it.* norma comune nella eonapilazione delle De- 
t ■ re itili di Gregorio IX id237i [iì > Oro. see on r 1 o i don i miei i fcì 
finora mai la proinassa espusila, di non .alenare od obbli¬ 
gare i beni ecclesiastici e dì ■ 11 ou in fon dare de novo incon¬ 
sulto Pomi lice ‘ si trova aggiunto, alle- clausole ordinarie 
di quel giunimeuto soltanto neg 1 i e 1 sciupi del 1 2 Me 12#0, 
e nati prima invece dai citati documenti milanesi ap¬ 
prendiamo che almeno per ì&trci vescovo di Milano essa 
risale al principio del se e. XIIL e certamente idem re¬ 
cente T intrudimene, quando Uberto Pìrovauo doman¬ 
dava. al Pupa i' im.erprct^ssloJie: autentica della stessa: 
anelli? posteriormente nella, tradizione laica quella clau¬ 
sola apparisci- sempre limitata al dignitario Milanese, seb¬ 
bene si conserva più tardi in tutte le formule canoniche^. 

i nostri documenti non offrono alcuna notizia importante 
sul rinvestii ara: essa viòli bitta nelle- carte laudemsi più 
ani idre col Ugm* e colla purga ni caro indie più recenti coU 

[lii m 1 1[m c^^scQVlie e&ol LjIu'ij :i . Vi àSsià&ijid sempre t 
moni e pari della curia, od. il signore dichiara * se parca 
curie non ha bere’; nei documenti più recenti t pari ces¬ 
sano e restano solo ì * tesles rogati"" 1 : ili qualche carta 
si accenna id una speciale funzione esercitata dai pari. 


• ])< & retili, il n. 4. — F If. i k i > [ Iii-fì 1.1 Dì t. ceel fcs. miri. li rv visi 3 t)3 ? 
HiNSCttirs sy.sirm th-s ICnlJiul, (v 13H - in 201 *• sèggr. 

Elissrntuw op. :«Ì4> 204- noi/ 0, — MtauTO.ui Atti, fffih VI 200. 
••i- Ualih. ;ip. ì.ninux* imb «it. — IUsscieics tao. «in 20? noi. 4. 
tt,d. dipi. Lumi» 1 tOL. 121, ISO li. TI. 01. 1-10 11 U9. 2[>L n, 20. 
228 si„, HIT. *29, •?2, ‘li7, 1210 — lliid. Il 347. ». 427. 428 u. 310. 893, 
422. -123 un. 1283. 'SU ‘98, “97. 

Tirsi i c pari: Cud. dipL (gretta. 1 182 a, 510 su:. 1 . 103 J Imiti. II 
Si, II. 17 . 107 . 21 ? mi. 1102 . ’U.v. 'Olì. 1200 , — T->ri sali: Cml. l/imi. 
Il n. », 383. 893. 122. 488 OH, 1203. ’*4, '2H. '97, — JJk'iii:iUi,:. di non 
avere paies : CocL Creinoli, I 283, 301. 331 n. &!U. 097. 842 im, H.U. .>8. Ó. 1 . 
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o da altro persone che probabilmente li rappresentano, e 
si parla di essi, non soltanto come presenti, conforme ai 
LL. FF. e al LC., ma come prestanti autorità e consenso 
alla stessa investitura. Anche il costituto Pisano fa men¬ 
zione di tale consenso 37 . Nella seconda metà del sec. Nili 
sono frequenti a Cremona le investiture onorarie, in cui 
il signore promette di non chiamar rinvestito vassallo nè 
pari di curia e di non esigere da lui il giuramento di fe¬ 
deltà : vi accenna pure il LC. (62f) 38 . 

Secondo il LC. (65df) ed il frammento Berlinese (§ 3) 
il vassallo può esercitare tutti i suoi diritti sulle terre in¬ 
feudate anche se non ebbe rinvestitura. Le consuetudini 
di Bergamo ammettono esplicitamente il pagamento d’un 
prezzo da parte del vassallo (18) e dichiarano che non muta 
perciò la natura del feudo e rinvestitura è sempre ne¬ 
cessaria: il LC. ne tace affatto, mentre i LL. FF. ne par¬ 
lano spesso pei vassalli minimi, valvassini, imponendo al 
signore che voglia revocare il beneficio la restituzione del 
prezzo ‘ secundum antiquum et rationabile usimi ’ :il *. 

L’obbligo di c consigliare ’ cioè designare con giura¬ 
mento le terre possedute ad ogni domanda del signore, di 
cui si è già fatto cenno pei fondi dati a locazione (cfr. 
p. 311 1 , viene esteso alle terre infeudate nelle consuetu¬ 
dini di Brescia (38), come a Milano (67gi 68a, fr. Berlin. 
§ 17. 19', e se ne hanno parecchi esempi nei documenti 40 . 

Da un’osservazione, che si legge nella parte più an- 


37 Cod. dipi. Land. I 153 n. 123 a». 1147. — MHP. 941 an. 1149 
Milano. — Odorici St. Bresc. VI 19 n. 122 an. 1170. — Cod. Cremo». 
I 145 n. 316 an. 1175. — Fisa const. usus cit. St. II 958. 

3S Cod. dipi. Creili. I 297 e segg. n. 675. 678. 686. 697. 703. 715. 
727. 738. 813. 830. 849. 866. 878 an. 1256 a 1266. 

3t * LL. FF. I 1 $.4, 7 $ I, 16 II 3 $ 1 App. I (Comp. Antiq. I 4 III. 

VI 4 ò 1 Vili 5 IX 4). 

40 Cod. dipi. Creili. I 193. 218. 242 n. 585. 120. 121. 335 an. 1196. 
1211. *21. — Cod. Land. II n. 29. 142. 273. 275. 280 an. 1167. >89. 
1224. ’2 6. — Cfr. 'VVacii Manifestationseid in Zeitsclir. f. Reclitsgesch. 

VII 470. — Piacenza 1336-91 III 52. 
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rictL (lei Libri dei feudi, appronti[amo die lo usanze Mila- 
iiosi accordavano ini tempo al vassallo la dispoiiibilltii li¬ 
bera del feudo [t ; ma il L(\, nurse il oonstfitiito delPuso Pi- 
s ano. aditile ogni alienazione audio p amale senza il eon- 
m\m del sJgimn i fedi 67g, IV. Berlin, §§ 11. 20): nessiuiu 
presermioue e ammessa (45m, ma la decadenza è Limi ima 
ella scila pane del benoiido de- fesso stata venduta. Gli 
agnati co user vano sempre il diritto di re tratto gettlilìzin 
•anche indie allei in/ioiii autorizzate ;Lt\ tibu fr. Berlin. § 7). 

Il XX 1 . parifica inoltre alla vendita lu * invasi»'LO, 651, 
fr. Beri, iblei.ì, eoi pud nome - connesso ad • invasare \ 
ferma volgare di dava diare — fe indica B assegnazióne 
dell terre U uni al ;i j >eg no : - : essi i con cede pn re al va ss? di o 
la scusa, me dellbgummiza,, come nel libello (dr. p. 317), 
tj tuttora alloghi che non conosceva il vincolo feudale 
della casa 'LC. tibie ii\ Beri. £ Il e VI si permetto Invece 
esplicita mente la su bJnfe udizione, conio a Pisa, contro, la, 
legge di Federico 1 espressamente ricordata. : vi si tace 
della, locazione ordinarla e del livello, e se la prima si 
può creder badia conferme ai LL. FF. \ il secondo elio 
stesso testo ajbarrisce alméno tu parte proibito, ma sarebbe 
stato permesso a Milano secondo la glossa cl’ un codice 


- 1 LL, Ft\ I IH (\>ul|>. Ani. V H Mediò]aneliees,,:* ìli&imt et itili ti il nm 
<•1 libili lìMonnn* Lui uni si un dr.nnTin vi.jlmitfi£o, t Jft, Porri i.k IV 28L a 

Wr vai ann* op, Ht. me 

LoU, dipi- Lumi. I £2 li. 51 ì li l , HOtì: La terni si 'dove restituire 
kiui) nllti invasioni* v-l trvuliiimn*. ■■! si (il tiokmib noli rliiviisn-vnil. tfové 
]taigftT« il fìtto donne rlisvfiwbTcrit* — Unti. I 134. 149 n. 10 j. 120 ali. liti). 
] ini. Si pri'-rTiri ii^ on li jjntH f.V iuipi£u:ilii* vel iiiviiBtttiu. — Il»uL 1182 n. 118 
aii. Mòli, ilóuiinilutd c ( isilm.s scipra^Vipto lt-h [’norint qMigfcto. 1 voi uIìcjtbo 
rrioilu inviiftuto. - Ounitici. 8t. llrcAic Vili 1213 an. 1228. AtTLetare eam- 
j>jim*:iK Mniili-■ I.■ iri vi Iim'ìm'l* ut. imp^u.<rr vitxji.rc <tt flifscrrtxar* (ànmgg. 
dUvinOttO) i.tis ftt caviimnici L'Itala. — Cfe Jicrgarnv UBI ITI 18 Si quia 
ioiTirit don ni .Unioni. t-ftidilionfeiti, séù (iriomciiiiiijue mvasLLtkmeiIi, — K©1 
clrjH«imo UrU pui'-iiigo sì trovjL miti ìrivmllfirfi oot suoi rfermi'tt. 

I LL. ri-\ M 55: 1 J KKT]ili'. Ini.', <jH. lì, 59, —Plm eonst, tiots. citi. 
Si tu,. Il ÌUÙb 

II LL. Pie II a L'nmp. rmi Viti %% § L 
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antico Anello le oonsnetttdìnJ dì Bergamo (17ì concedono 
©«pressamente ai vassalli di dare le terre a locazione per¬ 
petua con facoltà di trasinissio.no ereditaria: còsi imo sta¬ 
tuto Bresciano - di ilata invertii e di lozione molto scor- 
mia nel proemi'» - proscrisse ohe tutte le Rubfnvesti turo 
di beni fe u d a li, fa I; te dai v a ss al li in buon a f A le aneli a 
perpetuità, fesso-re pierai meno- valide ed in attaccabili, pur¬ 
ché fatte ‘ sine serviti A, e quindi senza apparenza d’m- 
fe adozione. e purché fesse imbealo uel libello il nome del 
signore. Causa di simile concessione fu T come è detto nello 
stesso statuto, la grande agitazione sorta tra il popolo per 
l 1 annullamento di alcuni lontra tri, pronlinciato dai giudici 
iti base alla ‘ lox quo do invasioni bus loquitur 1 * w . 

Possiamo qui ricordare altresì ili e Baldo in uno dei 
suoi Consi Ili tratta (rispetto alla (Ili e sa Asterse) e risolve 
aftermati va niente la questione, se Ah valida la eonsind adtiie 

die penne! I e [0 1 1 iiy. : ■ ifl \ -A fetidi -'‘W/Al imi iseiis*. de] 

signore, purché siano salvi i suoi diritti h 

Molti documenti possono citarsi, ove si parla di terre 
feudali vendute cori licenza e di altre allenate senza ili 
per le quali si ottiene o si chiede nullità del contraili» n 
r i toni o d et fe i alo al s tg r i o re : in ima mirra laudeuse de! 115 - 
questi permette La veridica a qua [sia A riimdino lodiginim, 
coll'obbligo ili pagare il laudendo mi uitein-ro l'invelili invi. 
o si riserva invece il diritto di prelazione, quando il vu- 


k '' liuti, I 5 iV 4 Compii, «ut. Il $ I tiu. .Aut si Ulu’IUtrio nomum nm- 
pi in* nuKlfetatu jVi.irlf Tkilrrit ,,.. lenirli a.tnl*witc«a* iiiultitttbUiir. l 'od-, Pa ri¬ 
girile. in Tiini'g. Derqg?itttr tri.» hi rutili Mrdiuhuii. •—■ lis-oinpijti ; Ctnl, dipi. 
Lutili. I 101 li. 71 un. 1117, 

" 1^77 VI 52. 53 MHT*. 1.V4 [257], XHC • 'scrrtin di I i -* ta¬ 
li 1 1 1 1 si lirvr 1 juvi"-ul ut" do hriirlìHU. , .. prttfieiitktttl re-jj[ mi I i ls 

Irrititi ls, iLinlr uuifto rivUutia «tniii.fris mi riunì lait ur * Ir friniti ■ investii m .e. 
irri turi t status 1 : la xtwv ' « Inumar:, e ‘ mi riesce iursplìcfihik*. — Quanto 
alla tilt hi , hi sintitto 53 i^rmhni ao!U imrolr : AcUtitt fuit iqmpojv dimeni mu 
ilfiT. etl ugni memorisi rii eamnoll M nls<-i • in 1 122S. Un lex ijiio tln mvn- 
sUmilimt loijiatiiT ìwo pub ossnre si* non ridiamo Capitolo ilolla rubrica dotili 
LnutlMinln rii e poriii t| n ■! titolo (lib, I r, 27 r. 12 Wkkmh òi t 

JI Mat.ru Consilia È n, 0 (por unhiJitmaz. rompi i ita in Asii nel MI). 
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gallo volesse vendere ad altre persone 48 . In alcune carte 
lombarde il vassallo, che ha venduto con licenza del signore, 
provvede a sostituire altre terre equivalenti, di cui ottiene 
nuova investitura n) : una fra esse d’ origine milanese 
vale altresì a spiegar più chiaramente un passo del LC. 
(66efg, fr. Berlin. § 7 a 9), ove si parla della * consultalo 7 
compiuta dal vassallo. Nel LC. questo atto ci si presenta 
strettamente connesso alla permuta ma non in tutto equi¬ 
valente ad essa; da quel documento apprendiamo che esso 
indica non qualsiasi permuta fatta dal vassallo con tei zi 
( c fr. p. 241), ma la surrogazione suaccenata delle terre feu¬ 
dali vendute con licenza, e dal LC. rileviamo che alla morte 
del vassallo gli agnati possono impugnare tale sostituzione 
e rivendicare le terre feudali primitive, quando non vi 
abbiano consentito od il vassallo non avesse a quel tempo 
figli maschi, in caso diverso devono accontentarsi delle 
terre surrogate col permesso del signore. 

Uno fra i più notevoli effetti del carattere patrimo¬ 
niale dei feudi nelle città lombarde si riferisce ai diritti 
dei creditori del vassallo. Secondo gli antichi statuti di 
Brescia (1195) e Milano (1209), e probabilmente anche a 
Como, come nei Libri dei feudi, i creditori possono eserci¬ 
tare le loro azioni sui frutti delle terre infeudate al debi¬ 
tore se gli altri beni non bastano a soddisfarli: questo 


prescrivono anche i posteriori statuti di Milano e Cremona*', 
ed invece a Bergamo (1221) essi possono far valere le loro 



an. 1171. — Cod. Cremoii. 1 213 n, 95 an. 120! 
Cod. dipi. Creili. 1 146 n. 322 an. 1176. 


ncc „„ 1090 Milano. 











34(5 


IL DIRITTO CONSUETUDINARIO 


ragioni anche sulle terre, purché prestino il giuramento 
di fedeltà e adempiano agli altri obblighi dei vassalli 7,1 . A 
Brescia le consuetudini (40) parlano già delle terre e non 
fanno più menzione dei frutti, e nel 1227 due anni dopo 
la redazione di esse fu statuito che in caso d'insolvenza 
i feudi si dividessero in due parti uguali, metà ritornasse 
subito al signore, metà passasse ai creditori sotto condizione 
risolutiva, cioè qualora il debitore morisse senza eredi di¬ 
retti, quella metà si devolvesse a chi vi aveva diritto se¬ 
condo la legge del feudo ed i creditori ricuperassero ogni 
diritto ed azione contro i successori del primo obbligato. 
Negli statuti posteriori questi diritti si mantengono uguali 
ed ugualmente resolubili, ma si applicano a tutti i beni, 
non alla metà soltanto 7)2 . 

A tutela dei creditori gli statuti lombardi annullarono 
anche ogni rinuncia al feudo che fosse fatta per assicu¬ 
rarne il passaggio ai figli in frode dei creditori: a Milano 
secondo il frammento Berlinese (§ lf» un'antica consue¬ 
tudine permetteva quelle rinuncio ed uno statuto posteriore, 
che è appunto la citata legge del 1209, le annullò: simile 
prescrizione si legge anche negli statuti di Como e Bergamo, 
come nei posteriori di Milano e Piacenza r>:{ . In queste due 
città si dichiarano pure reciprocamente inefficaci e nulle 
a danno dei creditori le confessioni di vassallaggio ed ogni 
vincolo dei propri beni a questo titolo r, b 

Della successione si parla a lungo nel LC. con regole 
molto affini a quelle degli stessi Libri dei feudi”>, ma non 

51 Bergamo sec. XIJI. X 20 an. 1221.—Cfx. Piacenza 1336-91 III 
56: Ficker op. cit. I 139 (Verona). 

62 Brescia 1277 VI 103 an. 1268 MHP. 1584 (270): 1313 III 18: >55 
f. 97: >85 civ. 12: 1429 f. 119t: >70 civ. 48. 

53 Bergamo sec. XIII. X 3: 1331 X 2: >33 f. 27t: >53 X 2 : >74 X 2: 
>91 f. 48: 1422. 259: >30 f. 84 : >53 f. 74: >91 III 18. — Como 1281. 262, 263 
an. 1203 e segg. — Milano 1396 III 301. — Piacenza 1336-91 III 54. — 
Cfr. Vercelli 1242. 170. 

5i Milano 1396 III 296 — Piacenza III 53. 

55 Fertile § 131 IV 139. — Schupfer 452. 455. — Cicca celione 
Successioni nel dir. intermedio nel Digesto ital. $ 100 : Feudalità nellTn- 
ciclop. Giurid. ital. 326 e segg. — Weymann op. cit. 42 e segg. 
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v’fe traccia delira distinzioni di linea o grado che s’iiyeou- 
trauo nei LL. FF. Qui basterà untare che per le con^uei.u- 
diui di ]\rilano (IDd/Breccia (40) a Forno [-26 muori usanza- 
ili Mummia feudale ->% gli eredi del vassallo sono ammessi 
a succedere, nei feudi, anche se rinunciano all'credim patri- 
in orti ale del laro n utore : i beni allodiali restano nettamente 
separati dai feudali: invece i LL. FF. nella parte meno an¬ 
drai, di 45) dis tingnono i figti dagli a 1 tri er od i, negaiKlo a 
quelli il diritto di ritenere .il benefìcio sefiia Teredità. Nel 
frammenta Berlinese i'g f* si esprime molto più eliìara.meiLte 
mtaH.ro priiidpio già accennate nel Uh {Tic} e trascritto 
più lardi nei l.L, lèi’. ", elle inaurando eredi masi in. lo 
tiglio ottengono il pos.sr.ss'o di tutti i beni e le cause in¬ 
tórno albi natura feudale di questi si giudicano soltanto 
dopo l' immissione di esse, affine li è non perdano il ben eh ciò 
di tale condiziono. 

Intorno alla decadenza dal feudo per prescrizione, l’uso 
lombardo, quale si legge nelle consuetudini di Milano «bug, 
tramili. Boriili. § 1 ) r '\ in quello di Broscia teS. e Bergamo 
dii), dimuiiY; ad" leggi imperiali di Federico l: il feudo m .11 
si perde per soli» decorso di tempo, se non viene don in ri¬ 
data. rinvesti tura, ma, q uando il vassallo sin invitato dal 
nuovo signore, a riceverla e solo dopo una contumacia d un 
anno e un giorno 'ho purché il primo goda la piena capa 
citn din suoi diritti. Soltanto le usanze di largamo non con¬ 
tengono traccia did periodo annui©: gli statuti di Brescia 
del 1355 aggiungono a bmieiivio del vassallo quella, scusante 
legittima, iddi' ignoranza, che in accolta in. mi altro caso nói 
Uh ,cfr. p. 317 c 343u Nel Uh tale consuetudine si legge in 


™ Cft. forni tmì if) lai). 

*■ ile. I,h. Klh II ati fi ÌIULÌH’. Cuiii].»; fìlli. 

-■ cfr. puri 14 j. vr. 1 -i pr. unt. VI 12 X 2‘: IM. Il 40, 

— Pioti Ili: IV lofi li. HI. 

nv. m,, rih I re piv nummi mmmm, wime noi. tonar, dot- 
fmo & IV;, MI. Ì*mmm I. rii,; fcjfe M W «ninni Ci flit**. - —min 
do itoi.ite AufcfcAXm M>. Ucbm.^x or- #. 144 u, $.,Ì*W ««unui at 
memsom si niiìes «di. por ai i rumi él; dieirii *»i prmii.us. 


















iì. i>turriti con srairniN .tuie 

due testi in forma .alquanto diversi v: nell’ano 'é detto dio 11 
visitilo pelai era il feudo, «e citato a prendere 1 ni vesti tura 
non obbedisce elii ro un arme ,4-bfi, ncd/nUro si dichiara clic 
il vassallo pub in lai raso esser privato del fetido per sen¬ 
tenza di puri dopo tre eiezioni riponile e la cuuiiinmcm: 
la prima formula, usala, am-fie nelle consuetudini ili Brescia, 
sembra accennare alla perdita 'ìpm iure' del feudo, la 
seconda è eoa forme alla procedura ordinaria dei giudizi 
eoxitumackdi, ricordata anche da Oberto dolTOrto nella sua 
lettera' ^ ed assicura al vassallo la garanzia d T mt rego¬ 
lare giudizio di pari. Forse la ditte ronza é più formali - che 
sostanziale e consiste solo nel numero lidie minzioni, perdio 
per regola, assoluta secondo i LL. FF, nessuno potrei dm 
esser privato del suo le udo 4 nisi ìmiki cognita * in giudizio 
di puri !:l ; piu'ó auelie il Irnminenio Berlinese accetta quella 
formula che non accenna uè a citazioni ripetute né ad in¬ 
tervento di pari §§ 1, Ibi. 

TJn altra consuetudine analoga ricordata in quesBub 
rimo testo i§ 2\ esclude la decadenza dal beneficio» se il 
vassallo per Uingimsimo tempo si astiene dal prestare al 
signore i servigi promessi c qm -li mm ne fu domanda, 
Anche qui lì vassallo si sui tra e ad ogni pregiudizio -die 
piu.-- - -aiaie jjtèr effeil.o della BéntpJièO inaxmme é l i 1 -- 
considera questa come colpa, solo quando si trasforma, in 
vera contumàcia dopo rinvilo esplicito del signore: torse 
anche in questo caso si applica il periodo contumaciale di 
un anno iLC. bólle Si sia ria consuetudine di Milano c ricor¬ 
data pure nei LL. FF, noli a parte meno antica. 'A ed inoltre 
sia il LC, dille, sin in generale gli stessi LL, FF, vi ac¬ 
cennano probabilmeme in modo indiretto, ove accolgono il 
rifiuto di ) mesi a re il servìgio ’ [irò quo feti (Unii datum esi ' 
fra le cause di perdita, del bene-fida. poiché i verbi • re- 


' LL. m\ n 22. n $ t. Com]i. nnt. Vili 20 X 2 j 1. 

" Umì. I 21 i»p. 22 9 2, Omip. auL VI H), 14. 

" lljiil. li 2N g 1.. ;t7 .■ 1* Si-tminTiun listini Mcdialifci-RMisem d'r, TI 2(1 
\) 17. fIr. Siirmniiht AITjic. tal. hj«, Lkiouns no UNì n. r. 
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cusare, nelle ’ usati in quei testi presentano l’idea della 
domanda respinta, piuttostochè quella della semplice ina¬ 
zione del vassallo 8S! . 

Il LC. (67e), come i LL. FF., ammette la perdita del 
feudo ed il trapasso del medesimo agli agnati del vassallo, 
per gravi delitti commessi contro persone estranee, che 
portano l’in tamia del colpevole: anche gli statuti di Brescia 
contengono alcune disposizioni notevoli sullo scioglimento 
del rapporto feudale per cause criminali 84 . Chi viola la 
pace e chi commette omicidio perde ogni diiitto sulle 
terre a lui infeudate: se non vi sono discendenti, esse pas¬ 
sano subito agli agnati: se vi sono discendenti, nel primo 
caso le terre ritornano libere al signore, con obbligo di 
giurare e prestar cauzione che non darà mai quei beni 
ai discendenti del colpevole; nel secondo caso, quando il 
signore entro sei mesi non revoca il feudo, questo ad 
comune deveniat ’, salvi i diritti degli eredi del signore e 
degli agnati del vassallo. Se il signore emigra, i suoi vas¬ 
salli sono liberati e diventano proprietari delle terre da 
loro possedute ‘ sicut alodium ’. 

Notevole quella speciale usanza Milanese che proscio¬ 
glie il vassallo dall’obbligo di fedeltà, quando ad esso si op¬ 
pongano i nuovi rapporti di cittadinanza col Comune, e 
permette anche di rifiutare ogni soccorso e di combattere 
in difesa della patria contro il signore, quando questi muova 
guerra alla sua 4 civitas (6 ni, framm. Beiliu. ^ 4). una pie 
scrizione analoga a tale consuetudine, che rappresenta il 
trionfo del nuovo diritto sull’organismo feudale, si legge 
pure nel Costituto dell’uso di Pisa 85 . 

Ancor più notevole prova dello spirito e delle ten¬ 
denze antisignorili, a cui si ispira l’autore del LC., ci of- 

03 LL. FF. I 21 II 24 § 5. 6 Coinp. ant. VI 10 X 2 § 5. 6: id. 

ot LL. FF. II 24 § 9 Comp. ant. X 2 § 9. — Brescia 1277 II 16. 
19. MHP. (128) ibid. 70 Odorici Storio Bresc. VII 124. — Ficker Fors- 
cliun°'en I 139 (Verona, Parma): Perule IV 677 n. 126. 

Fi8a con st. nsns rubr. 44 Stat. II 968: Sciiupfer 454: Ficker 

III 444. 
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trono gli ultimi periodi di codesta summula dei feudi (LC. 
72c-g>, in cui sono riuniti tutti i doveri del signore verso 
il vassallo, quasi a supplire una lacuna delle ‘ antiquae con- 
suetudines feudi ’ 6G , sebbene di essi sia già parlato in via 
transitoria nel LC. e nei LL. FF.: il frammento Berlinese 
non ne contiene traccia. 

Gli obblighi del signore ivi accennati sono i seguenti: 

a) fare piena tradizione del possesso al vassallo 
dopo rinvestitura; 

b) investirlo del beneficio, anche se voglia allegare 
contro lui qualche causa di decadenza; 

e) assegnargli in caso d’evizione altra cosa 6 aeque 
bona ; in feudo, purché Fazione intentata sia stata denun¬ 
ciata al signore in tempo opportuno per le convenienti 
difese; 

d) infine assistere e rispettare il vassallo, come il 
signore può pretendere da lui per sé stesso: deve quindi 
il signore aiutarlo ‘ in sua guerra ’ ed in ogni sua neces¬ 
sità, ed astenersi da rapporti illeciti colle donne a lui con¬ 
giunte, sotto pena di perdere il dominio, restando il vas¬ 
sallo prosciolto dal dovere di fedeltà. 

Del primo obbligo si fa più volte menzione nel testo 
feudaleIl secondo non è molto esplicito, perchè non si 
comprende se si voglia impedire la connessione delle due 
controversie (suirinvestitura e sulla decadenza dell’inve¬ 
stito), od invece contrapporre la prova data dal vassallo 
intorno al suo diritto di essere investito alla semplice alle¬ 
gazione del signore, poiché nel testo si usa il verbo 1 con¬ 
stare ? per il primo, ed 6 allegare ? pel secondo. Il terzo 
di quegli obblighi è ricordato anche nei LL. FF. come 


LC. 72. In sminila sciendum est quod sicut vassallus in pluribus 
domino adstringitnr, de quibus supradictum est et in antiquis consue¬ 
ta di ni bus feudi invenitur, ita et dominila vassallo in multis casibus tc- 
netur (quasiché di essi nello ant. cons. f. si tacesse). 

07 LL. FF. II 7 $ 1 Comp. ant. Vili 12. Cfr. II 26 $ 15. — Cfr. 
LC. 65b. 
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speciale usanza Milanese 68 e si legge pure in altra parte 
del LC. (65b), coll’aggiunta che se il vassallo conosce prima 
la causa d’evizione, perde ogni diritto di reclamo al si¬ 
gnore, salvo patto speciale: all ? azione d’evizione si riferi¬ 
scono pure due documenti Cremonesi del sec. XII 69 , nel 
primo dei quali è esercitata dal convenuto, nell’altro viene 
esclusa per patto. Il quarto obbligo è accennato in gene¬ 
rale nell’epistola del vescovo Fulberto e nella parte meno 
recente della redazione Ardizonica ~°. 

Havvi pure un altro obbligo del signore, di cui non 
si fa cenno in quei periodi, o piuttosto un’altra limitazione 
de’ suoi diritti ammettono le consuetudini Milanesi secondo 
il LC. (68ef); egli non può vendere o trasmettere ad altri 
il beneficio infeudato senza il consenso del vassallo, e purché 
il nuovo signore non sia di condizione inferiore all alie¬ 
nante. Al contrario secondo i LL. FF. ~ l , al tempo dei giu¬ 
reconsulti Oberto e Girando cioè sul finire del sec. XII, 
vigeva in Milano un’usanza diversa: per le alienazioni to¬ 
tali non era necessario il consenso del vassallo, quando 
l’acquirente era di grado uguale o superiore al cedente; se 
invece era inferiore, l’alienazione non si poteva compiere 
se il vassallo non vi acconsentiva, ma l’approvazione o il 
concorso della curia dei pari poteva surrogarlo: invece nel- 
ralienazione parziale il vassallo non poteva esser obbligato 
a riconoscere il nuovo signore suo malgrado. 

Intorno alla procedura nei giudizi feudali si hanno 
pochi accenni nel LC. e i documenti lombardi confermano 
le osservazioni del Ficker sull’applicazione delle regole 
ordinarie di procedura, sull’intervento e sulle attribuzioni 
dei * pares curiae ’ T2 . Quanto a questi, dobbiamo notare 
che le carte di Lodi e Cremona ne fanno menzione fre¬ 
sa limi. Il 25 cfr. 8 pr. 

°-‘ Cod. dipi. Creinoli. I 135 n. 247 di data incerta: ivi 146 n. 322 
p an. 1176. 

70 Ibid. Il 6, 26 § 24. 47. — Pertlle IV 680. . 

71 Ibid. II 34 $ 1. — Pertile IV 666 n. 59. 

7 - Ficker Forscliungen III 324 a 331. 
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rptenie iv. tnuv- p. :i41 ed invece ! pocdd cloeumomi mi- 
kmrsì n(ni ii<- palano'': il LO, noli nomina mai Hi spe- 
GÌ al e olirla milanese di mi è !n ijin me ricordo nei LI,. FF. y 
come vedemmo pure or ora per le ulieimzimiL od anzi v'è 
un punto in mi lo scrittore del Lt\, nel trascrivere ab 
cune parete di quel U rubra voler escludere di prò 
posito quelle elio a tal curia si riferiscono ; U 

Delle controversie tendali conoscono e ^iùdicaiio a 
Mi in in* i consoli di mMknc come ili tófcfce te uhm " • a Lodi 
talvolta i cimsidi T: . altra volta in ruria de pari 77 . a Cre¬ 
mona sì parla sempre- s« tiranti.» di questa 7 *. À Lodi nel f 176 
i Malori «li Tn-;s,c... i■ fic pretendevano avere In (elìdo il 
vieodomiimló celta CHiimitarono il vesOovu a tur ra¬ 
gione o sotto i consoli di riustim o sotto i pari della 
curia: il yese. evo dajipnniu litimò dichiarandosi indi pen¬ 
dente da ogni tribunali- laico" 1 . alla fine * preci bus vas- 
mlemiri et sapieutuin ' arcuiisenti a onestare a] giudizio 
dM pari riservando tutte te propria ragioni. M accezioni: 
dopo il rifinì.» «f.-iravM-: >ari«i d'a immuterc slmile riserva, 
fu rad li un-tu solenni-rneii noia la «'.uria. nel palazzo ve¬ 
scovile per nmhon* mie qilegume j-rc^iiidizale, ed alla 


1 P. (ss. ii Lodi v fiv ninna n-fr. n. 37| som» i pii ri i qiiulì (trulli» 

ruiUMn/i-imiim- ji.-r I in .. .■■*: jt u>--,. in un 4m*, inilum‘Su «lui I 1 lSì PitOné- >‘*ri- 
e«-ili“ imotrcMOUtru. Uni I >iùr uu'iuriKilr pur lirrirtlnm 1, ut !.. qui ftrmtttt 
nilvo&irì feditimi Tu hoc m^utìn (MI1P. 941*. 

" Le* fUr. Fiiimui. 1 "t-s-Blri . [inni 1 . Vmn- vhkmlinu cut rie fririffs qm* 
(Hvcrsurniu rnr.i.ivnnn voi miutiiin moro lUvnliLimtr* Vomii» quia hi 
m-Cr,i ri i m Tu (<> ii.iu i ni i 1 1 Vlj'iliuhi ut rjiirrJnm ■qjadHliter dr < < n « ì i - '>'><*■?- 
rajitur, mi. 

FlUJEER rii è?» IV 150 Mihtóo IMO, 

{Vii, t\\iA, Lumi. ! i ir I Vrj,^, ili 1 .tuli I C. 1.67 Iwim. di Miti m 
n. 111. 123, Olii 13 >7, km |yo*s, di Lodi) 251 . ( i »«s; di Coreuta i n. 74. 75, 
228 fili, ì 143, '17. '40. 7(5. 1210, 

: U>!t1. II 92. 277 ri. Ili. 257, un. 1178. 122 L — Cfr. MIIP. H I 
Como 1220, 

' n l oti. diri. Crun. I 128. m, 100 u. 205. 260. 208. 416 sin. 11113. 

nL m. 

f/fr. PnOnu; VI 00 n. 13, 
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decisione presero parte molti vassalli e molti 1 sapiente*? 
terre % assistenti r-d approvanti molti altri pari: il vescovo 
espose le sue ragioni e poi si allontano per lasciare piena, 
liberta ai suoi va ss a LI i m . 

Alla curia partecipano sempre i vassalli in grati nu¬ 
mero, itm per In più gli atri giudiziali si compiono eia pochi 
pari eletti in qualità dbirbitri dalle parti contendenti in 
numero eguale Ht , e non ninne-ano esempi eli gì lui mi arbi¬ 
trali nII'infuori della ernia stessaNel 1221 due pari della 
curia Landense scrivono a Certi nobili che in seguito alla 
([nerela piv volitata dal vescovo alla curia contro di loro 
per le molestie recate n certi tendi, essendo malagevole 
convocar sempre rutti I membri deila curia stessa* questa - 
ì t a. v evi t eletti a giudicare d i t al e co n tr o v er sia * e d e&s i i n- 
vitatio quindi i muivomiti a presentarsi e nominare altri 
due pari per formare l\ ctiliegliì arbitrale 1 * 1 . 

La curia si raccoglie nel palazzo del signore: le forme 
processo? iti, sia in nunzi ad essa, sia. innanzi ai consoli, 
siuin le ordinarie, e le carte parlano di pegni dati, Gite* 
aloni 1011 termini perentori, esami di testimoni e docu¬ 
ménti « 1 breve festainm 7 secondo il LO. come net LL. FF.) t 
consìglio dì sapienti. I Libri dei tendi ricordano due volte 
una speri, mI ' misuri ialine dei giudici Milanesi intorno alla 
prova, in due controversie speciali ril di cui il LO. tace af¬ 
fatto : questo ammette senza riserva i testimoni, idonei 
insieme coi pari (6&i<. mentre i LL. FF. li accettano -solo 
in via suppletiva, quando sia impossibile valersi dì questi^: 

(.'«fi. Ilinài. Il 1)2 il. 79 imi. 11.78, Cfr, PER-rmi; Vi 102 n, 2X 
E «in. Lmi<1. ti Girimi, dfi. nelle.-tiot, 76. 77. — C'iV. Tnpsttx VI 23%. 

" VM. Cn-Hion. I liti il. no H 1 K 1151 iTtmiraiBìi/L — Coti. Land. I 
m Ti. irai mi. US3, 

-■ Coil. Li-ml. TI 277 ji. 257 m> 1-21, 

a LI,, PI' 1 , 1 20 ^ I. SS Obiiip, mi. VII 4, S. — VrVmaxn op. 
cit, IH Iibv 

^ IT:ùiL T » pr, $ 1. -1, 10* 23, 2 Li A 1, ri pr, $ 1 10. Cimp* fin*, ] 

5. II. f 1. V l. VI 15, VII ft. Vili 3. ,1. 2B. — T.Uiso inìliiiirso èpiiT -lìv* 
ffiSJiuato *m IUj, FF. Il 82. HI. 
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ir. diritto c<>xsr utui>i n a r i o 


gli statuti di Alitano del set*. XIV escludono la prova testimo¬ 
niale nella controversia sulla qualità feudale d’un immobile, 

‘ quod res sit feudataria \ e i più recenti statuti di Brescia 
nel riprodurre la consuetudine 38 (cfr. p. 347) vi aggiungono 
la clausola che soltanto gii strumenti notarili sono ammessi 
nelle liti relative alle investiture 86 . Secondo i LL. FF. il 
vassallo può esser dispensato dal testimoniare contro il 
padrone, ma il LC. ammette l’esenzione reciproca a favor 
del signore 8 '. I LL. FF. confermano buso dei sacramen¬ 
tali a Milano, gii statuti di Brescia li accettano 1 secundum 
morelli feudi ’ e un documento laudense ne fa menzione 
espressa 88 . Quanto al duello, secondo i LL. FF. l’uso .Mi¬ 
lanese vi era contrario in questioni di fellonia ed infedeltà, 
dove la Lombarda V ammetteva: il LC. ne tace, se non si 
vogliono considerare tali questioni comprese sotto il titolo 
di ‘ periurium ’, pel quale anche in quel testo (39b> il duello 
viene escluso 89 . 

Basterà infine ricordare solo per memoria alcune altre 
discordanze tra la compilazione feudale ed il LC., che si 
aggiungono a quelle già accennate. Tali sono la nullità del¬ 
l'investitura condizionale fatta dal signore pel tempo futuro 
di sua morte se il vassallo attuale non vi acconsenta (62g), 
l’ammissione dei figli naturali legittimati alla successione 
dei feudi (70h), Y attribuzione di tutti i frutti del fondo agli 
eredi del vassallo, quando egli muoia dopo il mese d’agosto 
(72a, fi*. Berlin § 13) 9 intorno a quest’ultimo punto si ha 
nel frammento Berlinese una lezione più antica, secondo 
la quale tutti i frutti pendenti appartengono agli eredi, 


Milano 1396 J11 105: quelle parole ipancnno nello statuto del resto 
identico di Monza circa 1333 1. 25t. 

87 LC. 68c, fr. Berlin $ 18: LF. 11 33 $4. — Cfr. Lkiimann Lanir. 
Lelmreeht 201 lin. 21. 

• Hc< LL. FF.' cit. not. 84. — Brescia 1277 VI 11 M11IV 1584 (250 1 
— Cod, dipi. Laud. 1 185 n. 150 an. 1153. 

89 LL. FF. 11 39 $ 2. — Leumann op. cit. 168 n. 2. 

Cfr. LC. 62g, 701i, 72a, con LL. FF. 1 3 § 1. 27 — II 26 $ 11 — 11 
28 ó 3 fin. (Fertile IV 205). 
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ì>kj.li: i;m.\ MtamAiiixE M55 

snelle atte fluite se non vi sono maschi, u lamelle non 
succedano nei feudo: e mi celiata, questa, vi si sostituisce 
nubili ra licione, uguale a quella del LO. Talvolta, la ra¬ 
gione della. discordanti è turno] ogiea* come per Facquislm 
dei te tu Fi mediante usucapióne, elio il LO. non. ricorda mai, 
ì LL. FF. escludono nella, parte più antica* ammettono 
n ella i-edazfon e Àrdizonica ' 11 . 


§ -FI. Rtffijn.trU (hi sii/mri r rmtm. 


Della co udizione* dei coltivatori non liberi, assai inte¬ 
riori- a. quella dei vassalli, e dei rapporti loro coi. signori 
cedi-Sia filini dn cui dipendevano, h;atto già 11 Salvi oli nel 
suo imporrante lavori., mila giurisdizione delie Chiese'^. 
Ma per 1 i Lombardia in particolare- molte notizie si tro¬ 
vano intorno a qmdlbcrgouieuto in una rubrica speciale 
rxxrvi del LC,, già studiata anche dallo Scbnpter v: \ e mol¬ 
tissimi documenti furono pubblicati negli ultimi mmi, i 
quali giovano a e •nitori mire e spiegare i fatti noti e vi ag¬ 
gi ung.am anello nEtri latti nuovi non menu rilevanti. Parve 
quindi op] ortu.no completare questo lavoro, in e ni fu espósto 
il 'diritte e-ousnetudinarió delle città lombarde, formato c 
messo in Iscritto noi secoli XII e XIII. eoi trattare nuova¬ 
mente dei rapporti di dipendenza fra i signori.— laici ed 

cedrale rea - ed i rustie! kjj$ >oggr-ili. scemalo gli nsj e 

colisi i ermi ini vigenti in quei secoli intorno a quelle città e 
nelle campagne circostanti, anello senza ricercarne nel feu¬ 
dalismo. nelle carte d 1 immunità, nelle concessióni ed usur¬ 
pazióni io origini e le trasformazioni successivo, già altri- 
momi noie, per le quali sarebbe neressmlo riHii 1 i re- m-j 

* tur, u., i-L'\ i m nifi t.'omp, «ut, vrr Vili 2w LL. FF, 
n lm; v. m. 

- Sat.VIOU U* iuìHiTiiiitii (J Ir yiiiHÌMe iloll« ditene 111 lisi-tiri in Atti 

I.Kqiui. ab liutài pc.a p?ov, HUwlmjdd &ta% IH voi, VI, 1.08 e ségg. 

• Si 'SiTiaa;. L« Hji-l. Ui tniUiHAW m\. in Ardi, (iUiritl, IH 2{i-| c Ktigg, 
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II. DIRITTO CONSUKTT IUNAlilO 


rordine dei tempi incito più in su eli quanto siasi fatto 
nelle pagine precedenti 93a . 

La rubrica del LO. s'intitola ‘ de oneribus districtis 
et conditionibus ’ (f>2a > e forma anch'essa una vera ‘ sum- 
mula ’ sul l'argomento, come quella sui feudi: essa tratta sia 
del ‘districtus’, che comprende tutte le funzioni e mani¬ 
festazioni dell'autorità signorile, specialmente riguardo alla 
giurisdizione ed al l'esecuzione dei giudicati, sia delle pre¬ 
stazioni dovute dai rustici, consistenti in servigi personali 
od in cose e rispettivamente designate coi nomi di ‘ onera ' 
e 1 condictiones, conditia Frequente è lo scambio delle voci 
‘ honor, onus', specialmente nei casi obliqui in cui è più 
facile uno sbaglio di lettura e di scrittura, ma si può anche 
accettare la distinzione fatta dal Berlan, che * honor 7 si 
usi quando si considera il signore, 1 onus ' quando si ha 
riguardo al dipendente 91 . Frequente è pure nei documenti 
laudensi l'espressione generale 1 honor terre, honor curtis ' 
per indicare tutti i diritti del signore verso i rustici al- 
l'infuori della giurisdizione e del ‘ districtus '; p. es. in 
un'inchiesta si domanda ai testimoni se il vescovo od i 
signori hanno ‘ honorem curtis', ed un'altra volta il ve¬ 
scovo ricorre ai consoli del Comune contro un podestà che 
gli impedisce ‘ honorem curtis ' 95 . 

Fu già notato (p. 44) che tra i molti documenti mila¬ 
nesi ve n'ha uno del 1229, che riproduce letteralmente pa¬ 
recchi periodi del LC. relativi .agli obblighi dei rustici 1 ' 1 : 


Cfr. I 7 importante studio di Si-:k, Les Tfotes et Ics progrès des classe» 
rurale.» in Nouv. Remo liistor. do droit 1898. 116. 

1 Berlax Le duo ediz. milan. e torin. delle eonsuetudd. di Milano 140. 
- Telasi p. es. LL. FF. I 5 v\ 7 • dislrictmu voi alimu honorem \ veg- 
gunsi i documenti in cui si trasmettono ad altri lo terre ‘ enm districto et 
honore 7 : d’altra parte LC. 53fg, 54a ‘ tale onus al» liomiuibus fieri de¬ 
bere, ab om ni onere districti liberare 7 . Così Milano 1396 IV 1 De bis (pii 
teneutur sustinere onera rusticana. 

Cod. dipi. Land. II 101. 316 ri. 87. 309 an. 1180. 1233. 

Beklax Op. cit. 148, SoiiCPKKR Ardi. cit. 271. Il documento fu 
pubblicato da CUr lini Modi. stor. di Milano IV 320 e in MHP. 964. 
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tale coincidenza certo non fortuita non può esser ora conve¬ 
nientemente apprezzata, perchè il documento è finora unico, 
e non può determinarsi se il notaio abbia copiato i periodi 
del LC. o lo scrittore di questo abbia inserito nel suo li¬ 
bello una forinola comune agii atti contemporanei, quasi 
tralascia e consuetudinaria. 

L'esordio della citata rubrica del LC. è caratteristico, 
perchè lo scrittore vi nota con rammarico, come a’ suoi 
tempi i signori avessero già ceduto parte dei loro diritti in 
o per danaro (54e) o per altre cause, e come i loro discen¬ 
denti impugnassero qualche volta tali contratti e mole¬ 
stassero i rustici, rivolgendo la loro ira contro i 1 patroni 
causarum ' che difendevano questi ultimi (52c). Ben provano 
i documenti quanto ciò fosse conforme a verità, quante volte 
i signori dovessero adattarsi a simili rinuncie, e quanti 
ricorressero poi ad imperatori e papi chiedendo aiuto per 
ricuperare tutta l'antica autorità <JS : ma forse il buon Pietro 
Giudice fa suonar troppo alto la giustizia ", in nome della 
quale i patroni difendono i rustici, forse in cuor suo non 
era troppo contento dei nuovi tempi — come lo trovammo 
già più favorevole ai locatori di terre (p. 306) — e deplo¬ 
rava i perduti grassi guadagni 1U!J , che egli e i pari suoi 
facevano coi potenti signori, difendendo tuttavia l’osser¬ 
vanza dei patti in nome della giustizia offesa per non 
indispettire i rustici e perdere anche i lucri discreti che 
traeva da essi. 

Negli statuti Milanesi del 1396 troviamo solo un capi¬ 
tolo in cui si mantengono in vigore le ‘ consuetudines Me- 


' 7 LC. 521). Dominornm qui cu ni sttis rusticis de parte honorum et 
aliarum coinpositionmn (landa pepigorunt. Si devo certamente correggere 
* ban ornili ’ cfr. p. 371. 

>•» Salvigli Op. eit. 205. 211. 214. 

LC. 52d. Patronos qui rusticos secundum iustitiam dofendunt. — 
53a. Eos qui de bouo opere idest de iustitia defendenda merito sunt laudandi. 

ioo ]) OY o si sono nascosti i patroni che fanno quel che le parti vogliono 
< si alterni ri parti mn placnerit .... praesertim si ultra salarium clientuli 
bursis «orimi aliquod nota dignuui ingesserint 1 ? LC. 12b. 
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IL DIRITTO CONSFIOTUDIXARIO 


diolani in seriptis redacte posite sub rubrica de lionoribus 
et districtibus ’; con tali parole si accenna evidentemente 
al LC. e quel capitolo risale alla più antica compilazione 
del 1330 101 . E qui possiamo ricordare che nel 1311 il vi¬ 
cario di Enrico VII citò tutti coloro che pretendeano 1 ho- 
nores et districtus 5 sulle terre del contado milanese a pre¬ 
sentarne i documenti, citò i singoli borghi a difender le loro 
libertà ed istituì un vero giudizio per decidere secondo il 
( ius’ e la ‘iuris ratio su quali terre alcun privato potesse 
veramente esercitare la sua signoria, e quali dipendessero 
invece dal comune l02 . È quindi probabile che al tempo 
della prima compilazione degli statuti Milanesi le consuetu¬ 
dini vigenti in questa materia avessero ancora un largo 
campo d'applicazione, mentre è altrettanto probabile che 
la loro importanza fosse assai diminuita nel 1396, per la 
grande potenza oramai acquistata dal dominio Visconteo. 

Nelle altre città lombarde le consuetudini contengono 
solo brevissimi accenni ai rustici soggetti al ‘ districtus 
sono invece assai numerosi, come a Milano, i documenti 
d'ogni specie, siano statuti promulgati dai signori fra i loro 
soggetti (cfr. p. 365), siano inquisizioni per testimoni desti¬ 
nate a fissare la qualità e quantità degli obblighi dei rustici 
(cfr. p. 365), siano infine sentenze pronunciate nelle cause 
promosse contro chi voleva sottrarsi a tale dipendenza 
(cfr. p. 374), e si ha pure qualche catalogo di tutti i diritti 
signorili esercitati da uno stesso signore, p. es. dall’Arci¬ 
vescovo di Milano nella castellanza di Travaglia <an. 1283), 
ad imitazione dei celebri e più antichi poliptici l03 . Si pos¬ 
sono altresì consultare utilmente i documenti che riguar¬ 
dano i rapporti dei Comuni colle terre vicine direttamente 
ad essi soggette, poiché vi è fatta anche frequente menzione 


101 Milano 1396 I 7. Cfr. p. 41. 

102 Osio Doc. dipi. I 62 n. 45. 

103 Memoria consnetudinum et conditionum ojuae liabet Arcliiepiscopus 
in Castellantia de Travalia. Mas. Braidense dalla collezione Morbio descritto 
ap. Mazzatixti Invent. dei inss. delle Bibliot. d’ It. VII 73 n. 63. 
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(li quei diritti Signorili, sia che i Comuni ne co» Cèdessero 
rescinderne alle terre maggiori, od invece li riservassero a 
sé nelle minori, a aétttipànisa dei signóri rimili 

Ni‘li osante 'li queste fonti giova sempre ricordare ohe 
essi' appartengono a tempi in cui già cominciavano a 
rall cu tursi i rapporti ed affievolirsi i vincoli Ira signori 
e dipendenti lu; *. 11 nuovo spirito eli libertà era pene Irato 
dalle città fra i rustici, e questi si accordavano tifò loro, 
deliberavano in comune, volevano aver magistrati propri 
ed eleggerli: i signori s’orano ormai piegati alla necessità 
di venire con essi a patti, regolare gli usi e sottrarli ad 
ogni arbitrio, transigere sili diritti reciproci o < «domo non 
parie per assicurarsene l’altra, o lapin importante, il • di- 
str ictus «i In più lucrosa, ba imi e prestaakmi rusiiealk i 
( uiunii lombardi, gin vincitori dentro le mina o prossimi 
alla, vittoria contro i conti, i vescovi, i signori, contro 
l'imperatore stesso 1 ' 111 , iniziavano là lotta nel contado, aiu¬ 
tavano ì rustici nei litigi contro i domini, li attiravano in 
,drià con esenzioni e privilegi "T nominavano i magistrati 


locali, offrivano i propri tribunali par le loro liti e cerca- 
vano ogni maniera d'esautorare i signori anche al di fuori 
delle mura. Nelle pagine seguenti troveremo anche per 
j tt Lombardia numerose tracce di questa batta,glia vivace 
o perseverante, e per questa poteva dire lo scrittore del 
LO. che fin dai suoi tempi • distri ctiuim potestà» sit co- 
41 retina, sic ut fere, in omnibus loda in risdie tinnì* nostra© 
pnlc-si vèlcri ■ u'rib'l: anche il giudizio istituito a 1111141110 
nel mi, dì dii già abbiamo parlato, sebbene emanato da 


l'ir. |,. ,wi.: Coll. dipi. ÓMMI. 1 422. 1 1SS. lil. Isl. IP, 1 , 
„ l75 giù' 2è!V, III::. 538. « mi. 1157 « n»st ivi n 352.-Qttrwsr 

Meni, Kltir. <11 Mil. SU «« »"< 11 «- - V ‘ 1 11 ' 7U ' 778 

stinw. del 1««u"i'nan» l11 Vfflwwvii ni, HOT: Ardi, stiin. U. sct. I\ t, M 
2\*, 2:>l jicv Ausiliari, 

iu UHHT.it,,, i in. n i m hi a un Soiriirm Audi, at, «so 

„ frgg. Sai.vi.u,I Sfurili 302 » oji. «t. !'■ 17t5 - 

1 "" seiii'i'KKR Aridi. f.it. 2!i2 per Stilniio. 
l-t [ 1? . 211Ù. — i : I ; ;. IIìhI,, I) "HI twi m. 4211. 
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u unirmi mOiMmrniNAjuo 

un Vicario dispotico e- proclive allVsercizio (lei potori as¬ 
soluti, qual fu Nicolò dei Boi migliar i senese apparisce 
piuttosto per lo suo l'orma tendente a, rivéndi care i diritti 
del Colmine nell'interesse di questo in prosecuzione d una 
lotta già iniziata, 

Lt signore è sempre indicato colla voce ‘ domilois • im ‘ e 
probabilmente L’uso di questa parola per designare fi pro¬ 
prietario anche nelle semplici locazioni di terre iU.\ ru¬ 
brica Villi, benché dovuto in gran parte ad influenzo ro¬ 
mane. si connette, anche ai rapporti, di soggezione die 
spesso esistevano Ira quello e il suo colono, LVmtorità dpr 
unnica può esser temila da ogni persomi nobile u no 13l \ 
ma non da, mi rustico, e se il do mi nio rade nelle sue mani, 
egli acquisto solò la, piena libertà per se, ma non può eser¬ 
citare la sua signoria su altri dJ \ boli. I. documenti si 
riferiscono per la maggior parte a signorie ect desiasti che, 
ma non mancano esempi dì signorie appartenenti a laici, 
ed è notevole come il IX\ non faccia mai alcuna distin¬ 
zione, nonostante la grande prevalimi dei primi nel fer¬ 
ri tórìó più prossimo e turnistanie a Milano. 

Tale autorità può tic ri vare im umiliatameli re dalF im¬ 
peratore ln .o mcctiatamente da altri poteuii, laici od eccle¬ 
siastici, od in via straordinaria per compera od in alno 
modo (55de): i documenti lombardi offrono numerosi esempi 
di. vendite, locazioni, iute udizioni di terre, con tutti ì di¬ 
ritti signorili annessi, distretto, onori e condizioni d’ogm 
specie m . 

J r Umv. im (.‘iatM.a>>TK llist. rie situ t e, pi.— M nitri, a 

Antiqui tatr. VircoeimUitii 210.— Latte* fu Binda. Istit. J.inuh. 1806, lieve 

fÌAJ. VIOLI 0 p. I" 1 t. In 2 . 

13 tìCltCCKKH Aioli. <ìit. 283, 

] V T di nrliiniiiij ;i privilègi iiiijivriifi : Loia Cini. iVigim. Il Idf.l 
«il-. 1145 : CruiriKi.u Anibroa. Unsi]. Mrnmm, u. 584 un. 1184: Finir. K 
Cu raet Urticeli TV n. 150 mi, 1185 : GliomiU Star, Brftse, VII 57 fui, 1210. 
1212 I Cossi Mem. star, ili Mmisn II li. !<N sin. 1210, Ciidi larrivf<svm u 
di Verdelli contro usuile ap, Fieli Mi Forwishmigon IV 233 e sigg. mi. IlOlì. 

m Lci'i Coll- liorg. Il sjilf. 800. U27 sm, lim. q?. r 20. — amisi 





















MIE. K CI'IN'’ 1 , 1j( rivi Mii lui 
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(ili si n ni Li ®j?esciaaii ilei sor. XIII ri presentano In 
questa materia una ] trova i lolla lo tra emu battuta dai co¬ 
muni contro i signori J]: \ poiché rou un preciso statuto 
comunale si diri mirai io assolutamente nulli ed inefficaci 
tutti gli atti il'acquisto di diritti signorili* ‘ de distrietu, voi 
condictiis voi honore terre 1 , sia per compera, od investitura 
d/imperatore, re, vescovo od abate o<l altra persomi qual¬ 
siasi* quando sì riferiscano a poto ‘ qmis itlius teiiet libere 
sive tram-amen ter ut vulgo dici tur ’ 11 J , od a terre clic siano 
già soggette a, qualche signore e si alienine muzti lì con¬ 
senso. di questo. Il co-m ime- viene in tal modo anche a pro¬ 
mettere il suo aiuto a coloro che fossero stati offesi con 
simili acquisti ed investiture. 

Il possesso non busta ad acquistare la signoria per 
il su capimi e. e dove si fa menzione del possesso lungo od 
immemorabile nei documenti, esso apparisce solo introdotto 
a con ferma delle protese fondate su altro prove u \ Però 
per decorso di tempo la signoria può passare da un do¬ 
minio 3 ]filtro, se l'imo ne trascura lesoremo e l abro lo 
assume In sua vece pel. lempo necessario all-usucapióne 
ìLC. 53b/. Secondo le usante Bresciuué (di i, se il 1 distri- 
ctahilis f d'uu signore acquista terre soggette ad un altro, 
esse passano nella giurisdizione del primo e il secondo 
perdo il suo pioterò sulle medesime, * quia ideo pinoti ir aiv 
tiqnis'. iiojì potendo una sola persona esser soggetta con- 
tempomni.'MhM'nlì' a duo sig 10 -cL >am si Comprende facil¬ 
mente come il secóndo possa perdere la. sua signoria, per 
fatta d/un estraneo, ina la consuetudine viene solo a togliere 


TU BT6 sui. USB, Mijr. mi : : jui. 1 171. — IVM. bruni. M tu M, 222 , 

4M dii. U70. 1,207, 'OSI. — Clmii. [E n, 1■ ;ni. l-i.lll,—(:'ir. H.w.vim.I 

ImruiuiM 122: Santini in Ardi. Cor. it.*òàa I V v. XVII p, 180, 182. 1K7. 

fìrewhx I 277 il EOO MITI-, 15M4 11 iti?), Omu rol miglior 7m>iè. iUsgl] 
sin r ni ì iftr. j 3 - 0) si pessima lai iti Ir Isscsuto ■ JM l : I IV 2. 

111 av. Armiti "It. v r 107 Mlll\ (lOOg <* Ooa T dipi, Lumi, Il 101 

it, *7 :iir, ìlsO, £>vo e. ? incinti ivi 5;* jmrolih 

O" lì.uvicuui SU ili Cimilo IT iti/, ti. I MHT. &7.U avi. 1111. — Pria- 
<3ÈL‘U Amimi*. IUi*ib Mi.mjtHM. n. un. 11S7. — Km*] lm\ dt. 














3H2 il butirro cesar ktcuin ahi»» 

le difficoltà (l.Tivmm da simile concórso 1 di sigiioMo e 
lascili intatti i diritti del semiti.» signóre, sia contro il suo 
dipendente olio alieni', si» contro requirente per la pos- 
sibilo rtvondieàìGicme. 

I documenti par Jan- > fa! volt a d! condomini e nei LC* si 
riirdiinm «din lo divisione dei ‘ distile tabi ics ' si presume sciu¬ 
pi v fati 1 ii’- ém\ v ’ ; : 'i itutneano ì decuineBtì io ©eh si 
alieno mia parte alhpmm determinala dei diritti signorili l! 

In tal caso seconde il LC. (TnSgbi blu talune prestazioni, 
corno le riparazioni al castello, l uso dei pesi o misure, si 
considerano tanto ìndi visìbili, che ciascuno dei consorti 
può pretenderne l f intero adempimento, e se alcuno di essi 
affranca i suoi soletti, può erigete quelle prestazioni dai 
dipendenti degli altri, bcrielm inni pi*ssn piti richiederla ci 
suoi, e quantunque anche irli altri alla Ini* volta siano stati 
liberati dai propri signori. Di questa regola Bindolale, che 
scr.mdo il LC. è Silurila pressamente dalle consuetudini 
Milanesi* tacciono affatto alcuni documenti, relativi alla 
ripartizione dei diritti fra condomìni 31 ”. 

fi signore esercite la sua autorità per mezzo di rap¬ 
presentanti, indicati crai nomi diversi rii rum ci o triìssl, 
potestà 13s , ed anche col nome di castaidi , che non è esci li¬ 
si va niente riservato ai vescovi e si trova usato puro pei 
Signori laici 110 (LC òde). 

111 Cfr. Hrrsrin 1277 E lui-' MIIP. .114 . Tiriti telimi qm limi IkaliCuiit- 
aostani ltouuris torre* «levano ►riurs.Li'i? «Urani mi timi torre : Odouhi 
or- i!it. vili hi, 

" Con, dipi* lumi, t n; n. m. n 118 n. no un. ima. imi. — (od. 
ttipL Cremori. I 107 u, IH tifi. Emo, — lu ci Curi*dipi, ìtergam, 1! UH# 
niii 11.714, — i’I'r. Sr!iTTT J FKli Arrb. oli, 284, 

o* Filler op. t-it. il, 117 un, 12147, —-Cori, dipi* lanci. Il u, 247. 407, 
\2ii mi- 1220. ’ l t, 410. — Gin.ixa op, uit, !V ni» sm. 12-1H, — Orna Lw. 
rii]rioni, I 02 tu 44 un. 1H11. 

11 CoVKLt.I lor. uit. un. 1114* — t uri. dtj)l. Lutiti.. 1 u. SII, 100 tl 
il. lìl, 87. ss. 241. 329 un. U2i5. '40, '74. W, 12.10. ’12* — t liur- 
htnnn 1 u, 7ÓS un. 1202 ovu (Ine e olimi santi Tmiiiinuti * gustai rii tl obitori'» 
IWtfirtoriiS f-1 «tilMottv» 1 unum riirirabiin*. — drusa tip. cil, IV 40 
fin, lino. VII 1*1 un. 1251. Ornatici Si, Un»'. VII 184 25, 70 VUT 
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Xelmsv Milmi-cap Infogno alla signor u j. d e ! 1‘ A raveaeovo 
in Val Travaglia, sì nominano più volto i. ' guai tic mani 1 
eletti dal signore per riscuotere tutti i danari a lui dovuti 
a titolo di baimi, tasse giudiziali od altri contributi: essi 
pacano all''Arci vescovo piccole onoranze per rinvesti tura. 
M questa mtodtò iSoii ai oé^sòe^wo- flnorai 

esempi sv nuli pei 1 i’Emilia ed tu rela/Jcme ai boschi, da 
cui trasse il nome fgualdenmnó da. vv aldina mi ; è notevole 
corno, a Xc man téla indieinno pure gli mimiii lustratori dei 
redditi dei boschi, diversi dai custodi di questi 1111 . 

1 dipendenti si designano eoi nomi di 4 homiucs, ru¬ 
stici, villani ;l . perche gli abitanti della città possiedono già. 
la piena libertà civile ÌW ed i soli abitanti del con rado 
sono soggetti al ' disine tu s In Milano questo si e sten de va. 
amile ni cittadini che possedevano terre nel ••contado e non 
or; ino noi ni I ■' 1 : i nobili erano si >gge idi agli oneri materiali 
c personali, ma esenti dal * districtus ' e dalla prestazione 
della 4 guaditi 1 che ne era. il simbolo materiale m \ anche in 
un documento kudcnsc si accenna ad ima disi unzione uguale 
licite varie classi dnM tanti, i • valvassóre* et Hves ? ugual¬ 
mente partecipanti all'uso dello terre comuni, i * vilani ' 
obbligati a servìgi perdonali 12 A (dii statuti milanesi del 
sec. XIV confermano l'esenzione dagli oneri ni stivali pei 
ci.tta.dini, nobili o no, che hanno la. loro residenza prìnci- 


12*> :m. 120.(1. ‘(.Hi. ‘_H + — riusi «p. tnC n, UTC imi, 12-I ; S, - Zaccaria 

Afilici mah. linài i à Lhio ic 10 tue 12S4?, - Clio llAsm-eiirE Lmutoml. 
K imi tu un Ut iVr lU'TWiilu.Lfl iIcr Uhuluìfe 11 < j (,!(wt. clip. t' 1 mutua. II Sol: 

pòi tóà«t:iTi.li ili I Comi ito.' ili Co.Imi viMi nètto l’iigrliw preMdwrti13if. 155): 

HV. jmL’f" Audi. isUir. rit. 22'S, 

liofili no. 772 or. Tati iva Crni, diplomiti. bugni». ». 062, — 
Errici m i, 1185 ci filili., dì MtKtf.mil «p. Ducjaxgk Gl «ss-, s, v. — Nimantola 
IUI, 121# :i|.h. l'fvU'ITLK II llfH u, NI, IV 301 n f 18, CJt. rk-LiCPFEre 
IfttrimK. pnlifc dui Lum^oti. Siti, 

lv ' Ui'ìltCAK Lo. duo udì-/:. 141 un, lisi. 1228, 

1 limi, riO rimi. 11.9,1 ■. Uhm/urgo.. 
i Ime. 1.41. 17.8 fin■ 1lM. 11.08 (.Milano), 
e- ('od, di|d. natiti, 1 ISO ji, 1MT me 1153. 
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la io 1 - 1 : delle consuetudini Bresciane ihferhQ al 
j'ì mi in ii inià del nuialì. aneS® raMSenil ui'iuiulmruie in 
campagna, fu già detto altrove >p. ITU a ma giova ricor¬ 
dare die quel testi si mfemeono ai rappnrii dei epttpar 
gnuol'i cui. Coni min. ed invece i documenti milanesi sopra e* 
citati sono relativi all'autorità ilei signori rurali* Lare! 
prete della Modulimi del Munte a Varese esercita va lo 
stesse potere Hm sui smn suggelli, anello stigli i scimi ri uri i . 
che i ba i« hetfcì dì rendita e taverne sul monte a 

servigio dei dovuti ivi ai mommi 1 ’V 

La qualità di dia trattabile non si [renio mai per do 
Cor.su di io] 1 i p<» |ilt quanto lungo > LC. f>3aea benché nel 
1140 g i ov ass e ai con tàlli nidi M e ì u I ri si 0 all ti “o il ptissi 1 sst j 
lungo od immemorabile di liHrnn 1 l./anVaneaziiMie mai 
può aver luogo senza una * IH io rat in ' esplicita U>31i nuli , 
e questa lascia tuttavìa qualeho vincolo verso i signori, 
designato col mene di ■ salvameli timi 4 secondo l’origine 
della parola esso n^ihir rei la mente L obbligo positivo 
(Laiuta e negativo dì usmnersi ria. ugni danno, ma il tosto 
del LL- clic vi si riferisce non è in tutto ehmramenie 
in teli igi Hi le Fu già notato die L acquieto de Ibi signoria, 
che II rustico potesse fare o\ onmalmeni e, proti nve almeno 
la sua piena liberazione (Hi*, p. HfìOu forse un documénto 
milanese oltre esempio della liberazione d un servo marne 
messo per testa moli io anche dal dlsh ietus |J *". 

1 rapporti fra signori e rustici e gli obblighi di questi, 
special luci ite rigimrdu alle pTCStàzinni tua n-ria li e per m*. 

*** Milano IV 1 . LL HI 

^ MI11L 1HM an. 1IH7, 

l2<1 Fickéh Forifcliiaigeii IV u. UH wi* 1.14 il; 

1 LG\ r,-1 1 , Lltotia vuro rn-iii-L. flulvftritótaiiiri imìrn il ftWo il 1 -' 5 
im Wwrnvovtnt srve uh alti* ribimiiis IVrint \\havéU — Manwi m'WUum- 

. !;i fifg'Mltt l Wtó J , citi sfi riferì*^ \ mi «sta ■ -■ i 

tosdk . .. ■ n.-U.n. «.ni '*ly0 ' IN ** 11 Jhl $ 1 M. ' .. 

I l i■ 1.,.1 ii .. UR5CV Uhi,, mi . . b Soliti -■ -■ 11■ • i.i ■ u;i (Ibi IViLi mm ili Vtll Cl. . 

r-.;li ; mimimi >U I L Hi. 11 (I mU l |, rMllWI'il l tì^ì 11 fìl.J'(* il Kuì VJHlM‘tll.0 (li <| m-l: . 
Cft. «mollici st, lina*. V I in;; rm. Clini. — I Ir. Hkci.às U <ln« ncli*. p. Ili 
trilli fumili ili lìhrfax, iti'UUll'. USI, ]I. ITI, 

" mruNi ut m ai hi 3 * *x» «n. mia. 
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nali, sono regolati in modo principale dalle usanze locali 
(ode 5f>c 56bd), ed a queste rinviano spesso anche i do¬ 
cumenti 12S : dove quegli obblighi furono fìssati mediante 
convenzioni, esse si devono rispettare ed osservare da en¬ 
trambi le parti nei limiti d’un’ interpretazione restrittiva 
{; ~>2d, 53d, 54f, 55c). I rustici, come gii altri possessori di 
terre (cfr. p. 311), sono sempre obbligati a prestarsi alla 
dichiarazione delle terre e dei loro oneri a qualsiasi ri¬ 
chiesta dei signori l2 -\ nè mancano esempi di vere inchieste 
ed inquisizioni fatte mediante testimoni per riconoscere 
Testensionè di quelli 13 °. 

I signori possedono ed usano il potere legislativo in 
Lombardia, come altrove 131 e se ne valgono a promulgare 
statuti ed ordinamenti diversi. Così nel 1210 rarciprete di 
Monza allega a prova della signoria su Monguzzo ‘ quod 
tamquam domilius sua statata ad suam voluntatem condi- 
derat ; ; i terrazzani di Vidigulfo, chiamati nel 1254 a met¬ 
tere in iscritto i diritti dei loro signori, riconoscono loro 
precisamente tale autorità; Tubate di Leno nel compro¬ 
messo che fede coi suoi dipendenti (an. 1297) si riserva 
ampia facoltà di correggere e riformare gli statuti l32 . Molti 


1 Rovelli Storia di Como II 348 n. 7. 8 an. 1142. 7 55. — Coti, 
dipi, laudeuse J u. 86. 146 II n. 131 an. 1126. 7 53. ; 87. — Lupi Cod. dipi. 
Bergain. Il 1318 an. 1179. — MHZ». 925. 395 an. 1180. 1203. — Fickeiì 
F orsch. IV n. 159 an. 1185. — Odorici cit. VII 18. 76 an. 1200. ? 15. — 
Oslo Hoc. diplom. I. 9 n. 5. an. 1267. — Zaccaria Antichiss. Badia di 
Leno. 202 an. 1297. 

121 ‘ Cod. dipi. Land. II n. 40. 64 an. 1174. — Zaccaria loc. cit. 
— Cod. dipi. Creinoli. I 195 n. 601 an. 1198. — Chartaruni I n. 733 
an. 1202. — Frisi Memor. di Monza II n. 98 an. 1210. — MHP. 316 
an. 1237. ; 46. ; 48. ’57. 

130 Cod. dipi. Land. II n. 87. 247 an. 1180. 1220. — Odorici doc, 
cifct. — GìULiNi. VII 93. 184 an. 1130. 1254. — Cfr. Fertile II 713: 
Sdì UPPER 464. 

131 Fertile II 701 n. 1, 703 li. 11, 713. — Sdì upper 394, 396. — 
Salvi ori Immunità cit. 162 o segg. 

132 Frisi Meni. cit. II n. 98 an. 1210. — Giulini Meni, di Milano 
VII 184. — Zaccaria op. cit. 202. — Fertile loc. cit. 703. 
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sono i piccoli statuti promulgati nel contacio più vicino a 
Milano durante il see, XIII o si presentati© coni© Inorinoti rial 
signore e pubblicali in presenza dot vicini, senza UH pre- 
iin 01 \ ost'■ di i;!ii-£t nè & compilarli tìé àd a|pi • > 
vatii 1 : : nmitrile volta irli -lo-sì statuti sono promulgaii 
in torma i « 1 « ■ 11 1 i ■= - ; i in pai er-elii lunghi soletti allo stessi* sh 
piloro in , Essi appàrnmgouo alla categoria ilei ‘ iura curine 
e san o vmi ordina rito ai da hi dai sigi imi ai loro dipendenti 
per provvedere olla eiuism*nzMU.u? dell autorità signorile: 
eoiiteiigmm sopra; tutto umnnMli diritto penale e li ss: ino i 

lui uni por doliti i <■ ■ •.ravveuxiimh specialmente per epu Ile 

die offendono il diritto ili sovranità» del signore: soltanto b» 
statuto di VidigLilib contiene «leniti provvedimenti conti*© 
i danni dati e i deliui rurali 1 v In ogni caso non giova 
dimenrieare ehé andie dev© questi statuiti Inumo l'uri mi ili 
graziosa emmessume sigimi ih, rappresentano sempre ima 
restrizione delibo furi là del -ignm m obbligato ad neeeimiv 
limiti fìssi, dove imi tempo valeva l'arbitrio assedimi uo 
e de' suoi minisi 1 1 11 ■; i limit i Ira privilegi, statuti e rae 
coire di emisuer.udniE, ira do- iunenti nettamento contadi 
nesehi e carte relative a gruppo di campaginioli già. riuniti 
in. villaggi, non si possono determinare con predsióijc. e 
nessuna delle distinzioni ; re--otto dai migliori storici del 
nostro diritti - appatisro pn-naimoife Hoddisftteonh> f cosicché 
essi sudo talora din',ardi nella regnare lui documento ni 
runa od aliali m categoria ]:ì, *\ 

Altri statuti s•'incontrano nel territorio Cremonese o 

I'iuh I cjjj, uit. a. !m. 107. llà. IMS. 1 2 1. 150. — liicuNi Vii 
làl. mi. usa. 1 * 4 . Sh,r. ai Urlggiu ni. Hisblan. — Ciauu.i-; loia HL 
TU ti. 707. — ISCMVPEEK olM. 

« 1 Knt-I «u. ÌI li. 107. Uà, UH tali. Stnl. tll Minigli*™. 

< Itietelmapt»?, Crwndlà. 

Pi-:imi.K li 704, 70U. — Km remai 304. — Salviou tmraujiJtfl, 
mi'. 17 r{. ~ i ’irv.vt ,i.ir iNi-i lo-il dii 111. iì tu -07. 

■ SianTFffEP. 357. là*. — Cicca ai. icari-: ti, 'MI. 

' ' Ciumt-E LI no: Sai.violi lmumiill.ii 1G2 <■, X : Som-t»iricu m‘I 
$ X M * 4. 
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maritano ima partii afri# mmizsime. li più aortico è 
in un comprotn^sso Ira i ecinsoli di Forao^Oiltì ve>v..\.. 
di Cremona* oonchiuso • quando il vescovo Società ibrr.ifi- 
r - | i' 1 ' (.Jttél luogo, già attraccato per decreto del podestà di 
i 'remona» e tramutarlo in cartello coi costruire un muro -e 
cavare pii fosso: vi si usa. ripetuteli e ale la frase 4 hoc 
•in ter ■ ->ss ■: vescovo e re asoli, nomina tini arto ’ e si parla 
sempre dei diritti r. he 13 vescovi» si riserva- nella trac sa- 
zinne 1 11 secondo sm mio fu i lupo sto dal consoli del Co- 

mime di .Cremona al marchese Cavaleròó ed agli uomini 
di Viadana nel 119(> T nello stesso anno in cui II marchese 
0ttéfte?à la conferma della iignorfa di guelfi corìe per re- 
«crino imperiale: (pii la rimi s impone al signore che ac¬ 
cetta lo statuto con giuramento, assegna 1 limili alla, sua 
giurisdizione criminale 0 più precisamente ai baimi che 
egli può esigere, 0 riserva al solo podestà di Cremona la 
Iaculi,ù di modificare tali statuti a volontà 1 h 11 terzo, che 
presenta puri ruppi;» una larga lacuna, è un vero .statuto 
dato da,Un badessa di 8. Ci uba U3bl a 131)7 ■ al colmine 
di Cieogmira: il .signore si riserva atti pia. facoltà di cor¬ 
reggerlo e mutarlo a sua, posta, ma vi sono anche ijui 
tracci.-, evidenti cFUmi transazione fra il signore od i sog¬ 
getti e doir'upru'a Invadente dei comune (frenimi ese uu . 
Di-! 1 comunis Cieognurim nm prò]tri consoli, con ini con¬ 
siglio di cmlimzrt, con propria gestione fi natami, è latta 
irei [inmie menziono: consoli o massaio devono osservare 
i proc c t r i < 1 e I c 0 in u 1 l q di (.' i' 01 n 0 no,. M 0 1 te n or me vi .si 
leggono senza ordine intorno ad ogni pnrie del diritto.: 
notisi nel campo economico la rpilta sa licita per chi um.jue 
non vuol lavorare le sue terre e le lascia, incolte, noi di¬ 
nne 1 ■ 1 v i le fi norma relativa ft}& vedova che può ripreiidor 
la dote prima sui mobili, poi sulle terre a giusta stima, 
purché non sposi un estraneo, e resta. * domina, et mas- 

pjr'Kicn io irseli immiti IV XW il. 10S un, il&G uir, un 1 24 7. 

Coll;, rii pi, CnaiitiUL^e. t ITU u. -176 lui. 1180, — CU', Stmi'ioni 3.85., 

■ mk l ani 11. 763 nn. 11*61-07. 







ii laun n» oiNsri;ri inNAmn 


Ufi* 

saria il olii US' sue * T fini,* li è vuol custodire * lectum bene et 

et; hou Oste y (cfh p. 254 ], 

1 dipendenti devoti^ anzitutto f referenti firn cxhibcre, 
;il signore (LO. óLaj ■ ■ ni' troviamo qualche esempio audio 
nei documenti 11,1 : es i devono obbedire alle ehiuniute del 
signore, e prestili- indio sue mani un ginrmiiento 
(vile <h n[ = m■ in[i. ioni solo la fedeltà, come md rapporto 
feudale, ma anche robbligo di salvamento e di aiuto per¬ 
sonale 1n : questa diilerenssa è cliitirameute indica tu, siu 
nel LC. d4a sìa nei Libri 1 feudo rum ' m . Nello statuto 
di Origlio del 1228 si viola ud ogni abitante di ‘ ideare 
fidelitàtem alieni per mie v e >.• alieni persone enmmou- 
dìire noe daeimn alieni persone fa-coro . Il signore alla sua 
v<dtu assume Lobbie->> di • non interré imurins et oOcnsas , 
salvo quelle che ibssèro rousegi lenza ded suo potere giu¬ 
diziario 1:: \ Tale giuramento prestano tutti i rustici, esclusi 
per lo più ì ragazzi ed I vecchissimi, o talora il signore 
va a riceverlo personalmente nella terra e convoca gli 
uomini perchè adempiano a quest"obbligo,.Ned 1I8S quando 
ì terrazzani di PasMimm pn m-ircmo il lom gii ira meno' al¬ 
la,bare di S, Ambrogio, alcuni giurarono * per man uni . 
altri sitie munii’, pendio a\ evo no già promesso fedeltà 
* per immura ’ al vescovo d*Àsti. e non può una persomi 

Hickkr Fwrwbungeti fV 2IH. u. ni m. liSò. mi noni lui «li Vilhi- 

Liovik WnléTSUHJ 1 -rlcovnn» tu buili-sifctt ♦ mi ivmi panna wfuuintos et cittrt aijiNi- 
ÌM*00d[ftn ni rimi fin ■ n-\ Ct'r. Livi Cuti, Ui'Tii. li UOtì imo ll'JM: SaJ.VIuF.I 
ejt, 100* — Lì imiti rial del mi agni o^t'qi ito : MciWimtl Ani. ir, l\ 

su ; 111 . II1IS; rullili I $21 II. il*. Lo CiCCAOUd^te HL II- 21?. 

Mine u2y nu. UHI?. - c,kL dipi* Lami. N UH n. VÀI mi. HST. 
H signuiv jirrài-mli-vii elio I <-«hmuU *k<l luogo riavverti porre ■ in gtiar- 
f[:irn ' So -an- 'lisi ■ |" r su ri-ui mai timi 1 : '"--i a inumili :’vii iu> l'isUilìgu io., rì- 
iiuLmimi rlUids? tuo orili in tal ibriiiu sol Mima —- Pt-ìim Mani. rii Marnai 11 
fi, *2. HS. in?. Li:., un. ri rn. UOll. UUO. ’:I2* u tf. ’<J2. - nunxt 
Mom.-dt. IV UU VII PU nu. MJHL 12H2. - Ónojuiej Si. few. VII 76 

a li k 121T». — Msri» V; l 11 riL V itiilLl im. 

11 LL, 11. N ó ( f i>m]i. mitìtpM VITI IL 

1 Li Vi Coti. Biirgum* Il 6T3 un. 10«*.— -UntA-nan ÀnU it* TT r>fì. 
nu. 1116, — MifoMio slaL tl70 tu L(\ -36. 
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tesser soggetta. ugualmente e nel tempo stesso a due signori 
ili versi, emme già dissi m . 

Al giuramento dei rustici si riferiscono due statuti mi¬ 
lanesi , fu 11 o dei q nuli i aro i 170) impor e ai v i 11 ani I *o I > ! dtgo 
di giurare * salvare res bamfhmu Mediolam F quando giu¬ 
rano 1 salvameunim lori sui ' ('LO, 24e, efr. p. f»0ój. 17litro 
(an. 1—10/ prescrisse al rustici di giurare di esser fedeli 
mli eia.se uro frLieto della, terra r al loro domino N X Non si 
pud per'» iti■ i- -rmiiiii.ro se quel glurameut.o di f salvanieiilum 
loci' s ì. i i itt uno col giurammi lo p res ti i to al si g u o r c, o s i a 
un atto diverso compiuto'dai villani dir h .ettumente soggetti 
iil Comune, e se nello sta itilo del 121$ il ‘ domimi s sia il 
signore o soltanto il locatore di terre: in entrambi i casi, 
se la prima ipotesi fosse esalta, quégli sta tu ri |irose u ter eb¬ 
bero aneli essi tracco deirimervento del nomine- nei rap¬ 
porti tra i rustici e ehi possiede la signoria, il • distri et us \ 
sui medesimi. 

1 rustici deve no osservare i precetti emanati dal si¬ 
gnore. ira i qual meri rane di essere specialmente ricor¬ 
dali i 1 itami i' o - y.da l 11 * . di eui parlano ale-m ti documénti, 
lo mi clocume.nt.odol Iridisi vichi! devono 1 tacere làhulum 
paganani ' ad uno di loro eri astenersi da ogni j-apporto con 
lui Aduni sLoterit in tàbula ' : a Castiglione il gustai do del 
véscovo può metter hanno o tàbula per tutti gli abitanti, 
r chi eoutravviene, paga a luì XII danari ad uno staio 
di vino ai vicini, oltre al i|farcimento del durino: a Co- 
degno 1 testimoni dichiarano elio dal gas tal ilo o dal vé¬ 
scovo d irei Lameute fu fetta nel borgo la tàbula o tàbula 
pagana.: ad Origgm ehi incorre e persevera nei Inumo o 
fàbula de! signore o del suo vicario, deve pagare a lui 
XII danari al giurila.ed uno staio di vino al comune por 
ogni scia il mi mi : il podestà di filano vieta ;ii vicini di 
Àrosio ' portare iàbulam noe hiter dietimi allquml noi - i 


: ’ BnueictOJ AjuJutis» frisi]. Mommi, ti. 601$: M'1 IP. yi5, 
Caino 1-Jastv di Mibuio ad aim1216. 
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libro* * l|j h Quelle parole non indicano & Rito giudissJo un 
divieto q_iuiliim.iiie iu generale, accompagnato da sanzióne 
peci mutria «■ multa ; si traini d’nn i>rovveilijiieiito speeifile» 
preso ueir interesse connine o dui borghigiani ° dai si¬ 
gnore, contro mi alio Vsivu, « he può essere doratura, «die 
porta obb%o iVammeuda miche verso i con terranei lesi: si 
porrebbe credere probabile idre si rilbrisca al ili vi e tu «li 
qualche opentódone rurale, o del pa&eehs ori boschi <■ pnitr 
comuni o nei terreni coltivati, culi furi ne agli alni esempi 
lombardi e veneti già noti 1 ■. Ale uni documenti land misi 
parlano uriche di ■ ponere in guarda i boschi c sopra tutto 
i prati comuni, dei quali i villani non possono più usare* 
quando siano stati cosi messi sotto vigilanza: non si può 
determinare se questa sia in tutto uguale alla * fàbula ’ o 
se ne dìBttnguu in qual dio modo 1 «*\ 

1 rustici sono soggetti alla giurisdizione del signore 
e devono * so di stringere ' sotto di Ini sia nelle emise civili 
rdie nello criminali ■ IdA Acab : quosla funzione e designala 
coi nomi ui ■ iurisdifetóo,d'tóteictiis . eprcctemóhte nào 
l. : autore- del LC. fr'Jh) il pruno nome si ri lóri si a- veramente 
alla pro n ti li eia delle sentenze, il secondo all’esazione dei 

I umili e multe hi esse inflitto, doe atrcscruzlimc? di quel c '■ 

II signore esercita, queste sue attribuzioni o personalmente, 
quando si rena india terra, u per mozzo dei suoi rappre 
sondanti u '\ 

1 Cori, litri, LrtT«L t uri ie Sii 11 101 fi. *7 a», U26. '.811. — I irig#» 

stai. l'J-28!} — crr. IJbkl&n Ia . 7 mn, 5. — Osto Poi*. lUfilmiTtrl. I 

u. li t m>t. ft, tt. 

■ salveiim ì'iiwrJi i,« IVirn.wln t iti. KltiUi. v(jl^< negli «flit. 01 bó H ~ 
... v . fnlvuiu wi ». BaUfelfr «tdr. STtaffa imi. XVI 223 t* XIX 1#ÌJ 
Ivi XI’-. per gli O r . ili ViwnMu - Anciomi Filèni ri 110 ] (*;ulòfr‘ .1 TU-t- 
jriiio negli stilili di si. f.lol li Ir, offerti « ^emaniti liilT. - « Tr. l.oirc T\- 

Mv [.'. in AiHi. gì II tèi. Ni 110-4 Berli» lì 133. 

■ r„i. dipi, lutili, i n. m. 11 n ii ti. m m. m. àio. 212 

un. 11*211. ^3, T S7. W. Tt J9, 

• |r Bai.viot.i IniiinmiUi VI Ila 

• Lrv\ fW. .tipi, l-ìoTffnm* Il IBIS mi. 1170. — Finsi np. di, ir, 117 
mi, U?37. — M/m. Val ini vnglia vii. 

























llKl-t.l'i rt'iTÀ J,UM ISA iti >15 àli 

La parte più importante del ‘ di.striefcus ' è la giustizia 
<trimi.ini1i? lri1 ■ | ili'' ii ni allega, sempre nelle cnntrovmle 
a prova, delia signoria, 00111 a è prova- di libertà Lo-nsc-rMO 
ose mi c 1 ; Larel vestitilo di 31 i lai u> 1 ' ©seri •. i tu v a in V a ì T rn- 
vaglia, sul ili lire del seta XIII su Lutti gli ahi lauti del ter¬ 
ritorio, aneln* so non orano soggètti alia sua signoria. Però 
1 signori lombardi pussedoiiò solo la bassa giurisdizione 0 
la formula generatmciile usata por indicare 1 obbligo del 
rustici — ■ emendare offensus por d'oniiues — non ae- 
ccmm elio a pena peouniarìa 0 risarcimento di dai mi m i 
infatti non si parla mai di peno corporali, salvo ohe a 
Viadana pel furto e presso i conti Natisi di llonfcetdiiaro, 
lei- anele penda lo nmgtfrnr parie dei doeuntemi si riferi¬ 
scono a signorie noe Ics tasti che 17,:: . Sia latti e due 11 me liti 
[a,mio menziono di deli Mi d àgili gravila, dai maggiori ali¬ 
li cani ente rista-vati ai conti omicidio, ■ teste ruptura \ aduL 
fcerio, spergiuro, rottura, di paro, falsa testimonianza, env, 
allo mìnime eoatravveazioiii; le peate pecuniarie si 110 1i- 
eano 0 col nome consueta di 1 baimi' n b 0 con <jnello dì 
* mìci alai dio ■' (connesso allo < emendare oJToJisas L a Vi di¬ 
gitilo si Molili nano distinta,Mente i darmi, i Plasmi (efr, 
fj. 114) e le ni elide n \ Nelle carte ni Liane si. recane a, Mon¬ 
do vi j la, massima, misura, è per lo più dì sessanta midi , 
corrispoudente numericamente alLantieo hanno dei Capi¬ 
tolari iVT , ed è riservata sta al delitti più gravi, (LC. mie., 
eoiue alle contravvenzioni che contengono violazione del 

av. KickkH RnutiiiMigcu IV n. 103 fin. 111)0 Vìnciti to' iiuilefutau- 

nijn- *— mE li\ aiti un. 1107. 

io VmRMi Mi;. tu 113 All, IMO: Mina tìgli All. 1130. 

13- fj.u.v LUTO up,. VÌL 132, 131, 152* 200. 211. — t’icrmi.K TT 705, 
VI tuo o m g. * ilo % ITO a 172. 

Fiokkie line, tilt, ria, 1100*— nooiiTCT Strada I>r< j .sM:nu- VILI 1-25 
O * !fM . II. m. 230 , 1 . 11 . m$. — l-fr. Seiu-PMSR UM ytir MuntoeiLlvo: Ckii- 
VIJ.U H 705 Ili 20, 

l&£ Fro k liti Dpi oifc. 1 05. 

' - (Uuljxi Vieni* MI M ini. 1254, 

o" sai. vana u V , rie 157. — Pii. yitto Axóiticii .Stili. di Pruluvu hi 
m. ttn-1 Ni. -giurili. XXIV Ili u 144 
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* disi rii! tis f mi obesa dHlWtoriiù signorile - nomina di ma 
g istradi lochili. "la I infili tiara, -Hr. p. 377) eouiumnem, 
ricorso a magistrati estranei, età a l7 d; tale bau no appa¬ 
risce quasi imposto a riconoscimento del * distiaetnsed 
anzi negli statuti di Arnsio e Iti minile viene designato mi 
nome di. * Inumo dum&dco sh e boriti *Nutrii statuì: i rii 
Origgin pei delitti maggiori e per le più gravi offese al 
potere signorile si aggiunge al ba.ni.to respulsione dal vil¬ 
laggio e la prlrazione delle terre che il colpevole tiene 
per conti, del signore; incendi e danni dati si punit one 
‘ -senmdiim legeiu de illts guasti* de qvdbits pugna Ilari 
dcboL ? a Ueognara In badessa, siineisce per romieklio 
la pena della confisca di tutti i beni del colpevole a Iti' 
n olii do del monastero |r "‘. 

Anche la giurisdizione civile c riservata ni signore, 
ed i rustici non possono ricorrere ad altri giudici nel ar¬ 
bitri (LO, óba'i: ciò viene lalnra promesso spimUtneaue lite, 
talora è vietato dal signore m f suoi stal li ti e pan ile eoi 
latrino massimo, corno grò fu detto 1 1 . Questa patio della 
giurisdizione viene perù ceduta più facilmente alle muorila 
locali, salvo l'appello ni signore: a €odogno e Pasiliaim le 
cause minori sono giudicate dai consoli: a Limiamo fó 
Cause .civili si decidevano tra i vicini di comune arcordo, 
si ricorreva al gnstaldo. -e quelli' non ri usciva ito a conci 
liarsi m . Nello statuto di Loriievo iì vescovo ili fremono 

Fin»! ii)], ri!. II. >1', n,\ ut;. ILO jm. nini, 1237. ’UL — nrijrgvi 

'■-I. r, i:n i. \ v. in ui -.s .lift, idilli. 1250. -1.IS-] MÀm 

di M>iTifm‘^il(». ]i. 2fl. Mf irnjovi im. 12(0. — M**, Vùitlraviiglii» 
ni clini op. èli, VII 151 jm. 1215. 

1 Origli» tal. Uf.oi.an. — i »»wl *ìu fjtwiJI» Ir?*, non ho iiotahi iU-0-r- 
jnlurue. 

: eoa. diri. Vtnnmu l 31 *. ri, 783 ini. 1201 - 07 . 

1 • Pia .-1 -[■. rt-n, e. 107. 115, ,110 sin. 1 Ititi, 1252. 1237. -OiriLNI 
Meno Vìi ri, ini un, 1215. 1232. — M1IP. !)« mi. 1220. — S/.i.wn.L 

hiiimmilii in, 

" J f-'ocl* dìp'iom. l.Liid. JI ii. U. ST nie 117L m — UiruM IV (20 
jm. Mini. — C'JV. Hitìhijijn Un SAUvjogt Ini mi imitò olt. 135: foil. dfjjh 
Cmmm. fi 331, 













I>KI.Lk CITTÌ Lievi MAJtHF 


concede .'ii consoli lo giurisdizione in.cause civili, ogni qual¬ 
volta i Terrazzani vogliano assorget tur visi: ugualmente noi 
lodo .arbitralo tra il vescovo di' Vercelli e gli nomini di 
Ultimi & Evasio fu convenuta lo libera scelta Ira il. tribu¬ 
nale ilei signore e quello dei Consoli locali pt-m V20H\ m , 
l J crÒ in quest* ultimo lodo, carne nel compromesso stille con 
suenidiiij di Mondo vi, In, ormipoTonzu dei due tribunali, si¬ 
gnorile e locale, a rasoiata msa 1 più miitu^imnu'e die noi 
nostri domili] enti Ioni bardi, e vi è-puro espilai lamento con¬ 
venuto ['obbligo del sibilo re ili recarsi a render giustizia 
nel ia>mnne. senza avocare a se le cause nella citta ove 
risiede T,lf . 

1 situiliirt tentarono di conservare quosttàutomà quanto 
più a inngo fu possibile, e se no riservarono sempre .al¬ 
meno una parte nelle transazioni che dovevano subire: 
il. vescovo di Lodi in un coni promesso con altri condomini 
a ! V.i vela aro riservo a sé tutto il * elisir Ictus 1 senza limiti: 
talvolta essi cedono la giurisdizione per le querele minori 
v ritengono per sé i delitti più gravi, come fece il vescovo 
di Creali orai coi consoli di Eornovo a cui lasciò solo le fe¬ 
rite od assalii: a mire le imi II: e e baimi si ripartiscono tal¬ 
volta mi. il signore ed il comune, come a Cicognara ed 
a Eornovo ln , D r altra parie la giurisdizione fu il campo 
in cui :i ('ornimi a L tace arem o più vivamente il potere si¬ 
gnorile. o le cvmr.ro versiti ira signori e rustici intorno al- 
1''estensione del 1 dislrictus ' si portavano quasi sempre 
innanzi al magistrati cittadini, fossa por mutuo accordo, 
fosse per la maggior comodità di citare i signori che risie¬ 
devano porlo più nelle città, massime se ecclesiastici, l'osso 
anclie per Fau tori la acquistala ornai dai tribunali cittadini 
che esercitavano io loro funzioni regolarmente e con norme 


Cimi, dipi, (mlimi, I 1 m n. -ni; un. lffl, - Uhm viTum I u, 7.1 fi. 
Ubassi op. olt.. an, 1210 p ; , 31. 

■ r * Li-fi (’<mL dilli, i^ga-vn. .li sm, im un. mai. 1271. m*mi. 1 hit. 
*2lb *71. ? 7». C 01 I. itivi Cn.'imni* \ ITO u. listi. — 

(’ikL dipi. Lumi, i 115 n. Sd un. 1121!. 
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fìsse di procedura. Vi ha qualche esempio di controversie 
fra signori e dipendenti rimesse ad arbitri, ve n ha di proi¬ 
bizioni statuite dai signori per impedire ai rustici il ri¬ 
corso ai tribunali cittadini, ma sono sempre rarissimi lt,() , 
ed invece i documenti che contengono sentenze di magi¬ 
strati locali, nelle liti fra signori e rustici che volevano 
sottrarsi all’autorità loro, sono assai numerosi 1,H . Anche il 
LC. parla spesso dei i sapiente* ’ e dei giudici milanesi 
(53f, 54b) e dichiara pure inappellabili le loro sentenze in¬ 
torno al distri et us (56a) : cosi a Cremona vedemmo già 
(p. 367) che il Comune impose limiti precisi alla giurisdi¬ 
zione criminale del Signore di Viadana, vietandogli d au¬ 
mentare le pene fissate e d’impedire chiunque volesse 
chieder giustizia ai tribunali cittadini : il vescovo di Lodi 
ricorse egli stesso ai consoli per averne aiuto contro i suoi 
rustici, ed una volta i sapienti della città ne respinsero 
la domanda soltanto perchè non aveva presentato rego¬ 
lare libello 1,; *. 

Inoltre gli stessi comuni, ogni qualvolta potevano, im¬ 
ponevano sempre alle terre loro soggette il divieto di por¬ 
tare liti e controversie dinanzi a giudici diversi dai cit- 

i-;o Fickeii Forsclinngcn IV ii. 135. 159. 165. 166 mi. 1164. *5. 
, 86 (giudici imperiali). — Puricelli Ambros. Basii. Mommi, n. 574. 606 
mi. 1178. J 87. — MHP. 383 mi. 1198. — Frisi op. eit. n. 82 mi. 1196. — 
Cicognara in Cod. dipi. Croni. I 316 n. 763 mi. 1261-97. — Zaccaria 
B adia di Leno 202 mi. 1297. 

107 Rovelli St. di Como II 345 mi. 1114. >42. *55. — TR18 I op. 
cit. II n. 58. 98 mi. 1150. 1210. — Lupi Cod. Bcrgom. 1171. 1251. 1325, 
an. 1160. ’68. ? 80. — Puri celli Ambros. Basii. Mommi, n. 523. mi. 1172. 

— MHP. 925. 964 -an. 1180. 1229. — Odorici St. Bresc. VI 92 VII 76 
an. 1195. 1215. — Berla x Le duo odi/, passim. — Cod. dipi. Land. I 
n. 143. 165. 166 an. 1151. J 56 (consoli di Milano) II n. 18. 87. 88. 91. 
96 an. 1165. '80 (podestà di Lodi) n. 127. 131. 201. 253. 309. 321. 329 
mi. 1187. ? 97. 1220. ? 33. ’42 (consoli di Lodi). — Zaccaria Badia di 
Leno 148. 155 an. 1194: id. Dei santi martiri Fedele eco., 139. 111. 145 
an. 1203. ; 05. >27. — Cod. dipi. Croni. I 301 ri. 696 an. 1258. 

13R Cod. dipi. land. II 320. 331. 333 n. 314. 326. 329 an. 1235. *41. ’42. 

— Cfr. Fickf.r. IV n. 165 ini. 1186 perle contese tra la badessa di S. Fe¬ 
lice e. i conti di Biandrate intorno a Villanova. 

















tadini. t’osi il LC. fa più. valla raenKÌmir tirila ‘iuriMliftio 
nastra’ pel ninnici • • la cavi trappolili mi al tre iti itoli là ili- 
verso tMf ftòe,: al! statuti miiiclii di Cmuo, ridotta al 

min imi» II. ..peteim: de’ constili locai: quando le parti 

volessero sotti (Starvi ,■ sai i elBf-oiio pene pei borghi che vie¬ 
tassero ai propri vicini di ricorrere ni magistrali della 
città: ^ti »l afilli di Bergamo del see. X1U tua ufo ugni io in 
via d'coeesàone la giiirisdizioti.e dei signori sui • diStrie- 
tnies’ per lo liti che Inumo ‘ Lutei- se', è prescrivono ai 
podestà d'usare la massium diligenza, perchè nessun altre 
esarci li il potere ^indiziario nel contado e rechi offesa a 
tale suprema funzione ilei Comune ll ' '* 

y,ni itivi invi. qualche accenno alla gi miceli % ione ono* 
i tritat;a dal signori locali nelle omanci pozióni, nella 

ii mi iiina. dei tutori, nella prescimi e vigilanza sui duelli 
giudiziari .Manca invece sia nel LO. sia noi documenti 
Ljtu^i ogni norma incarno alfe, proemiava nel ìribumile dei 
pilori, erari,amento duro non prevaleva [assoluto ardi trio, 
si Rifanne» osservare lo regole vigenti nei trihiiuali dello 
film mossi*, rosi i .signori di t-tardone tengono placiti 
generati nella, curia come il vescovo, I còliti di Monte- 
chiaro giudicano in cause eri minali col consiglio di savio, 
fa «tutte innanzi agli abati dì Urente in Canno bio sono de¬ 
rise da un giudice ", i castellaid di Travaglia esigono tasso 
giudiziali pei singoli atti, in modo diverso secondo cito 
Fn 55 lo.no è fondata m ima cèrta 0 Criova pur nmr- 

dare qui la consuctndiiie Btvscimui (10 sulla piena rapa- 

• ■ tfamv 11 ‘K.L -ir», cui il II. im. 12ÌC, — nti'jtam) ri*. XT11. XII 3. 

— Hlc Scruni, M ]nnk-a » di Mìklicr 52:72 tt-\u COUtt» Miai. rii MOii.no sul m. 

■ v ri, i-,i: Figlimi gim IV tt 193 :m. usa. — Oj>otìIct Ita w&m 
l ;o ^ s .n. — /in miìa u|.. i-il. jji mie ;m. im* - ' m&nm. l n. Tio 3 „u- 

iv; 4 a, ... ito. r'H- r- sÉU tswmto 4i Cigm.irt im >m-". 

it. XV i?5, - Sai.nomi ImimmltSi Uh. 

Salviut.ì L r*l<* 117. 

SA'CVIOU I ii lui un ili- m —X'i% Sosirmu: -1-tM l“t Moiihtfjilro. 

— Omni tei tip. ni, VII 713 Vili 127. jgtj. un: . 122S. — duna. Il u, 1735 
un. 1201). - Vjiltemtgljìi tó»8 ?; 
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cita dei servi della Chiesa (cfr. p. 186) e l’usanza mila¬ 
nese intorno alT ammissione dei coloni a far testimo¬ 
nianza (cfr. p. 102 1 . 

In relazione al potere giudiziario dei signori i nostri do¬ 
cumenti fanno menzione frequente della * wadia \ Abbiamo 
già ricordato questa voce in rapporto colle obbligazioni 
(p. 198), dov’essa indica nei tempi più antichi un oggetto di 
valore minimo dato a conferma dei patti, e in Lombardia 
nei sec. XII e XIII non rappresenta più che una semplice 
formalità, di cui bastava affermare che fu compiuta: era 
strettamente connessa colla fideiussione, e designava spesso 
la promessa preliminare di presentare i garanti. Nei rapporti 
signorili quella voce si confonde talora col hanno, pagato 
dai colpevoli di delitti e contravvenzioni n ' 2 , ma assai più 
spesso ne è ben distinta: i rustici devono prestarla ai si¬ 
gnori, per riconoscimento di soggezione e promessa d’adem¬ 
piere ai loro doveri, sia in generale quando ne sono ri¬ 
chiesti (LC. 55a) n:: *, sia in particolare dopo qualche colpa m . 
Secondo gli statuti di Biolzago chi non presta la guadia, 
non può trafficare nel borgo: in vai Travaglia il castellano 
può chiederla per tre volte consecutive a chi è contumace 
neirobbedienza, prima di procedere ad atti esecutivi 
Per lo più si parla di dare guadia, talvolta di ‘ tacére ’, 
assai raramente di riceverla: in un solo caso s'indica l’og¬ 
getto materialmente consegnato n,; : non si parla di fide- 

172 Cod. dipi. Creili. I 176 an. 1189 Episcopus concessi!* et rei ni Bit 
prefatis consulibus gnadias de assaltibus et feritis. — Cod. dipi. Land. II 
245 n. 222 an. 1207. La vendita dei diritti su certe terre comprende cogli 
altri anche le gnadie. — Val de Likvke Launegild und wadia 261. 

1,3 Lupi Cod. Berg. II 1041 an. 1143. — Cod. dipi. Land. I n. 146 
II ri. 88. 96. 222 an. 1153. ? 80. >81. 1207. — Zaccaria Badia di Leno 
176 an. 1194. — Frisi Meni, cit. II n. 58. 98. 125 an. 1150. 1210. ; 47. 
— Berla x Le due ed fa. 163. 165. an. 1247. 1150. 1191. — Mss. Valtra- 
vaglia 1283. 

171 Cod. Land. II 105 n. 88 an. 1180. — Odorici St. Bresc. VII 
18. 76 an. 1200. ; 15. 

176 Frisi cit. n. 125 an. 1247 : Miss. Valtravaglia cit. 

170 Odorici cit. VII 18. I rustici si non defenderent postam per la 
caccia, dant guadiam vachani un ani prò hanno. 













limari, perdio dittidlmante i rustici Jì avrebbero trovati 
tm conterranei . tatti ugualmente obbligati a prestar la 
i;-u;i,(3 hi per sé: in un .so 1<) c» i so si usa la parola * sec li ritas; 
<il) ™ ili [Miri i ■ temi non i f affini si ‘ TOl&t ’ A mW 

giudizio a Delie noi rapporti JVa signori e rustiei la parola 
Indie;) orimi lUm ptomOBSà - ■ ' b ■ 111 M ■ I! b ó M ■ MI- ■ al | ' o ■. i | i 
e pillare la limila pel delirio commesso, e rn presentii. mi 
residuo tnwÉzionaie dei tempi. Iti cui per giurare IbdeUn 
ii] signori* ornile per assumere ubiditili verso gjS ugnali, 
si consegnava mai, festuca od altra cosa senza valore 
<\lì statuii signorili e le usanze lucali provvedono anello 
alla violazione della un. urla elio sé designa eoi .. e spe¬ 

ciale di ‘ Idsdiieio \ e olii si rende colpevole di ‘guadili bi- 
seliitiata o rifiutatilo prestarla quando sfa. rieìiiestin o 
inanelli do agli obblighi assunti e con ter ma ri con essa, devo 
pagare il hanno .massimo di tre lire o sessanta soldi (L(.A 
bah) IT: \ Andai a Bergamo una eonmet ialine, ohe si legge 

«oli.Ila compì lazi mi e più ambirà <. vieta ai signori del 

contado dirupo ite ai Idra dipendenti un a; multa superiore a 
sessanta soldi 4 prò con temi pini wndie petite \ ed una regala 
analoga si legge pure nella, transazione di Mondo vi !"*. 

Le prestazioni dovute dai rustici, come gin fu detto, 
si indicano eo] nome ili ‘ onera \ quando comprendono sor 
vigi personali, con quello di te ondi e B one s, roìiditia 1 . quando 
consistono in cose 1 : m men altresì qualche.esempio del- 


lrv Coti. datili, Il 1,01. ii, ìtii sin. U#U. A. éeSlflasft quutl feeii iuferò 
miitàtiiteiii ì\ ih sliitr siili griT**t>n> |K'f l't'fci ùsoiiii limi. 

en. limi. JJ LV.S li. m-tiii. 121#. Mbhvm il dop. fifa mfcuivij à 
fenili pi-opirìiUiiÉiiai datti 1 ; Mut'fcn sor vitti u ilbuoru ut- Zini jiródtofc&i UmuìuLs dc> 
óii. lami -i vomitai; U.Mimm* k.nwiirtii ‘àliqd !«■* ot fitiUkiiii» m ijiiu 
.tmieuliir Ituire vuoili. 

r7i * Finsi rio ii. IJS iLìK 1210. — IIkeìLan uji. oìl.. KÌ3, Ifl.l un, USI. 
tiUO. IV- I. — PimI. Utjil. lumi. 1 1*0 il. UOÌTlu «7. 2-17. « un. 11'53. ‘W 
1220. 1242. - M HI', m. un. 12F..|. — Hh Mondo vi m-. 1210 lw. dt. V , SS. 

I>:| Cj]\ u-Iimnt umiliimuniti ]mt Mitfelit» imi furiti Tu tocò * romtirlìu ' 
si UHM lMVrur si il liirtiiim* mi ■' i t]u-r n |n-irSWiiU<', Il 1 ruHjii irto Lira raffi, éii'in.WÉli 
Aridi. giudU. rir. 270; TAMAWSLv-.fi.HiU Snov-t* *i i rÌo II ISO. 
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l’antico nome di ‘ scufìa o achilìa ’ n<J . Le notizie intorno 
ad esse si ricavano soprattutto dalle sentenze e dalle de¬ 
posizioni testimoniali, poiché gli statuti locali non ne fanno 
particolare menzione: forse le consuetudini erano tanto 
fisse in quest’argomento (cfr. LC 56bd), che non era altri¬ 
menti necessario metterle in iscritto. 

Una minuta esposizione di quelle prestazioni non sara 
inutile per riconoscere quali fossero più comuni in Lom¬ 
bardia, quali meno frequenti e quali vi manchino affatto. 
Si noti però che talvolta la stessa parola designa in qualche 
documento servigi personali o prestazioni in cose, in altri 
invece un contributo fisso in danaro: evidentemente si 
tratta di oneri i quali un tempo consistevano in lavori ed 
in cose diverse dal denaro e da essi presero il nome, più 
tardi si trasformarono in prestazione pecuniaria, forse a 
beneficio dei rustici sottratti ad ogni arbitrio dei riscotitori, 
forse a vantaggio dei signori che potevano esigerle anche 
se mancava l’occasione al servigio manuale diretto. 

Non ho trovato alcuna traccia esplicita d’imposta per¬ 
sonale o testatico: i contributi si ragguagliano talora al¬ 
l’estensione del terreno occupato e si calcolano per ogni 
unità di misura lSl) : secondo il LC. i possessori di terre, 
anche nobili, sono obbligati a pagare tali 1 condictiones prò 
cultura ’ in ragione degli animali bovini che possiedono, 
sebbene non abitino nel borgo: gli abitanti pagano 1 prò 
habitatione, prò foco ’ (LC. 56bc). Quando uno di essi muore, 
lasciando più figli con casa propria, ciascuno paga la sua 
‘ condictio ’ per intero: quando alcun fuoco si estingue e 
le terre di molti si riuniscono in una sola persona, questa 
paga solo per sè ^LC. 57d): una sentenza dei consoli di 
Milano dichiarò che tale è appunto il carattere distintivo 

r,if Muratori Ant. it. IV 77 ai). 1111. — Cod. dipi. Lami. I n. HI 
II n. 88. 337 un. 1143. ; 80. 1244. — Cod. Creili. I 234 n. 265 m. 1219. 
— Zaccaria loc. cit. — Cfr. Ducaxge Gloss. ». v.: Fertile I 100 n. 36. 
38, 363 li. 5, 371 n. 39. — Broscia stat. 1277 I 130 MHP. 1584 (117). 

180 C'fr. p. ©s. Cod. dipi. Land. II 51 n. 40. — Post Celicr da$ l'o- 
drum 21. 
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delle ‘ condietiones ’ signorili dovute ‘ iure districti ’, ri¬ 
spetto alle prestazioni dovute dalle terre a semplice titolo 
di locazione, le quali si dividono invece fra gli eredi e si 
riuniscono nell’erede unico. Un’uguale usanza si ìiconobbe 
esistente anche a Vobarno nel 1200: ugualmente i consoli 
di Bergamo giudicarono che il compratore di tene soggette 
a 1 condietiones ’ non vi fosse obbligato, finché il casale , 
la famiglia degli alienanti esisteva e non rifiutava con¬ 
tinuare le prestazioni dovute 181 . 

[ rustici sono obbligati a prestar l’opera loro per co¬ 
struzioni e lavori di comune interesse, come 1 edificazione 
o riparazione di chiese, lo scavo di pozzi 182 , ma soprat¬ 
tutto e quasi dappertutto devono prestare la ‘ castellante ’, 
cioè contribuire alle riparazioni del castello, quando il 
luogo sia fortificato cinto da muro e fosso, ed ai lavori ne¬ 
cessari per esso m . Questo onere è compreso tra quelli che 
si soddisfanno talora in danaro, ma conserva sempre lo 
stesso nome: rispetto ad esso il LC. ci offre un esempio di 
limitazioni introdotte a benefìcio dei rustici (53ef, 54bd), 


«hi Beklax Lo duo fediz. 178 an. 1183 Milano, — Luri Cori. dipi. 
Hor<r. II 1325 an. 1180. — Odorici St. Brcsc. VII 18 an- 1200. — Cfr. 
Ciccaglione Feudalità nelFEneiel. giuria, ital. n. 223. — Fertile UT 
176 n. 30. 

m (jod. dipi. Land. 11 105 n. 88 an. 1180. — Odorici doc. eit. ov'è 
dotto olio i rustici devono dare 1 sublige 1 e ‘ tripetliente J poi lavori della 
( blesa, condurle in luoghi determinati lungo il fiume o metterle in secco: 
per la voce 4 sublige } si può ricorrere alla 4 sublica ’ romana. Origgio 
stat. 1228 ed. Herdan. — Mss. Valtravaglia 1283. 

ISJ Cod. dipi. Land. I n. 80. Ufi II n. 88. 91 (tacere castelantiam 
refitiendo castrimi et fossati 222 an. 1126. ’53. >80. 1207.— Ibid. IT n. 18. 
9fi an. 1165. ? 81 Castolantia pagata in denaro.— Lupi Cod. dipi. Berg. 
II 909. 911. 1171 an. 1120. ’22. ’fiO. — (Bulini Meni. cit. UT 27fi an. 1138. 

— Herlan op. cit. U9 an. 1212. — Odorici St. Bresc. VII 70 an. 1215. 

— MllP. 964 an. 1229. — Mss. Valtravaglia 1283. — Cfr. Angbiari in 
A irli. stor. it. seo. IV voi. VI 229 e transazione di Bagnolo an. 1293 in 
Mise. stor. it. XV 09 ove queironere si esclude: Pertile I 371 n, 36. 

— Intorno ai vari significati della voce 4 castellanti* ’ in Lombardia, cfr. 
Costa Notizie sulla distinz. categorica relativa allo terre iu Atti delPAc¬ 
cademia. Pisico-medico-statist. di Milano 1858. 323. 


. u» 
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poiché vi. si dichiara che i signori devono prima eseguire 
quelle riparazioni che stanno a loro carico o per fatto 
proprio o per la contiguità immediata delle loro case al 
muro del castello. 

Inoltre i rustici <53fi devono fare il servizio di guardia 
e ronda notturna, designato colle voci ‘ guaita e scara- 
guaita’ o con altre affini 1S V tenere un portinaio a cu¬ 
stodia della porta del castello e delle chiavi di esso, e 
certo anche per esigere i dazi d’entrata: essi devono ri¬ 
porre nel castello tutte le derrate, il vino e le grasce, 
* incanevare, incastellare ’ (53f, 54d ) pagando una tassa di 
deposito l85 . 

I documenti parlano assai di frequente di albergarla, 
pastum, fodrum la prima si riferisce all’alloggio dovuto 
al signore ed ai suoi rappresentanti quando vengono nel 
borgo, p. es. per render giustizia e ricevere il giuramento, 
comprende talvolta la fornitura di letti, coperte e viveri, 
altre volte si presta in danaro ls h il secondo consiste nel- 
l’obbligo di dar a mangiare alle persone indicate nei tempi 
stabiliti, p. es. ai messi del signore al tempo della raccolta 
dei frutti ls ' (cfr. p. 309). 

m Co<l. dipi. Laiul. 1 11 . 146 II 337 an. 1153. 1244. — LuW, 
BbrlAn, MHP. doc. cit. — Odorici loc. cit. e VI 92 an. 1195. — Mss. 
Valtravaglia 1283. — Cfr. Andricii in Riv. ital. se. giurici. XXIV. 139. 

1Ko Cfr. Doc. cit. not. prcced. e MHP. 964 an. 1229. Mondo vi an. 1210 
ap. Grassi Meni. stor. di Montoregale p. 21. 

180 Lupi Cod. Berg. II 851. 909. 1271 an. 1107. >20. >71. — Mu¬ 
ratori Ant. it. IV 77 JI 59 an. 1111. ’16. — Cod. Land. I n. 86. 140. 
163. 167 II n. 87. 91. 96. 222. 247. 329 an. 1126. >53. >56. >80. >81. 
1207. >20. >42. — Giuli ni III 276. 542 an. 1138. >58. — Cod. dipi. Crei». 

I 104. 165. 172. 195. 394 n. 60. 448. 463. 601. 1154 an. 1124. >87. >98. 
1298. — Repcrfc. diplomai. Cremonese 152 an. 1151. — Ficker Forse Inni - 
gen IV n. 135. 159 an. 1164, >85. — Puricelli op. cit. n. 523 an. 1 172. 
— Odorici St. Bresciano VII 18. 81 Vili 125 an. 1200. >15. >28. — Cliart. 

II n. 1735 an. 1209. — Mss. Val travaglia an. 1283 ove Palberg. è dovuta 
da tutti gli abitanti, anche se non soggetti al districtus. Cfr. Sch upper 
A reh. cit. 274. 

!h7 Kopert. diplom. Creinoli, cit.— Lupi op. cit. JI 1271. 1325 an. 1117. 
>81. Ivi II 851. 909 an. 1107. >20. Esenzione da ogni pasto. — MHP. 395 
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Quanto al fodro 1,SH , esso non è più nei nostri documenti 
che una tassa imposta dal signore a suo arbitrio 18<J , ad 
imitazione del fodro imperiale o regale che i principi rac¬ 
coglievano scendendo in Italia, qualche volta si paga anzi 
in compenso di questo che il signore si obbligava a prestar 
direttamente m , cosicché esso corrisponde a quelle che al¬ 
trove dice valisi taglie. La voce ( fodro 7 manca nel LC. e 
sebbene frequente negli altri documenti lombardi, è rara 
nelle carte milanesi 1 " 1 , forse perchè esso si considerava ri¬ 
servato all’imperatore 19ia : ‘ talee 7 chiamavansi piuttosto 
le tasse che le assemblee dei vicini imponevano a tutti 
i terrazzani col consenso dei signori o dei loro rappresen¬ 
tanti ,Mi : più tardi i comuni usarono il nome di fodro per 

ari. 1203. — Cliartanim I n. 733 an. 1202. — Zaccaria Dei SS. Martiri 
Fedele otc. 145 an. 1227. —Mas," Val travaglia 1283, ove i pasti non sono 
più elio contributi in danaro. 

IP9 Cod. dipi. Land. I n. 86. 146. 157 «a 162 II n. 91. 96. 247. 329 
an. 1126. J 53. ’56. ; 80. 1220. ; 42. — Cod. dipi. Creinoli. I 104. 122. 138. 
172. 256. 259 n. 60. 175. 245. 263. 463. 426. 443 an. 1124. ; 57. ’69. ; 70. 
"SS. 1226. — Fi oker Forseìuingen IV n. 135. 159. 165 an. 1164. ; 85. '86. 

— Esempi di esenzioni e rinuncio: LUPI Cod. Bergom. Il 779. 851. 909 
an. 1092. 1107. ’20: Rovelli St. di Como II 345. 346 n. 7. 8 an. 1142. 
>55 ove i consoli di Milano decisero che gli nomini di Mendrisio e Ronago 
non solevano o non dovevano pagare ‘ fodritm rogale J ai conti di Seprio. 

— Cft. Fertile I 364 e segg.: Scjiupfkr Ardi. cit. 273: Ciccaglioxk 
Feudalità n. 70. 218. 221: Angina ri in Ardi. stor. it. cit. 228: Post op. 
cit. passim. 

Gl clini Moni, «li Mil. VII 93 an. 1130. — Cod. land. II n. 88 
an. 1180. — Odorici St. Bresc. VII 18 an. 1200. — Cfr. transita. di Ba¬ 
gnolo in Mise. stor. it. XV 66, ove si pattuisco una. somma fissa annua 
per tòglierò ogni arbitrio. 

lu0 Cfr. Chart. I n. 746 an. 1203 por Casale. 

1*1 Post op. cit. ricorda un solo documento milanese del 1081 da 
Gì clini II 552. Nello altre carte milanesi non trovai mai usata quella 
voce, e Rincontrai solo in Conio Hist. di Milano ad an. 1225 (Concordia 
del podestà Avene o suo giuramento) o ad an. 1248. 

1 MU Giuli ni cit. Ili 542 an. 1158. Diploma imperiale: Nessuno esiga 
fodnim praetor nostrum imperialo. 

1/2 LC. 54o. — Odorici St. Bresc. VII 76 an. 1215. — Giulini 
VII 151 an. 1215. — Mss. Valtravaglia 1283. 
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ogni specie d'imposta in generale 1 M . Si fa pur menzione 
qualche volta eli quella 1 arimannia che fu in origine pro¬ 
babilmente un censo personale imposto ad uomini che 
erano tuttora liberi ed arimanni Nei documenti Cre¬ 
monesi si nomina il brazatico, il zovatico ed il sortatico: 
erano forse tributi che si pagavano per ogni braccio di 
terra, per ogni paio di buoi, per ogni 6 sorte nel signifi¬ 
cato suo originario ? 195 

Il signore impone ai suoi rustici pesi e misure |,, \ può 
istituire mercato nella terra e riscuotere in esso la tassa 
speciale che suol designarsi coi nomi di caratura, curretiva 
e simili 191 . Di quei notissimi vincoli, cui suol darsi il nome 
di bannalità, cioè dell’obbligo di non usare altri forni o mu¬ 
lini che del signore, non mi pare vi siano esempi in Lom¬ 
bardia: solo ad Ardese e Lecco si accenna a qualche re¬ 
strizione nell’edificar mulini presso le acque, pel dominio 


R-s Como stat. 1281. 216 ;m. 1205.— Cieognara 1261-67 in Coti. dipi. 
Crem. I 317. 

11 Fickkk Forschungeu IV n. 113 un. 1140.— Cod. Creinoli. I 1-2 
n. 175 an. 1157. —Cod. Land. II 20 n. 14 ai). 11 (54. — Lupi Cod. Bcrg. 
II 1271 an. 1171. —Or. Cihrap.io Le. polita del M. Kvo I 52. 53: Sciiupkkk 
.A lek. ginrid. Ili 119: Fertile I 363 n. 6 e 7. 369 n. 29: Salvimi. i Im¬ 
munità 76. 81 not. 3: Axdricii Stat. di Padova in Kiv. ital. di se. gin¬ 
rid. XXIV 131. 

195 Cfr. doe. eit. not. 104. 

1 MHP. 964 an. 1229. — Frisi op. eit. ri. 125 an. 1247. — Zac¬ 
caria Badia di Leno, p. 202 an. 1297. 

17 Cod. Land. I 115 n. 86 ari. 1126. — Cod. Cremon. I 104. 172. 
176 n. 60. 463. 476 an. 1124. 7 88. 7 89. — Giuli ni III 636 IV 126 an. 1162. 
’99. — Lupi Cod. Berg. II 1318 an. 1179. — Odorici St. eit. Vili 125 
an. 1228 ibid. 7 81 an. 1232 dal Liber poteri». — Cfr. pure Brescia 1277 I 70 
MHP. 1584 (106). — Origgio stat. 1228 ed. Berlan. — Zaccaria op. eit. 
— Cfr. Fertile I 374 n. 53. 54: doe. per Villanova, Casale, Samum, 
Cliart. I n. 713. 746 II n. 1709 e Mondo vi op. eit. p. 22. — Nessuno 
cip io sappia, notò mai la relazione tra ‘ entratimi 7 tassa sulle merei e • eu- 
raterius 7 sensale, qualunque sia F incerta etimologia di questa parola. Lattbs 
Dir. coinmerc. negli stat. 113 not. 14: Goldsciimidt in Zeitsebr. I. ges. 
Handelsr. XXVIII 121 e Ilandlmeh des llandelsr. 3 a ed. I 251: JIorninu 
in Gr6ber 7 s Zeitsebr. f. roman. Fililo!. 1889. 325. 
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dèi signore su f..jinaili?. A Villano va la badessa di S Felice, 
faceva battere le messi siila sua aia allo scopo di pre¬ 
levare più sicimnneute la stia, puma, di quo! prodotti 1 A 
Dovevano inoli re i rustici dare ai signore cri-- parti 
duali animali donic-stìci 'le marci [uva no e dei selva ri ci 
che prèndevano cucciando o pescando ìw . dove la. caccia 
e la pesca non lbrmava.no una. rcpdia, del siviere" h) : do¬ 
vevano pure dare talvolta piccoli contributi alimentari, 
tome ce od altro, spesse dc^i^nah col nonio di h nmiiseore 
iLC. 57er-A ed alni che sono indicati colle parole 
■ cova, rum ma r e torse etjnfv algorui a, covoni e manipoli di 
biade-A Dosi dovevamo pure lare alcune opere nelle terre 
del signore, ■ opero donice ' - 1 '\ qualche ambasciata per 

una ( od, dipi. Iter*. Il Tòlti :lii. Itvin — Fwkk\i lAn^Hivmgui 
l\ ii. is.i sin. s imi. — JftfóK mu\ hn-ii.i di Lijrio pi lt'l: :ui. me;. t m 
I-inrr 11,1 -1 all tu ss : St injri’Kir ,-Uvh. giurili. HI 272 ;i mcAmaONii Fm- 
U 11 11i i ri. 222; ITrinsrffc» <11 limando lene idi, Hi : Momlovl loe,* cìt. \u 2S, 
ov sì <];Hh S:i noto Iti ieri i l'i issCH'i <11 ti-inT Tinitu uve vii^liùno. 

Mciiaioki Ani. ir. IV W W: Ubi - (JwL .tipi, proni. J UH. 
ifài. 17a | 4 . tu), -US, 170 ilÌU 1 lU* f sT. m.— Tuuu CVmU dipi. TI 

IK1* .»„. 11711, - Cml, illiil, land. Il n. SS mi. USO, Za< v uua tip. 

ria isr, 2 u 2 un. usi. isff. —Mlir. v-.i an, Lia?. - ... se 

VU 1S uil. 1.200» -- Cfr. Ukiitii.'K J H73 il *itìi Mondavi lue* idfc. 

■ Odoiuci Si. flmnc VII 18.fi.ii, 1 iSO-TI. t^u-iì «li Volniriio tiovòno ùiu- 
l irò il v cacavo t«l i antri uiwIiLtorj noi modi imluvdis 1 -ll In pusla, diti' 1*1— 

vii.. «.■ mM<m r» i uno timi ito. nel raritorio ìkivatu., 

tloVtmt» ronrtorne raj^iinm c- posxtriM* esister Sii urlìi l. V iiltjfrift it-gUil 

mi. 12S;t, Almi»- l'aitìv. di Miin.no godìi noi iiwgbi in.flìonti 1 roghi* pfèiumdi ’. 

— < 'ir. Cu ('.vui.iuNK Hi, n. 2H7. AIO. 

■" (illusi u)i. i'it, IH 27li mi. 1HVS. — Coil. .tipi. IuilL 1 il sì! 

[I n. . .. . - rnnmi op. • n tm> 1 ' 71 ■ llj no 

[■iltrrmsfi noliili ili •• v p.; rmumiìii *7 ,ML 1 LSI 1 . - 1 'Sl s1.1 1 .11• 11111 1 il- VilS fin. I 

— Bacca ni a tip. Hi. 13.5'+ 202im. 111H. L21+7, Mh». Vnlirnvuoili n il 

0? * I';, mfaf'Àm ni miilad III wmlrilimo pumi:.!'un oomo fl,p. CtojpMM VII 

2ìy mi. "| L!llH. — Clr. Uian.AS Uf- $1$ iifltiS. I7:t: Ciccai n,l«SL IL 222. 

L ; 11 ,. 5 N!. Unii. rcn ickj.i.t lui’, oli. — Unni a n mk IrS, LtO. 
IH 2. — Cori. dlpT. In nel. Il M ti. 10. 

■ t'tifi, dipi. Croi rum. I UH. Ilio u. 00. U* :i.u. U24. ^7. — Hi Ma. 

I ;i . x . f |,;;| i ilor. oil. — » » i ■ 11 1 : r « i St. VII 1S mi. I 2<"I ViM:r i . 

O ltro allo r-p -ro agricola. doToun pnp’ Ini- tir- jjostj't. quando il eignort* va a 
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lui ' qualche trasporto coi carri o con animali/ carrigiiun, 
tracta, tractura ' ’ m . 

Meritano un cenno speciale i diritti signorili relativi 
ai pascoli, che hanno tuttora una parte importante nel- 
recanomia rurale della Lombardia e più avevano ne’ se¬ 
coli precedenti, quando la coltura era più estensiva. I si¬ 
gnori godono l’erbatico, cioè il diritto di raccogliere certa 
quantità d'erbe o fieno sulle terre dei rustici e sulle terre 
comuni: questo si considera privilegio importante e forma 
parte essenziale del/bonor curtis, sicché a Códogno il ve¬ 
scovo di Lodi nel transigere con altri condomini riserva 
quello tutto per sé’ 2 " 15 . I documenti lombardi contengono 
pure frequenti restrizioni intorno agli animali da pascolo, 
e mentre i rustici possono tenere impunemente nelle case 
loro animali bovini ed equini, si limita l’uso dello capre e 
pecore, anche senza alcun riguardo alle stagioni dell'anno 
in cui possano esser meno nocive, come suole altrove: lo 
capre sono permesse solo per allattare i bambini o quando 
siano zoppe ; le pecore secondo il LO. possono essere espulse 
dai signori, a Lodi non possono tenersi senza licenza, in 
numero limitato secondo l’estensione • del fondo, 1 prò co- 
lendis terris ’ (col letame?), e pagando un contributo annuo 


caccia o vi manda i suoi nomini k bernarii \ — Mss. Valtravaglia 1283. 

— Cft*. Grassi op. cit. p. 20 por Monetavi rii. 1210 (rosili), Mise. Stor. 
ital. XV 60. 66 per Bagnolo an. 1203 (royda). 

•" l Bifft Chartarnm doc. cit:—Cod. Crernon. I 165 n. 418 an. 1187. 

— MITI*. 964 an. 1197. — Odorici St. Bresc. VII 18 Vili 125 cit.— Mon- 
dovì cit. p. 23. — Cfr. Git lini 1 11 93 an. 1130: Sobupfeii 402 per 
Montecalvo: Fertile HI 173. 

Giuli ni VII 93 an. 1130: III 276 an. 1138 (attracta). — Cod. 
dipi. Crernon. citt. o I 19. >. 316 an. 1198. 1261—97 Cieognara. — Odorici 
Op. cit. VI 92 an. 1195. — Mss. Valtravaglia cit. Alcune famiglio di ru¬ 
stici devono faro 1 navigoninm ’ pel padrone per turno nei mesi stabiliti. 

— Ciccai; uox e Feudalità n. 217. 361. — Cfr. Schupfkr 403 per Mon¬ 
tecalvo. 

208 Lun Cod. Berg. Il 1318 an. 1179. — Cod. dipi. Land. II 118. 
323 n. 96. 321 an. USI. 1236. — Fornovo in Cod. dipi. Crem. I 176. 
n. 476 an. 1189. 
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al signore <‘ 1 on udr dmeti <-«■ -i isi n"tTi<JiriarE si voleva pro¬ 
babilmente tutelare le terre et nitro gli ovini vaganti ed 
insieme assi e orare ai signori il godimento lucroso del- 
IV'i'iiafcieo: t documenti parlano spesso delle gregge ohe 
venivano a pascolare dai territori delle e irla vie,ine, pa¬ 
gami «t ima imposta in dannilo in lattici ni, ed ai conduttori 
di essa j sigillili alliuavano rerkmeo fu dati territori 
oppure 4 poti,edam niM.lga.s- \ cioè assegnavano i prati ove 
potevano pascolare Uberamente 

Di taglie e clonativi nei casi d'aiuto tendale - Jl1 non è 
fatto cenno so non a Calns.cn. bergamasco, dove ne] se e. XII 
si parìa soltanto di somministrazioni dì viveri *propier fjgp- 
lias, spraisaiìus et pro|d:cr recepì uni sommimi suolimi \ e 
Ilo) S0& xm sì regìgtiià •-spi[oì:;omoiti' iVri gli otpri 1 ailiu- 
lorium miptiarum spmisiillum atipie empiionum'- n * Cosi un 
solo esuli pio trovai di servizio militare dovuto ai signori 
di Clonico li i ni-o “ l 

■■ e,ni. n,i Liutii. ri ii. ai. m. swt. a.u. :&o im. hm. -st* 

122l. lui, — Z.MI a iris J.Jri SS. ciurli ri 134 sui. il Hi!. — Ut 3 tu — Mlllt 
un, J2-211. — Coil, diri. Croni- I 317 un. I2fll-07j— Yurtr/vu mi. 1-301 
in -Vrrvli. -4 111 . Itili, rii, 3,M— Si'JMWUir in \n-U. glint. Il] i*71.— Cllrfmiei 
Sfi. Urc;sy. VII 71 ini. 1,21 o. A tìunloirir, In pelle <l«Ìln iui.jtìv dcijletì, tiicpIeo 
fìi imitimi ti tirimi a. *ì ili ivi* fu nut'liLL'i" li) gjistsildi iTrl giglioni. — lirtwiti 1277 
V um MMP. 1.7*4 (VM\. 

tini, itipl. I.;ini. 1] u,. 320-321. -m un. 12HU. li&4;. — Cftv L'od. 
t i.Mii. 1 Li:_. 171 n; t -, 120 ;rn. USiì, 1237. Frittici duptttluli nel min 
lii rn.gr in ty.-r 1:i riisUhlìn dt limi Iw ln^tb i'iie «lsi Uo.i'^unu umgmm :i pai- 
scolurt* ini tnrril.orìu Cninnine*»}, 

( 'od. Lutili, n, m, SS, 117, 247* 321 aio 1180, m. 1220, m 
ASi Ani i,l !X 7» un. 118*. —Zaivaiuà Limo p. MS un. 123,7. 

— Cod, rrarison. t 334 iu ì 154 un. 1218. 

Olii Si mi memi 402 i »r Moti h'dtl Vii? inmamu ili UngiwEf» <ms si 
aanlmlnnn por putto (dm ili Biocidi, o di Iviv;:il*n uve *• no IIshwi 1:i nnsnrn 
pur lutti i l'tifti. ZUfWfi>TI_ Civr. tini. XV riti c.tl Atti À'irniVd. Stói<3riS5& Tonno 
ISIS. ] l'T-r;, : Aliali Miri in Vn-li. «toc, 51 u I. ini. -li* — l'iii'ni ! Vite 372, 
tu 22 ili 171 ; r'ne u. r.n ink. in IH II ; SauvuvLi Inumimi i ù rii. VI 113, 

" Lupi Owl. Ti fi .78 ali. 10 fìS: G'rrusi VII OH rm. 1130 : Cfr. 

SejlC7ffrJ-ìK Airi,, -iiu'ld. rii, 277), 2S|. 

- 1 - ÒpOHItìt Clone TlrnstiaTUTi Vili 127» o un. 1228. — Cfr. Orni. 
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Sia nel IJ . (migli sia in molti altri documenti -i prov- 
vedo alTuso delio terre comuni, possedute insieme dal si- 
limore e dai terraz/.ani e destinate all uso comune: esse 
sono indicate nel LC. t"olL ìl parola ‘\igamdia di -ianiii 
co 1.0 incerto, ma cena mente prossimo a tinello di pascoli e 
terreni incolti ic!i\ p. 157). (Quanta tosso I intensione dì que- 
sto terre durante Vantimi eoli etti vitìk di villaggio, e rome 
si riducesse per dlvistoue fra' comunisti viventi e noto ‘- kJ : 
dove i col tivù (ori mano legati ai signori da vincoli di di- 
pfettàeimi, questi serbarono a lungo un'autorità prevalente 
e un -diritto assolato anche sullo torre riuniste ancora in¬ 
divise, sta per diritto eminente ili signoria, sta torsi- in 
qualche luogo, perché ossi erano in antico ì veri proprio- 
tari dei terreni ed i coltivatori si approprmrouo l'uso di 
questi vedendoli abbandonati od incolti: nel fatto quello 
torre comuni sono sempre usato e godute dai contadini, 
da soli od insieme eoi signori'*^ Quindi il LO. md 
minare i diritti ohe i signori posaci Inno su quelle per ef¬ 
fetto del 1 distrferus \ dichiara olio essi prelevarli* sempre 
Mure disinoli ’ in età din fruì ti ed anche meta dello «erre 
In occasione di divisione, oltre la quota che loro spetta 
sull'altra mora, come proprietari privati di terre comprese 
nei confini del borgo: inoltre il loro consenso devo -empie 
concorrere eoa quello dei vicini o borghigiani in caso d alie¬ 
nazione, Lilialmente nel documenti troviamo por lo piti il 
signore che usa e dispone delle terre cornimi: i suoi rappre¬ 
sentanti provvedono alla custodia dì esse, ne raccolgono 
e vendono i prodotti: egli ne concede l'uso ai terraz¬ 
zani. è si distòltiti se pp&r&no nsapne i solì aimamì di Lia 
Iemù od a,nelle i possessori di terreni che abitine altrove. 

dipi. Cri'm. I UJ,ì tu 240 ìin. Il fili II — fluii, rii Sìn^mii olutrL. fi 
n. ITOLI, din.', rii. UmuiImm. — Sàlvioij rii. ] IH. 

1 V.-iarriH !■■ ivrri.u*HÌm«? iHllgMill -li K*M-a.urm 

sulla srurlft <M1u \m\KÌi+,\ ^ltottìsa. hhiic «uggii usi vivici tuMorn vipaiO. 

Uh ltiv. imi. ]U l« MI*. Rimili, XXV'] mi 5 I- segg. 

■ J J tanau. II 71. — Sài.vìou bmoniiitii di, 83. 112. — lU.vr.*i."iiiK 

LiJTiilmrrL StHiltó ligi. 





















mcixK città, f.tJMH.uniiv SS7 

13 signore esige talvolta-, come la il vescovo di Lodi, un 
con ut buio imlhiduafe in danaro, proporzionale al lui mero 
degli animali posseduti dai villani: nel La, concordia tra i 
Fèiifenri e gli uomini di Darlo si provvede mi i ut lame lite 
al riparto dei prodotti delle terre comuiih del prezzo in 
caso di vendita, dei terreni elio si dividono e si appro¬ 
priano, sempre nella, misura di due terzi ai vicini, un terzo 
ai. domini, in essa, come pure a Mondovi, si esige il con¬ 
senso doulrumlri per l'alienazione rii quelle tene: l'abate 
dì Leno accortila ai suoi villici anela la (acuità dmlicnarle, 
parche il rolli prato re paghi il fitto al mona,sfera e le terre 
sfesse ritornino a questo.* se 1.1 compratore muore senza 
discendenti ! l 

Nei rapporti fra i. signori, i rustici e le citta sono degne 
di particolare menzione altre due inan i testasioni speciali 
dello spirito di lidi pendenza che si andava Rifondendo dal 
centri urbani alla, periferia, quelle ornò che si riferiscono 
ad accordi od associazioni fra rustici ed alla nomina dei 
magistrati locali: i divieti elio si riscontrano nello nostre 
fonti provano quanto si agitassero quei gruppi idi persone, 
eccitati dalla libera vita comunale dì cui godevano I ejt 
Latitai?, per ottenere aindTessi qualche parto dì liberti. 

Nel Li \ si v ieta «igni accordo Ira 1 contadini if>4e) senza 
licenza dei domini, * nidlus eonvcnicntias vel taleas lu¬ 
cere h delie (alee già dissi altrove [cfr. p. o la voce 
4 conven imi tisi ' talvolta equivale a ■ talea ' e ìndica con- 
tri Puh» in ih miro pattuirò dai rustici fra loro'- 17 !. altre volte 
indica i patti fra villani intorno airone azione di lavori 
rurali e corrisponde quindi alle 4 fàbule ' imposte dal si- 


:M Mmovrufri Ani., io li re »□. 11145. - Cwb dipi,, hmh l in su. 

ics. LKk ne. il ii. ss. mi. mi. m. 222 tm. im *ro, *m. m. 

fiso. -SI. 9 % 3 207. — Liti Coll. dip. fìtìfg. Il 1318 un. llTfl. — laatinii.Li 
And,ms. Illudi. Mulinili, u. 574 ali. I l7S r — Curi. ilipl. C U’i-éii, I lati mi. LJSlK 
• 0 anima Si, I5rm?. VI L0$ VIE 25 an, 1200* 'or-.* —Laccato a T>oì 
SS. lUarLirì Jj'udfclii «ce. 13'd mi. 11112 : Bruii» di Leiin 202 an. 1397; 
Mlìl 1 . tu11 an. 1 107. — Mss, Vali rarti-Un 1283; 
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muori*‘■si ’ 1 eli-. p. Audio nello statuto milanese «H 

1170 •_>:% si proibiscimo le associazioni agricole .li resi¬ 
stenza 6 Io speciali ccraveSKloiti per lasciar ..ite le i.mt.. 

di qualche proprietario, fórse piti lutimi.i più estraneo 

al villaggio': ugual divieto si legge negli statuti di <'re- 
mella e ( astelmarte an . Cosi nel 114;» i consoli eli Bergamo 
vii■me..il" ài terrazzani ili Jwtose ■ in pfiriu-rioln tra #e 
.wm versa ri ut darmiiini sue Mtiditionis episeopus patlatur 
nel 11(17. poi oli è il comune di Bella trio voleva assorbire 
gli uomini di rivettila e Liinontu. soggetti oli'nlinto di 
s. Ambrogio, «I impor loro vincolo di gitmuneuto. tasse 
o ‘ stare seeum in viciniate Valiate giurò clic non aveva 
inai tinto loro licenza d'unirsi a tpiei (li I te litigioA 

in ,,uiiielle documénto i rustici stessi .. . ast# 

; aerai da ogni accordu, e nel 1270 il podestà di Milano ir¬ 
la spedale proceri' al -comune vteiuoruni ’ ili A rosi,. 

Al contrario gli antielil -i.dilli dì Bergamo e Brescia con¬ 
cedono agli aiutatiti delle terre del contado piena licenza 
di stipulare convenzioni ira loco e ne impongono l’osser- 
vnitZft il tutti, speciulnnuiie quando si rifemoano al sjd.và- 
ineiito delle terre, purché non siano contrarie alle Imorie 
costumanze 

Possono qui ricordarsi per analogia il divieto di ogni 
accordo eonrenut» nella costituzione del borgolVuui <> di VIJ- 
I a nova ed i patti del e.«nipromcsso Ira II vescovo di Ver¬ 
celli e -gli uomini di Casal s. Mvusio. in cui si annullano 


'■ Cfr. stili, dì Vcoftmt in Areli. st<i-r- il. fife» 254. - TT^.vluih'Oitl 
Ln Virile ili Giimlìrii» in Ardi. «tur. limib. 18*0. 22* 

* I'kimiuc Hi li. - UHI*, m, nii im. VJXK - 

HL 11 II. li:», tifi. 1*0 un. 1237. 1202. - Hr. Tarassi a iti Arili. 
Giurili, Nuova isc. Il HO, 

" Ivvì fW, Berg, II 10*7: Gì,ri .ini Munì. MI fi 13, 

= (Hip Jw. tVì|jUtrn. 1 lf> sm. 1-270. 

■ 8fì«. Nili. iri II; libi MI -1 : '33 % 3H : MI 

,| f 5: ’!Ji> I. I Or : l L22 f. 90: '30 f. 311: ^3 f. 19: ‘01 I sì*. — U»« t -77 
VII il : 1.313 L s;; m 173 IV 91 : -\Vi lui. 2 m : 'No fui. 14: UT» r»v. -<7. 

177 (trini. 105, 201. 224. 
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tutti i sacramenti ed accordi fra questi ultimi contro la 
podestà di quello : a Mondavi i cittadini si riservarono nel 
compromesso col vescovo di Asti il diritto di far amicizia 
e lega giurata con altre terre vicine, anche contro la vo¬ 
lontà di lui, purché fosse salva la fedeltà a lui promessa 221 . 

Inoltre è proibito ai rustici creare propri magistrati 
con qualsiasi titolo senza licenza, invece di star contenti 
a quelli nominati dai domini (LC. 54f). I due codici del LC. 
(cfr. p. 33) presentano qui una lezione diversa non senza 
importanza, poiché nell’Ambrosiano è detto: 4 nec.... offi- 
ciales.... possunt instituere si ipsi domini ex ordine hoc 
fa ci u n t nel Trivulziano invece si legge: ‘ sed ipsi do¬ 
mini 5 e l'interdizione sarebbe condizionale secondo il primo, 
assoluta secondo l’altro: quest’ultima sembra essere l’inter¬ 
pretazione preferibile e conforme ai tempi, tanto più che 
vi si aggiunge subito dopo: ‘ nisi dominorum pactio in¬ 
duca! Com’è noto, nella seconda metà del secolo XII sono 
già molto numerosi i piccoli borghi e terre che hanno propri 
cpnsoli, ed i signori non potevano certamente lasciare tanta 
libertà ai dipendenti da nominare i. loro capi, intorno a cui 
avrebbero potuto più facilmente stringersi a resistere 222 . 
In qualche luogo tali magistrati sono eletti dai terrazzani 
ed investiti dal signore 223 , altrove appariscono diretta- 
mente nominati da lui 224 • nella concordia fra i Federici 

' 1 Chartiirtmi I n. 711. 746 no. 1197. 1203: Mondo vi ap. Grassi 
cit. p. 23. 

Si noti p. es. oh© a Cavenago nel 1153, come ad A rosi o nel 1215, 
non v’orano ancora consoli, e se ne parla invece rispettivamente nel 1192 
o nel 1270. — Coti. dipi. Land. I n. 146 II n. 164: Gin. ini VII 151; 
Osio op. cit. I 16 n. 9. 

Cod. dipi. Land. I n. 166 II n. 64. 234. 374 an. 1156. *74. 1216. 

— God. dipi. Creili. I 177 n. 476 an. 1189. A Fornovo il portenarins 
è eletto dai consoli ed investito dal rappresentante del vescovo: i consoli 
sono detti ‘ colisa Ics eastelanornm ? e probabilmente sono eletti da questi. 
— Giulixi Meni, di Mil. VII 184 an. 1254. — Zaccaria loc. cit. an. 1297. 

” l Cod. dipi. Land. II il. 87. 96. 247. 309. 320. 426 an. 1174. >80. 
? 81. 1220. ? 36. ? 99. — MHP. 964 an. 1229. — Frisi Meni, di Monza 
n. 107. 116. 125. 128. 130. 133 an. 1232. >37. ? 47. >50. ; 67 — Giulixi 











u. ninn in r mnsi i irrnNvillo 


e irli «omini di Darlo fu pattuito (dio uno dei Consoli fì>sse 
sempre snello dai vicini fra i signori, e questo non fosse ole 
biffavo a recarsi nel borgo, se non per espliciti! richiesta 
iim vigili: ed O toro spc&e; Mfccè é . te¬ 

stimonio rliuliiam elio se talvolta imo dei signori fu ciotto 
podestà, ciò non fu tatto * per alnpinm hmiorniitiii-m \ Jmt 
con libera scelta 

SE hanno anche [diroccili esempi deU r nnnulln meato di 
nomine Mie contro il divieto: ned 1158 rubate di San Dlo- 
nigì ricorse airiinpemtore per lar annullare un rescritto 
imperiale precedente che aveva accordato simile privilegio 
agli uomini di Morate, creduli liberi ed indipendenti, A 
t tardone e Montecbiaro i. testi.!!ami dichiara tiQ espi t vo¬ 
mente die uno dei podestà clcit-i dai vicini mai |»ìm-i l u,. 
ai signori, e nel prìnm caso si dóvetic mutare, nel secando 
si mantenne con molte supplicazioni * prò Inmoribu* co- 
mittnn tim t Qualche volta invece hi citta vicina inn i viene 
in questa funzione signorile: a i rouomi le elezioni fatte 
dni contadini nella terra di Creta senza il consenso del 
pròtm nitore ihd signore (<-h'era i 1 vesc r,>.Vn delIn città' si 
annuitolo dal giudice del podi sta ro] consiglio rii aironi 
sapienti: a Milano it monastero di S. Ambrogio invita ì 
consoli della città ad astenersi (latta nomina tld Consoni 
locali nelle terre clic si rioo11<iscotfe dipendeuti dal moirn- 
m ■ , .mgiimg' I !!'■ mi documenti ci¬ 

tati non si nominano soltanto i consoli, ma anche i tarati, 
i pesatori, gli stimatori, i campa ri, ed altresì i fabbri ferrai 


jy \ \2 un. 12tì8. C'-iL Cremóri- I #10, n. Tèsati. liNU-117, n.m- 
JtnLf.j» Jfojg-tl Urli slffT nv, rrutte II *n«> [muIcMm. — O*io I k*\ ♦liplmu. 1 
tì r > u . s. tr, un, 1M7. ntii. - Mine mi. m- i tvtl 

di Un Sbirri Or; r-^ii rrdoiu* mIIUiÌk'I.Ii; il diritto di iiuiunuire consoli od nn*m full 
u smi ubidirio nella terni. 

Omerici si, Utopìe, VI ]02 1 JN 1-25 imi* 1200, 28, 

ScinrciriyR Ardii. <*tt. 2i:s rii». ÌÌ^K I24S. - Hkm.an Li- duo • di». 

151. 152. :m. 11SL 1250. — OJUOUIOI dm?, dt. — Filisi in 122 mi, 1250. 
; Sfili rii'Ufi lur. (il. 2711 mi, 1280 - t'ntl. dipi. ( miMHI. I "01 

n. tifili Cili. 1258. 
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comunali 228 , ed i porcari, custodi comunali delle bestie 
possedute dai singoli contadini 229 : questi ultimi (campali, 
ferrali, porcari) devono prestar l'opera loro gratuitamente 
ai gastaldi del signore. Colle precedenti restrizioni possono 
utilmente confrontarsi i capitoli degli statuti Milanesi e 
Bresciani, che accordano alle terre del contado direttamente 
soggette al comune facoltà d'eleggere propri magistrati 
con giurisdizione nelle cause minime civili o penali, sta¬ 
bilire oneri e tasse pei terrazzani ed avere propri statuti 
approvati dal Comune 29() , cioè quelle libertà appunto di cui 
più sensibile era il difetto nelle comunità rustiche tuttora 
dipendenti dai signori. 

Sono invece molto scarse le tracce di altre restrizioni 
che costituivano altrove i vincoli più gravi pei coltivatori 
dipendenti 251 , cioè taglie arbitrarie, tasse di formaritaggio 
e manomorta, vincoli nelle nozze o nelle successioni, di¬ 
vieti d’abbandonare le terre occupate. Delle taglie fu già 
detto che forse sono indicate col nome di fodro, ma nessun 
documento lombardo accenna ad un eccessivo ed intolle¬ 
rabile peso ed arbitrio nell’applicazione di questo. 

In qualche documento è limitata la facoltà d'alienare 
le terre, proibita la vendita ad estranei, assicurato al si¬ 
gnore un diritto di prelazione 2 '' 2 , come vedemmo già nei 


2,R Coti. dipi. Creinoli. I 289 n. 632 an. 1254. Convenzione tra il con¬ 
sole di S. Giuliano ed un ferraio per-l'esecuzione di tutti i lavori neces- 
sarii a quei contadini ed appartenenti alla corto durante un anno. — Cod. 
dipi. laud. li 370 n. 374 an. 1272. Investitura solenne di un ferrario a 
Li r\ iraga. 

220 C'fr. Sciiupfer Istituz. polit. longobard. 326: Andbich Stat. di 
Padova in Riv. ititi, scienze giurid. XXIV 138. 

2S0 Milano 1396 I 216 a 229. — Brescia 1313 13 11 179 III 203 IV 
99. 102. 

L ' 31 Cfr. per gli statuti particolari dei contadini, Fertile li 710-711, 
IH 175. — Sciiupfer 402 per Montecalvo. — Salvigli 291. 294: Immu¬ 
nità 119, 165 e segg. 

232 Lupi Cod. dipi. Berg. II 1171 an. 1160. — Cod. dipi. Cremon. 

I 176. 316 an. 1189. 1261-97. — Origgio 1228. — Frisi Mem. di Monza 

II n. 115. 116 an. 1237. — Zaccaria op. cit. an. 1297 dove l'abate di 














contratti di semplice locazione senza vincoli signorili (cfr. 
p. 318). È notevole il patto concordato tra il vescovo di Cre¬ 
mona e i consoli di Fornovo, per assicurare a lui la pro¬ 
prietà esclusiva nell'ambito del castello; chi vi ò proprie¬ 
tario di terre allodiali, deve cederle al vescovo e ne ri¬ 
ceverà in cambio un ‘ sedimeli ’ corrispondente in feudo 
entro il castello, come gli altri abitanti, e fuori di quello 
una quota di terreno in proprietà, ‘ cambium. de foris ’ ed 
un’altra in feudo, 1 consultimi de foris sempre in misura 
determinabile ad arbitrio di buoni uomini 233 . 

Del diritto di succedere ai soggetti morti senza eredi 
diretti o di aver parte nell’eredità di tutti i dipendenti, di 
cui si hanno p. es. numerosi esempi in Piemonte e in Li¬ 
guria’ 34 , si parla solo in qualche documento per gli abati 
di S. Ambrogio e di Leno, e solo pei morti senza discen¬ 
denti : pel primo si aggiunge pure che l’abate ‘ secundum 
morem et consuetudinein dicti loci et curie ’ investiva di 
nuovo degli stessi beni i parenti del morto 2:r \ Fu già ri¬ 
cordata anche la consuetudine Bresciana « 19) che assicu¬ 
rava ai servi delle Chiese la piena capacità di disporre 
del loro patrimonio in tutto od in parte per causa di morte 
(p. 176). 


Leno percepisce nini tassa proporzionale del 20 /,, secondo la consue tudine. 

— Arcli. stor. cit. 253 per Anghiari. 

233 Cod. dipi. Cremonese I 176 n. 476 an. 1180. Per In voce ‘ con¬ 
sultimi * v. p. 345. 

231 Cfr. per Vercelli, Magnano, niella, Racconigi, Alba, Cuneo, Mon- 
dovì, Bagnolo, Asti, Xovalesa, Chartarum I n. 746. 750 II n. 1680. 1602. 
1832. 1843. 1855. 1936, Grassi loc. cit., Fickkr IV n. 237. 247, Mise, 
stor. it.. XV 63, Cipolla Ricerche sulPant. Bihliot. del Monast. della Xo¬ 
valesa p. 184: v. pure ibid. I n. 711 per Villanuova (arg. a contrario 
delPesenzione concessa al borgo franco). — Cfr. Lattes Studi stor. sul 
contr. d’eniitousi 242, 253: per Genova Lombroso sulla St. di G. avanti 
il MC. p. 56 not. e Chartarum II n. 1709: Anghiari loc. cit. 254. — Pia¬ 
tile IV 87. 

235 Giulini IV 126 an. 1199 anche ap. Schupfer Ardi. cit. 277. 

— Zaccaria Badia di Leno 202 an. 1207. — Oslo Dot*, cit. I 60 n. 44 
an. 1311. 
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Anche quanto al fabban do no delie terre si hanno poche 
trance di restrizioni -:efr. p. ISUh: nel 1 150 i consoli di Mi¬ 
lano respinsero ki pretesa fletti nomini di Calli sco che volt- 
vano esser liberati dagli oneri signorili, perchè avevano 
mutato sediti!tui: pud di Creimi semeimarouo nel Uh) 
che dì uomini di Calcinata dovevano risiedei 1 nel vil¬ 
laggio è ci Uri vare le terre od altri melili restituirle a] si- 
g-noro: invece i magistrati di Lodi pronunciarono che i 
villani di Castiglione, dovevano pagare ‘ pimmelìu ster.cn nf 
in sedimmibus ' e diedero torto al vescovo die pretendeva 
(esiger la .■asfellniiza. in ( VMtogno audio da odoro che ave-. 
vano abbandonato le terre iiìlJ . Ciré nel 1179 rubate di 
S. Ambrogio ricorresse all/ Impegno re j ter conservare la 
sua signoria sugli a idruri ri d’una corre che si erano r.rus- 
t'eriti altrove in massa appai ito allo scopo di sotti tir visi* 
panni piuttosto pia»va- (0 libertà, perchè l'abate dovette ri¬ 
volgersi direttamente all 1 imperatoria c utili secondo l’uso 
od'r. p* 374 1 ai. consoli di Milano, che forar- gli avrebbero 
dato torto, se l’usanza ammetteva la, libera emigrazione: 
nuche ad friggio nel 122$ le colpe più gravi si puniscono 
colla espulsione dalie terre occupàfe e dat vili aggio j e 
questo, giova piuttosto a eoniV 1 ,rimiro la libertà dAibbun- 
dono - r ù Si pcitrdibc creden* «die i rustici lombardi vives¬ 
sero In cùndizi ori meno oppressa che udì e vicine regioni 
italiche, torse per il riunioni delle città (ìopenti: ed acerba¬ 
mente' combatter!ri contro ogni autorità superiore che vo¬ 
lesse imporre freni alla libera ari i;om mi la. 

Lori cuii. ffcrgr, il ine; imi hai. nato m — eoa. lima* n 

al l"l ri. l-s. S7 itti. 1 I «ir., leu. — Cl. I H < AM h:.M ri. TU', Mi. 

Omasi 1.13 1 - 81. — Salvun.i hmniiiiitu VI liti. — Origlio 1228 
*d. Usm.AN |i. «. m 
























Pag, 4{>. 48, 

Nèllo <-arr<- genoviU del -•■i . XII M lm frequènte men¬ 
atoli è di un Oro MfiU A x do ìlotlfol^nu residente in Genova: 
olir-- quelle ìu mi figura come testimonio, si hanno altri 
urti più importanti* e [or il suo testamento* ove apparisce 
turno obliato con parecchi figli (n, ti . una, do nazione e una. 
proriinc Nella, prima • ri. 283 1 (lue ondi mi genovesi donano 
ad Ailpramle Giudice, residente a. Milano, tutti i loro di- 
ritti su ima terra vacua, coritigua alla sua casa, in tjnesfa 
città: Oto index e Dominieus index, come suoi mossi, no 
ricevono la, tradizione in Genova. Nell’altra (n. 1296) otto 
portone’ sminiuale danno ad QUone -tesso procura, per pa¬ 
troni mire tutte le loro liti fuori di Genova, a quanto pare 
solo in Uguria, contro ogni persona, tranne il Comune e 
ì 1 Arci vescovo dì Milano c Genova, ed i suoi parer ti, atti ni 
ed nin inissimi: gli onorari si pagano in natura, olio, mosto, 
maiali o legna da ardere. Hi può ritenere per certo che 
tutte le persone nominate appartengono alla famiglia Gin- 
dici di Alilano. 

Citar far rim II a. 2S'J. WK Tuff. 757. 7<ÌS. H24.101)7, U-I4, 
u /ìul uo 5 . vjur>. ino . mi mi, 1150. im-mi. ino: 

malti fiìù, sarebbero, se si riferissero alla stessa persona amile 












it mRirin cMNst-'i.:rr'iì-tNAlno 
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tutti qwiii rhe 'parlano mh di Oh index senz'altro, V. m inetto 
pnomndiro. 

Pag'. 5 E sut» l. 

A Pii via furono nuTuUo e nmsse in iscritto soltanto lo 
consuetLidilli della Chiesa o gl] usi Osservati noi rapporti 
fra il vescovo od i canonici per lo funzioni religioso: ossi 
pervennero a noi in un documento intitolato elianti n»n 
suetudiimin Ecclesia e Tidnensls, scritto net som XIV. ma 
copia ddm altro ohe risale almeno al secolo prò e (‘dento, Pii 
statuti fanno solo transitoria menzione di consuetudini in 
pochi capitoli senz'ale u na ini portali ssa. 

La nnla fa pulélinda dal RoMl’AM.H). Ffoxkt Papai lai- 
Wtisis par. / p. /#, t multar iì la la in piu hm/hi ila! REMOLINI, 
_Vr///r ie apparfeiauili alla SI, di Paria. Il -VA/ IH <"*'• - ::(k 
S ili alti, — Paria shf.ali fati;: rie . 7U\ fì2. SL 


Pag. od not* 178. 

Appinng. mciuanh VmLAsrKi \ Itornili" delle mnsaetnéf. 
par. I Cam. di Palmati nei Dora menti per serriti alfa Sfarai 
tfella Sicilia paté, dalla Sue. Sir. ili st. patr. 11 *er. ruL ! 1 - 

Pag. 57. 

Ale d m ‘ ad Ai in 111 I 27 I le <.. Udini fiirOM m i "- r 

in iscritto per far cessare le lift, e si raccolsero futerr«>- 
gando le persone che ullbriniu(>na (Li ricordarle o d averle 
usate. A Sorrento si olila maro no * viri discreti et instrtieti 
per raccogliere gii usi e giureconsulti per redigerii in fon» in. 
scritta. 

VOLPICELLÀ Vofmtehtiìil diA iualp Prona, — Pì&’EIMS ( ' a,r 
mcMdd. dei Commi * tleM'lL tmrid. Affi Aerati. $eiéw i[ m0ìt 
polii. Sapidi XXIL a la. 

Pag. 65. 

Ad Amalfi è v ietato l'uso eli consuetudini diverse dai le 
scritte. — ViUxFTCKLUv ap. éSL 
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P70. 

3 d v i; •,u menti lomb a ivi f coi i é n co 11 o f tu,] i i es ta pà i 1 te a t io 11 - 
c fusioni n3«jiin]]iv> divergo (Ut quelle che si ritraggono dal- 
l-esame degli scrittori, poiché nel se»-. XIII la Lombarda 
si cita pii! volte e con sufficiente esattezza i v, p. 2fHl ff44 
not, Le, Vfr. Salvi cu SM’v sa d> i .fa La / a ha n la m\ Si a* Li di 
stariti ih 7 dir. in tatari 1 di IL Sditi pfhr 89. 


Pag. $2 noi 28. 

furi irne n quesm assai vivace cimi traversi a 1229-dd) 
tra il ..ano -li ideinomi *■>] imi reduce dalle Crociate 'mol¬ 

tissimi altri decimi enti furono pubblicati o riassunti nel 
Coti, dipioiu. Cremonese. Anche alai vescovi furono edita¬ 
rne li a p;.inncipn.n i per sin-r-'^sive delegazioni poni ilici e 
ed iutili](i» il <'omuiic j:,]-.^n-ii,-vn da sé nei suoi mimmi li. 

spesso ..Mei-* n He citazioni innanzi ai t ri I su imii eeele- 

siastiri: fondamento prii tei pale delia giurisdizione di questi 
seti dea essere sta tu la qualità di crociato, sebbene nel 
prima atto delia causa il vescovo di Lodi citi, a proprio 
apporto il diritto r 2 * 1101 .ileo ‘(itix.ta staili Ut. generali s concilili 
cd il ruvile (di cui ricorda, fina norma contenuta nella 
Nòv. Sii e. -p: il «inonda-nle sera pure sottratto ni suro pc 
iUe.3 nàtomi! tu Oremmm coIPj 1 libandonare per pubblica de¬ 
nuncia In cittadinanza avita e farsi cittadino di Troy-es 
sotto il conte di Sciampagna, prendendovi moglie e tra¬ 
sportandovi il domicilio effettivo. 

Pad. dipi Land. Il n, M(K 291: rad. dipi, f'ynn. II 88 
n i(i3 t sppt'hdtitinilr n. IH. 20. 

Pag. 95; 

Alcuni documenti lombardi fanno menziono dellavvadin 
data dallo parti prima delia sentenza o lodo arbitrale, pro¬ 
mettendo di obbedire personalmente al giudizio 0 di otte¬ 
nervi la ratifica dei loro mandanti, e qui. conte altrove 
(efr. [i. 11731). la- parola non ìndica pili nel see, XII e XIII 
se non In. promessa solenne con fideiussori. 
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ROVELLI Storisi dì Como lì 845 n. 7 mt . 1142. — Pi * 
RICE LEI Ambm&. BmtL Mmntm. n. 2Mì. 574, 584 atl. 1448. 
7& '84. - MM\ 888 <m. IH/*. — Val m Lièvre Lmi- 
ìmjìhl und Wmlk r 18 L 

Pag. 109 noi. 140. 

Exrntpi di mpmtirx nìtrrroputi: ROVÈLLI tip* ''/f II 170 
« 151 (in. 1171. — f hi. dipi, òv mino I 8UL 82*1 247. 158. 
suo. Hsu ». (un. so7. mm. mi. im. im mi. 1258. in, 'to. 
*75. *77. ' un. — 1 ilio, -v Mini*. 1204 , fLSia Doc. diplomi!* 
I là n. liti an, 1205. 

Pa#, UO not, 147. 

Cfr. Omo VENDA in lì ir. Unì. per h mm i fi jjfò triti. XX 17 7 
Pag. 119. 1*J0. 

A Manza il Consiglio devi Comune deliberò nel \55U 
che fossero nulle mi implicaci tutte le clausole coli velaio 
nali per l’esecuzioie privala e per la presa di possesso, e 
-.i dovesse sempre idnecler licenza al giudice-, il quale non 
Parrebbe a corda la se uovi nei misi ammessi dal diritto. - 
Slot, /hi. HO . 

Pag. m. 

In un documénto ni il a ne so ilei 1143 il debitore Lindo 
di Laminano in seguii:'- a sentenza dei consoli fa cessione 
per Ugnimi et ramila in — di rut ti i suoi beni e cre¬ 
diti a 1 suoi creditori, quattro presenti e tre assenti e trip- 
presentati, k propter deluta quod ipse fi. debebat eis dare . 

Quest 5 è un esempio della ' carta, finis bouornm.tie- 

cmidum nostra© civitaris consuetiidmem dì cui si parla¬ 
ne] LC. il^g:, ma il documento non la cenno delle forma¬ 
lità obbrobriose die nel LC. si dichiarano pur conformi 
a rjiteli 7 usanza. 

fi II HANS Mr morir ìli 150. — Vrpi fan si pure SICILIANA 
Villaxceva Op. rii, 100: Ih essi fìimmrio niedwvtik Utjnrè 
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in Mise, stor.ìtal. XXXV 38 s. v. clapa: Zalli Dizion . pie- 
moni. ital. s. v. cui. 

Pag. 124. 

Di tale costume francese si ha esempio nella Ancienne 
Coutume clu Mvernais del 1490: la vedova, che sarebbe 
stata obbligata per la comunione dei beni a pagar metà dei 
debiti del marito, poteva sottrarvisi togliendosi la cintura 
sulla tomba di lui subito* dopo la sepoltura, e se era as¬ 
sente, in presenza d'un pubblico ufficiale con testimoni. 
Questo valeva solo per le plebee, mentre alle nobili ba¬ 
stava la rinuncia pubblica, primachè il corpo del marito 
uscisse dal palazzo. 

Anche nella Costuma d'Aosta (1585) è prescritto che 
per far cessione di beni i debitori debbano desceindre publi- 
quement et jetter leur ceinture à terre pour démontrer 
qu'ils délaissent et abandonnent tous leursdits bien à leurs 
créanciers. 

Ancienne Coutume tit. VI c. 19 in Nouvelle Reme Histor . 
de drmt fr. et étr. 1897. 767. 789. — Aosta Coutilmes V 
tit. 5. c. 5. 

Pag. 129 not. 211. 

Cod. dipi. Creinoli. 1 295 n. 664 an. 1255. Gidlielmus JB. 
propria roluntate se condemnat. 

Pag. 130. 131. 

Merita qui particolar menzione un documento Pavese 
del 1287, che ci presenta un esempio di clausola esecu¬ 
tiva. La convenzione, in apparenza assai semplice, in cui 
l’abate di Preme affitta al comune di Preme alcune terre 
e diritti per tre anni, vien fatta coll'assistenza del console 
di giustizia di Pavia, che v’ interpone il suo decreto e la 
sua autorità. Il motivo del suo intervento non è ben chiaro, 
non essendo richiesto dalla natura del contratto, essenzial¬ 
mente oneroso e di breve durata, nè dall' incapacità delle 
parti, poiché il capitolo del monastero presta il suo con- 
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senso allibare. od il comune è rappresentato dai rettore, 
dai vicari e dai crodemlan o consiglieri. Noi lessiamo però 
.nel documento che il consolo 4 precipit in sacramento' a 
tutte le persone or ora nominate di paguro al tempo sta¬ 
bilito il fitto e ili osservare rutti ì patti. ‘ eondempnando 
ex n li tic tutti in s« ditio a tale pagamento* e 4 mai id andò 
dietimi partimi exeeotkmi ex pane piibliea do voluntate 
et coiisertsu predictorum \ dò aUVdiate ed ni monaci 1 pie- 
imm possessione™ f di miti i beni del Comune e dei suoi 
rappresentanti, i quali riinmciu.no ad ogni difesa od ecce- 
«ione che potesse loro spettare per legge civile o canonica, 
per ctmsuetmlliie scritta <> non scritta, per privilegi spe¬ 
ciali. o per statuti presenti o futuri del Comune. Questa 
non ò altro se non ima vera clausola esecutiva, in cui il 
notaio che roga l'atto non ha parte alcuna, od il console 
dì giustizia interviene appunto per aggiungerla al con¬ 
tratto; ne offrono la conferma, gli statuti civili posteriori 
del VMM t quali usano veramente por gli atti «scemivi le 
stesse partile e parlano di * rondemmitionos T dato dal pu- 
desta o uuidicc, di 4 piena possossk ' data dal medesimo. 
1 ai forinuJa. miisufa c ]ucuui di ripetizioiii ]mù far ereIere 
che sul finire del see. XIIT simili ritti non fossero ancora 
molto frequenti n Pavia ed è notevole comeanche in questa 
città si faccia menzione esplicita di consuetudini scritte o 
non scritte pei titoli esecutivi udr. p. 125). 

Ho eletto che k convenzione è solo in apparenza molto 
semplice, perchè veramente non e un contratto di loca¬ 
zione uè contiene i patti ordinari sulla colti valerne tieile 
terre c sul godimento dei frutti: fa. ha te autorizza invero 

J ... a ds CU otoré tutte lo pro-dizioni a. lui 

vt ite dui posso s<oH del fondi a qua km si titolo— fitti, pi- 
gìoid. decime, pedàggi, terza e qnarm dei frutti, eco, - 
La sbassa origine delle terre apparlsce alquanto iuNòIuta i 
taluni fratelli ili Cimi xinailo le avevano comperate dal Mo¬ 
nastero g rivendute poi al Comune, o questo in un me¬ 
desimo giorno ne fece rèsti i unione e rei'idazione al Mona¬ 
stero e le riebbe dì nuovo a fitto: forse il primo acquirente 
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non aveva diritto di venderle ed il Cornane volle assicu¬ 
rarsene 13 pacifico goiHnienki, mutando il tìtolo dei suo pus- 
sesso o noe vendalo imniecliatameiLte dai proprieta'L 

f Imrtamoi fi 1701 n. 1090: Parìa sttU. 1393 rir m 5. 0.45, 53, 

Pag, 140. 

Aneiie n Mmi,za si puniscono col rogo i malefìci, gli 
avvelenatori, i tosatori e falsari di immote. 

Stiri, virm m. 1333 f. 03. 

Pagi 144, 

Secondi» lo usanze di Menda vi il padre risponde per 
le colpo del tiglio che coabita con lui se non L'ha eman¬ 
cipato o refi ita te In l'orma pubblica: gli statuti di Perugia 
contengono una regola affatto uguale alla consuetudine 
Bergamasca ed .11 > ni a- Bresciano. 

Trmm i(Mr ìMorìm iti iliriUi dd rmat o 4*Àrìi sopra Jltm- 
-fiorì Uìt. rii} ftn. I? CASSI Mr.ui. dar. Odia rìmm (fi Mtmtnr- 
yak p. 31: RvUTtULO Coir dim ipt* rdmtes f/H. 3. 

Pag. 144 in fine del § *ì. 

Possiamo ricordare un atto del 1212 in cui nna ve¬ 
dova eoi mondilaldo o due figli minori ili lei promettono 
pagare ult'a Siate d'Aromi venti soldi Imp. per la. composi- 
zio no d dm furto con un esse da uno dei due ragazzi. Può 
notarsi altresì ette i centi Avarisi 'di Monftmdu&ro, i soli sé 
grimi lombardi che apparìseeuo investili di ulta giurisdi¬ 
zione (eIV. p, H-71 1 . puniscono colla morte sulla forca un 
omicida, col rogo un Adii Itera, ocracee carnei ito un ladro 
di buoi ed un devastatore di vigni.' (taglio di esse).* 

ZAOOMrtA SS. Un rii ti Ft’tkfc m\ 142: Ola un *4 Storie Ere- 
srìam V I il 131 133 nn. 1228. 


Pai Ibi. 

Esempio di duello demandato in una -quercia per do¬ 
cumenti falsi, 1:1 BP. m an. 11TT.— Es. di duello por furto 
di cavalli dalla casa del proprietario. Onoiua &. rìL 
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Pag. 159. 

Anche in un doc. del 1187 fra i luoghi appartenenti al 
monastero di S. Ambrogio si nominano cinque ‘ in valle 
Luani ’ cioè di Lugano e tra questi s’incontra Cannobio. 
Puricelli Ambros. Basii. Mommi, n. 606. 

Pag. 165. 

In un doc. del 1230 si ha un esempio di campani pri¬ 
vati, cui si affida la custodia di certi boschi in Assiano 
e luoghi vicini iprov. di Milano): la carta contiene anche 
il giuramento dei campani, i quali devono consegnare al 
comune di Milano la metà dei baimi che riscuotono per 
danni rurali, e ritengono per sè l’altra metà: il padrone 
danneggiato ha il risarcimento del danno in doppio. 

Cipolla Carta statutaria lombarda in Atti dell Accademia 
delle Scienze in Torino 1898-99. 

Pag. 168 not. 47. 

Merita d'esser qui ricordato un contratto dell an. 1165 
tra i consoli del comune e dei mercanti di Vercelli ed al¬ 
cuni cittadini pavesi, in cui questi fanno a quelli un pre¬ 
stito di cento libbre pavesi coll’interesse annuo di 2 soldi 
per lira, e per quattro anni si assicurano il monopolio 
d’ospitare tutti i mercanti di Vercelli nelle loro case, ri¬ 
scuotendo la ‘ reva preter malosum ’, ritenendone metà per 
alloggio, fuoco, sale, vino e lucerne, e metà in conto del 
capitale ed interessi. Rimborsato il mutuo, i mercanti di 
Vercelli potranno albergare dove vorranno. 

Chartarum II n. 1586. 

Pag. 171 not. 58. 

Aggiung. Monza, stai, circa 1333 f. 75t. 

Pag. 177. 

L’età maggiore è pure fissata a 25 anni anche negli 
statuti posteriori di Como. 

Como. stai. 1335 III 71 e 1458 IV 67. 
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Pag. 1$9 HOC, 55. 

h's. dì vmno-mmmtÈ Utimucnhmu dì mrri coti lìbera fa¬ 
coltà d: aept.fi sì are e proprietà deylt acquisti: (tIULLni 111 -ino 
SI II P. 1/Ori me. lfo2. — BoSELLl Storie Pkicent 1102 ned. OS 
an. 1X74. 

Pag. 192 mi i. 70, 

Atjifìmig. Zal lama Dui muti martiri Fedele ece. 140 
&n, 1200. - UUP. 400,m. 1211 - OJmrL fi ». Mìo an, 1281. 

Pag. 201. 

Ihii'TiM 1 lumia fede in materni di premrixiom 111 t 
Pag. 201. 

Alidi© uno statuto di Cremona, del làM permise ai 
notai di compilare e finire gli atti imbreviuti citi filtri, 
purché il primo rogante vi apponesse la. sua firma, 

CWe-j- dipi ornai. ('reu/iuirm 11 SS n. 202. 

Pag, 215. 

liti esempio ancora più antico di pubblicità nella ven¬ 
dita, d dtYnnn gii statuii dati ad Ori àgio dall'ubate di 
S. Anibrogio uri 1228, secondo i quali ehi riceve investi¬ 
tura di «erro dal monastero, dee fonte denuncia, "in pu¬ 
dica vicini tate r entro otto giorni. e resta, sicuro da ogni 
ulteriore molestia, se nel termine di due mesi non si pre¬ 
se n ta a, le li na, 1 i ne re la. 

Pag, sa.fi. 

Le ernia uet mimi di Mi limo suITazioiie redibitoria, si ap¬ 
plicano audio a Varese. 

Varese, 1347. 10 ed. Beuean p. 13. 

Pag. 222. 

Intorno alla soccida contengono parecchie norme - - 
ano,loglio alle già note — gii ultimi capitoli degli Statuti di 
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Bovegnp BUI. I;esh'- editi per nozzo tini prof. Nogara. Vi 
si distingue lìi soccida di buoi, muedm, pecore, capro; per 
le morelle e copre suol farsi per cinque unni, salvo paltò 
contrario, pei buoi può risolversi u volontà : il succidano 
‘ sozavulus r risponde UJe niuni dolo, colpa lata et mala 
administratione *, non del caso fortuiio: anche l'ueeisiome 
degli animali per latto ili bestie feroci considerasi difetto di 
custodia e colpa. Si dividono a metà i prodotti c la rame 
degli animali morti, come pei buoi il maggior valore acqui¬ 
stato: le pelli spettano sempre al padrone, il quale ha pure 
per le ( apre un capretto e im peso di cacio all'almo, per 
le mucche un interesse dèi 25 "a, sul presso originario di 
stima. Il succidano fa le parti nella divisione, il padrone 
sceglie quella die vuole. 


Pag. 225 not. 138, 

Altri- w-uipì di ttmmiojir t<m autori', un* di tmufidrait : 
TlKABOscm o/a rii. Hrj a/l. 1222. — Vfr. purr QSlo Dot:. <h- 
phm. / Uà. mh 22 A mi. 1270. f 72. ! HL Ikmm . fa Or M Ikr- 
nabò Visconti e ima mwjìir <■ ad alami mmimkfh 

Pag. 234 not. 10. 

Afflittmi. { ’' a< L f tipì' fri"/, lì IL n. s / -un. 1208. 

Pag. 238. 

.Nei cit. Statuti di Bavegno icap. UU) si punisce con 
multa elii invita a banchetto di nozze o sponsali ed. anche 
chi va. Fatta eeeezioim dd pare i • -I affi li sino ni I\ grado: 
nessuna donna (oup. 195) die non sia pareli le od affine 
nello stesso gratin, può andare £ ad requirendum albini spon¬ 
sali; — Giova qui ricordare Perudito studio del \ KUCA. 
Le leggi simlumie Milanesi in Ardi, si, lomb. 1898: 1 e segga 
e permetta l’egr. Autore die in risposta alla sua osserva¬ 
zione <p. 39 • io richiami la sua attenzione sulle parole se 
non per monacazione del mio studio sulle ì imi note 
(p, 1363). 
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P&g. 240 noti 29, 

Atjfjntnij. CW, f /ipL Ornmn. lì 11 n. 84 m. 130&. 

Pag. 242. 

V |,l im otto del 1 No che iorse contiene la eostitnzione 
originaria del pegno dotale* poiché j| marito investe la 
mÉlie di certi timi * Loco ftderfl et eoranlti et pignori \ 
c i nl patti» che dlvelicano sua proprietà se essa gli soprav¬ 
vivo o gli credi di lai non le legano entro un anno la 
somma stabilita. — Cìiituni HI 222. 

Pag. 251) not 108; 

AfujiHutfl Jh>mmdriu mm. 8, ih 

Pag* m. 

Anche la con su etti dm e Bergamasca sul retratto agna¬ 
tizio distinguo la tutela degli ini puberi e la cura def pu¬ 
beri. oth p, m, 

Ptìfc mi 

Si noti la consuetudine (12 1 di Alessandria: Itero in 
smolt.ìs stagnis et msitlis coimietudo Marenghi obscrvatur 
quo est scoimtlum Leges. Quali sono le Leggi e quaTè la 
constici udì no anzi tutto? 

Pag; 287. 



Anche noi Cod. dipi. Croni. I 242 n. 229 an* 1221 si 
ha un esempio di .terre vendute a fìtto £ ad cas^s aeditì- 
eandas h ma proba l ui incuti* non vi sì parla, della proprietà 
delle costruzioni, perchè mi regesto se ne tace adatto. 

Pag* 294 nob 47, 

Jfftjmnfh (tipk Ommm, Il 88 n. J a 5 mi. 1220. — 
Qmmvt Sterir BìrsHim vili HO. ST dai Lihrr Poteri* UriA 
an. 1240. 
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Pag. SOL 

Yeggasi ALn/m. LiTT e, 19. Chi acetica beai immobili 
*-sua auc tori tato vet malo modo cantra iùs A dove resti¬ 
tuirli al possessore: deicuitur invasar, e paghi al comune 
metà del valore, 

Pag. 302. 

Altri esempi lombardi della denuncia coi lapilli sì 
hanno a Brescia e Cremona. 

Onoraci Si. éresemm V'IÌ 17 n. 230 mi, 1102, ore tu 
parola * sanno 9 fa erhtvntemmie omessa per rrrorr e dove si unta 
che ad ogni volpo di pietra si ripetevano le partite mimai : Ego 
mimmo opus mntm. — Cmnom s(at. 1387-90 r. 437 Afitpti 
mai iti ose denti atitades opm v*nnm per lapilli imtiwi ni per 
indirU preef'pfuni, 

Pag, :m ;ìi2, mi din. 

Alla locazione si ri feriscono alcuni statuti Piacentini 
che si (SS Ono promulgati verso il 1135. f parli fra comi ut*. 
Nei - Ideatori dì i ! so o tert» ei d&va&ò &empM osservare: 
le controversie si decidono ■ rat imm et ni ori bus ’ ed il pos¬ 
sesso (piloto per trettPanni è inattuabile. IVr le case è 
ammesso il diritto di licenziare il conduttore, se II padrone 
vuol servirsene per sé stesso: ehi non pagali fitto al ter* 
mine stabilito 0 entro un mese di mora, pagherà umi multo 
uguale alla metà del debito e dopo due anni può esser 
privato della terra. Locatori o conduttori possono vendere, 
salvo il con tratto verso gli acquirenti 0 salva là prelazione 
reciproca ad ugual prezzo, 

Boselu Sfori** Piarrid/pf I sd. ;;o,s. 

Pag. 312 noi. llB, 

Aggiung.: Tmtutnx. fra ì ri Uni e i signori di lìmjnéh 1233 
Mise, si or. il. X V 05. 


Pag. hi7. 

Agghindatisi anche gli statuti dati ad Origgio nel 122H, 
i quali pure ammettono la decadenza per mora triennale. 








djslle orirA i,oMi:Armi*: 40T 

Pag. 329 noi, Ibò. 

7>V7\$m 7277 P/ ótf J//7/ J . [253], Tu rmdUiouihus-ornaUnta 
hmfur pnaferattir: potente* et serri mlifo more e.nrpmnhtr. 

Pag. 324 net. 17 L 

Affffiittifj.: ni ut!?,rei Si. lìjTsr. VII 13 n, 233 au, 1193, 
Pag. 344. 

Nel 1297 lOihafce iPAj'nna rit«orse &U T &mvcsc'O'vi• dì Mi¬ 
lano, perchè è mio! dipendenti volevano disporre lìbera¬ 
mente dei beni a vini in. feudo in vita e tu morte* e sì ap¬ 
pellò anello al pontefice perché Par ci vescovo respinse la 
sua petizione. 

/j.U'i’AKlA Blu mrtli martiri Feerie, ere. Io8> 

Pag. 306. 

A mio giudìzio non è dotto ohe i consoli di Milano 
siano intervenuti a rifare gli s tutu Ili tì'Onggio coi consenso 
de. Il alni te nel 1229; se non erro, rie! consoli di giustizia 
di "Milano s[ la men^fonc solfa sito per aver au ionizzato 
mi notaio a trascrivere il documento dalle imbrevinturc* 
trini, altro notalo già defunto, a cui per le leggi comunali 
nessuno poteva por mano senza tale autorizzazione. 

Salvi io li Imamnità 177, 

Pag. 372 not. 139. 

hr Ifffffi ht.ìujttììurdieìu parla un sul rj (iella pnfjmt uri casi 
<ì7 mwtpUu; Lutiprmtd. 70 * I.twrfninfa lì $5. Pi, — Altri 
m> ni) tè fi è sia tuli vite tiranni fui a > if (luti fa per duna i dà ( i so un 
rmwdalì up, llvrrm, ùntala 427. 

Pag. 3S1. 

Ugualmente lo statuto di Atomo o Bug un tu (1213) parla 
di Iodio, elio il Comune di filano può imporre sulle terre 
vicine, benché soggette a signoria, e designa col verbo 
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u. i»narro eoN&tnkrónt maino 

4 tali tare’ il riparto die di tale gmvearasa devono fare tra 
gli abitanti i consoli lai-ali dafeordo coi vicini. 

Girerai Mmifiri*' VII MI. 

Pag. %m. 

Quanto ni diritti di hnmmHtà. si .noti (dio anche gli 
sfittiti dÀrosm o Kun-iihhi (pii ricordati dagli scrit¬ 

tori, nón impongono precisaincn.t© ai soggetti di valersi dei 
forni signorili. ma provvedono alle misure è vietano a* 
privati di cuocer il pane per venderlo, facendo concor¬ 
rer ssa ai prestinai. 

Giu LINI Mutuar k VÌI 107. — Sdir iter ArrJt. dì uri ri. 
Ili 271, — Salve «u fmmmdià UH. 

(fiorerà ri cord are altresì che la gturìsdMoite sui forni* 
fornai, pesi e misuro nella città di Milano era posseduta 
al principio del see. XIII dalla famiglhi Visconti ; il Co¬ 
mune provvide presto a liberarsene ed oiienne da essa la 
cessione di ogni suo diri ibi nel lidi, cosicché nel sacra¬ 
rilento del 1225 il podestà foce solenne promessa d'osser¬ 
vare raccordo e non far ragione ad alcuno di quei diritti 
acquistati dal Comune. Però nei 12.Òsi, sia che la cessione 
non fosse stata piena, o non fosse stata esattamente man¬ 
tenuta, i Visconti a vivano ancora la giurisdizione sin fornai, 
e fu tatto dal Coni uno uno statuto die mutò la pena pei 
verni fiori di pane non buono od a non giusto peso, sosti¬ 
tuendo la malia alla tlagd la zinne del colpevole ignudo per 
la citili: cessò cosi anche il privilegio dm si facesse grazia 
al flagellato, se incontrava per vìa mia- donna di casa Vi¬ 
sconti che gl] buttasse il mantello sulle spalle. 

Coito llisL rii Milano tu 7 un. 1221, 12 din — Gir UNI .tfr- 
mtrb IV 7)04. — li kulan LC. 204. 212. — La nnmwm 
*v hyif*' t fi ' r c.s7m tv lift * 'nmarn- Gaiewjntma rii Galvano 
I ; LA-M \ l a f u r ss. } Ir* i ijh; t / st ■ . I E. X ! 0 faL 1 <Ì2) nm pt'frale ìriett- 
hehfu {pulir 4M Flos biava m 44 ture fu ttulmr, vita fu riai Oli UNI 
(um. Ifmi4rnw J/f, IX 47 — ffr. Puenà m Aprii, star. Lauri*. 
/NAT. 24). Sulìr prue itjunmiuiuà pei ftthifinti turi rii pesi e 
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misure v. Pertile V 343, Koi-iler Studien cius dem Straf- 
recìit 581. 

A Piacenza la giurisdizione sui fornai, sui loro pesi 
e sui mulini apparteneva all’avvocato del Vescovo, gli fu 
riconosciuta dal potestà imperiale nel 1162 e formò og¬ 
getto di nuova lite e d’inchiesta testimoniale nel 1190. 

P>0selli St. Piacent. I 95.117: Campi Hist. di Piacenza 
II 358. 



















APPENDICE 


A. — Brescia. 

l.° GRUPPO DI CONSUETUDINI. 

Statuti 1277-1298 (Biblioteca Quiriniana Mss. Statuto 
dal 1292 al 1298). 

(fol. 159) Lib. VII. De usanciis. 

In Christi nomine Ilec sunt consuetudines Brixiensis 
civitatis a longo tempore optente per virossapientes promul¬ 
gate et in potesteria Domini Bonifacii Guydonis Gvzardi po- 
testatis Brixie aprobate. Millesimo CCXXV indictione XIII 11 . 

Di queste usanze alcune sono stajnpate in MHP. (cfr. p. 12), altre 
in Odorici Storie Bresciane, ma si ripubblicano tutte per poterne presen¬ 
tare il gruppo completo. 

1. De libello. 

In primis quod non porigatur (1298 acid. Ubellus) in ci¬ 
vili causa nisi a XL soldis nostre monete supra sit causa 
et tunc ita demum si petatur et (1313 add. in) quacumque 
parte litis petatur offerri debet. In quo libello (1313 add. 
non) oportet ut aliud ponatur nisi nomen. conquereiit.is et 
illius conqueritur de quo (corr. eie quo conq.) et res de qua 
agi tur seu que petitur omni alia iuris solempnitate pre- 
termissa. Qui libelli hoc modo recipiuntur. Si quis dicat 
se possidere et si reperiatur expulsus vult recuperare et si 
non potest obtinere in possesorio agit peti torio et consi- 
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miles dura tarnen tempore dfejnirntioute elqrutu Et quoti in 
responsione faeienda libello deutur indurne arbitrio imi iris 
erniosa MolemptiTtate et quoti lire contestata deheut par- 
einrn testes viti» ri ira quod mrent infra XXX die* utile s 
et non ultra ulsi luerint inditi in seriptis Miei ve] efus 
notano infra XXX die* utile* et tune infra X dìos tamen 
iurent pi est; supmsrnpios XXX dies utile*, vile- lamen 
enuse possimi breviàri iuilieis arbitrio. Et aperti* lesti bus 
po**ir is eoniTii quelli proti lieti fuerunt 18UI fmrinti èis re¬ 
probare infra X die* utiles Uiiuum. Va uiunjuoquc pareitini 
nou pijssir fecero ultra unum teprobatiotioitl. Et qttod imh 
eonipellantur reste* dieere tesdmoniatieuni ad removemhmn 
OuMkiri ITrm nim- VII UiL Smr. UU8 III VAX ffaiu. 

Lt ijiior! in - Itr^visUi Indiai* iirUirriu: oi tjiuid non 

luntnr - rinmiviMirlmn, 

± Et quoti ape rifa testi bus e te. 

Er quoti aperti* restibtf* solrmt uovi teste* produci 
quando nova questio incederli: inHdrrìt 'pie rmu potiiit 

ante exeog icari et rune datar lerimiius docciu dimmi. 

ìn$ m xm. 

3. Itera de testi lui s otre 

Treni lesti bus aperti» si. h 1298 whL coidra) quelli prò 
dueti sunr. péeierit eos ad reversione» f&eieiulo expeusas 
audiendus est ut liitiat easInierrù^àtiones qiie non in prue 
cipali rlieto farle siut si ad etili fin tu tiltEaur* 

4, De libello non porerta ni si desideratili' propterca seti- 

teneia non anullatur. 

Irem ubi libidius desideratur in aliqua causa et si lata 
fu eri t semi¬ 
dei i59ti rei oda in ea non porcelo libello propterca imm. 
/aóói uon ionms. iti #Ji dici tur sem cucia nulla. 

MI ir. xm [272] - 1 -aiB 111 3.37 — molbl. 1 i<it — X 5 st. d v. H 

Quoti sssifc^ntta flitaitnir imita — ! I2ST fot imi . T 70 ri,v. lift. 
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5. De baimi 

Idem quoti ili.- (pii est in hanno [12VS ium\ prò male- 
fido i tempore produetionis repelli tur a testimonia ileo ce 
sexiteneia prò [ì'21)& inscr. taii\ bulinilo nulla est neo ap¬ 
pellare poi osi bamiìtns tati*! a sentendo centra 

mini Iota .- npi'Ji'IlaHonis pi^neris (mr. pn/mra) dure et 

si teste* preduxerii in musa mm presi ut <*L excipiinus in 
ìuiprad-tetìs omnibus causi* uisì udromi pars sir in ha mìo 
' /lO/x i/mr.prò woh'jh m■ vi oxdpinms oos \pii soni in hanno 
prò mnmimbus tommmi simnun itisi forte ftdeiu&sor ©sset 
prò ( 'umili, e li i fideiussori bene vocel n<n\ nord- ha n nutrì, 
prò alio vero a gore non possimi Unni iti si suiit tutore» g:e~ 
nera3.es voi siruIlei vd mira mres ye! procura tures spedale* 
et non lì imi t eis opposta é^cepl-io baimi. Si autem seia- 
teneiam tu Ieri! bnmhtus tener, 

LtdNH I*«f 11 -»"ri .. con ■ va-vnf ’ «In : IVvrìjmmi* in aui^tidlctis eet\ 

ul 1 . i".;-, — VIIIJ'. imL | 27 :.'J— I li 1U IIL I :rx lili.'.rif, ni ii^to. oorrotl n ini ll'ìls 

— U.r. i. 1 \m. ftorr. f iiaffùiismi.rf* battìinw ìurtrr (fi cxdp;fTini« tu 

snpiwtivt-ìisi chi iLiflnui awìlM.)», - \*r» tur. !»T t fi mi» «so tutto, rio (dio n. 

* sout-BULMa ru.rjhpji. ai imi Tubi \ — 1J21L f. 1X1 J»r Immuti» «pioti tastili (Start 
non fk.»stnt. — ‘70 ni. 0*4. 

G. Itcm ut noeeal. prò nm ledei m 

Itoli di cuti t oorfdderos ubi il ini fi ir quoti ili© qui est 
in barino tempore produetiouis rupe il Ih ir & testi molta et 
eoriqunt non repella tur or qtiod bene va3et lostimoniuni 
ni uh sieut tastami mini illorum Imininurn qui mm sunt in 
brinno. Et iu telici tur do bis qui sdii in hanno prò .avero 
et non prò maleficio inda rst; cometa tempori 1 domini Am¬ 
ili# de Uro va no potestà ti* brixto millesimo OOXXXVIIL 
imi ietto: n e X11 É t in ci pi t v a le re te i upor o s eiq ue n ti s p o te¬ 
stane et ini tiessi mi. 

ItdfS Nato iriiurgiit. Vuvwt ijuiti iuirrento» òsi suj.rii. — MH1\ [278.1 

— Onorici Slorifi Urr.^!ii.iTK> VI] IMI, 

7. De debito personali et liquido. 

itoli quoti debito personali et liquido per bistrimientali 
pubi te u ni v e I co i \ [essimi em rei precipi&tur tpsi reo a ron- 
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siilo col notano consulte voluntate parcdiim ut solva t ems 
ad XV die». Retenta virtù te v litòidi mitenes c?r. ubsctvo 
veorr. abwti&èwlt) eum i-t dilltondi \m n\ *11! fola udì) tenmmim 
si infra illuni termiiHim alìqulil quoti moveat iudieem tu 
vite timi/ donami retane tur * euro «hi* uhieiiun twr.Mdl? 
exorptìonem qua vidima* insta indici. Si vero debito r esten¬ 
dere meeperit ali quid infra predi utos XV dics quoti iu- 
fjieero móvoat posto a tempus exercemle causa \ivrr. mtm) 
ob serve tur sicut in alti* oau sis. ha quoti a i empori pre- 
00 ]ùi causa ilicepia intrdligafcur. Millesimo OULSLXV IL Ad¬ 
dir um est per eorectores. Quoti de di otte XV diebus exrte 
pian tur ferie inducte oeenssimm messi um et vindemianim 
et ii die VII ante Xativitaivm Domini usque ad oofavam 
anni novi et XV diebus pnsenlìbus. 

* Ui mi rimira iTivomjirunsdtdlu: in lettimi* dui rodit i itti lippa®* 

adatto- dilata buiidiù iiidl'siltw undici- In.Titillila *\ I * «t vìi** Unito 

•ItMiiiiiit wwjtiiiiitt ' iì lU'UVlmuiu* dui Mlllt sin stiliti 1 *uinipitt*> • *d unti» 
tuia*, il umiliti rwiplulur haruMn- jn- pi-usi h ••unvxÌMiiit * vii* urtimi'; ss- n— 
miretnr ' o Uni tra- * ^riin liiris rflimretnir c [ym In * visi inrin 1 pafctwbbu uiTaml 
Dij/, XTJ1 H. 22. Ulti pruljiiUlliuuiilu mulini timi im»r;i lluim duir»riiìiiJttUv 

MITI 1 . [278]. IVir lo compila* portorDrt v. \u 12* tini Uwlu. 

8, Do confessioidbus taoIte u maioribus extra etc. 

Itera qnod confessione* far re a matenibu* et rompo 
rebus mentis extra indie um ó-wn-, kaiirhmh «mìam nbseu 
tib us ; i « I v er sari te prei lidie ai 1 1 < VU. :s ftrm k a ih * ni) v o ufi te liti 
sì proba te legittime lucri ut. 

{Addir. nmnjknth). Additimi est: in fine quoti de diotis 
confessiotubus deocteio incieli (Ite consto! per ptiblioum in- 
smmontuiu sen constare debeat alioquin non valcauL 

-Miri', [citi.}- IMA in mi r«]|\igi*ìirnln: q.uo iiiliJttici H dirli* vu|&Ìh 
iufru Kuilta ut quoti du dìi-M» iìiit; die lumie XIH1 

; 4 |»nli- Mt rj.xxxxv IH — TX.- tl liti Uu ..Munftitùi lìid-Ufl in tiCiRlinfÙi 

julr^tìffiriurmu — T *I3 <dv. 1-V. Id. — Currisjjund. Xl-S> t. U.o. ^u^d 
jdumut i:l KÌimlhi jiridmrl s 7d viv. 173. 

.tot. 140 9, Ut qui libo t tciieatur producere iuscrumenta 

ad ver so parti et: litigane! cimi altero ete* 
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Item omnis {1313 quilibet) qui producit instrumentum 
prò se {1355 omiss.) in causa quocl clebeat illud instrumen¬ 
tum totum (1313 inser. per exemplwn) exibere sapienti ad- 
verse partis. Et quod compelluntur (1313 compellantur) ho- 
mines habentes instrumenta (1355 inser. brevaria acta iura) 
que prosunt alium litigatoli (1298 add. seenni non litiganti) 
producere ea coram indice vel (1313 ut) de eis possit osten- 
dere rationem suam. 

MHP. cit. — 1313 III 140 — ; 55 f. Ili — >85 civ. 70. 71. 

Corri spulici. 1429 f. 110. Quod habentes instrumenta que prosint 
alicui producant. 

10. Et quod de re de qua cognovit unus consul alius socius 

eius indicare potest. 

Item de re de qua cognovit unus consul aliis sociis 
(1313 alias socius ) eius iudicare (1355 adcl. et cognoscere) po¬ 
test sive (1313 omitt.) ilio absente. 

MHP. [274] — 1313 III 141 — ; 55 f. 111. De consulibus. 


11. De non terminatis eausis successor difiniat. 

Item omnes cause agitate (1298 agitatas ) sub consulibus 
comunis (1313 omiss.: 1355 add. iusiicie brixie) et non deter¬ 
minate (1313 determinata ^) ab eis succedentes in loco eorum 
diffmire causas (1313 omiss.) debeant infra XL dies utiles 
si petitum fuerit ab aliqua parcium. 

MHP. [274] — 1313 III 142 fino a debeant. — >55 f. 111. Quod suc¬ 
cessor in officio causas pendentes possit terminare. — ; 85 civ. 67. Add. 
Et idem intolligatur do omnibus officialibus comunis Brixie nisi aliter fuerit 
expressum — 1429 f. HOt. — J 70 civ. 41. 

12. De contumatiis. 

Item ubi in sentencia aliqua alicuius iudicis vel offì- 
tialis comunis brixie eontinetur (1313 add. aliquem) con- 
demnatum esse tamquam contumacem presumitur (1313 
■presamatur) contumax nisi contrarium probetur. Et si sen¬ 
tencia lata est tamquam contra tutorem et curatorem pro- 
curatorem vel sindicum et in ea contineatur quod data sint 
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mi 

rw. sii consilio sapientum presumitur eo» tutore» voi e ih 
rntorcs vel proeuratures vi.*] » indico» foro nisl con trari um 
probetur. 

Min*. [27t] — 1313 IO Mìe Ornimi. Xwì mmiiuri siiti probet-ar — ’ità f. 
Ili fatimi piu Kosh'iit’ui prismiinliitr — r »& t?iv. US — 14 2M f. 134 — 
J ?Q i*lv. UT. Orni#*. : Et tu cu conti m-utiir — wip tonti un. 

13. Da vendi ti onibus tutù rum et curatorum. 

£tem dici tur de vendi 1io.nib.us qua» facitmt tutore» vel 
curatore» de rebus immobfifbus minorimiludici» a uctortila te. 
M1U\ [274]. 

14. Ut tutore» satisdent testameli tari i t de. 

Item quod onìnes tutore» satisdeut si ve testai neo tarli 
sire ali] iPìlB adii &l\ curatore» oinnos noe aliqiii tutore» 
vel eumtortì cogimtxir Mi IP, cotjmtvn ad tu iella ni vel 
e urani Inviti et ideo non liabent necesse sed i PUH wi 
exc ussaro. 

imi*. [274] — 1313 III 114. 

là De snidici s terra rum brixie. 

Item quod sindid» terrarnni brixiane ordinali dì s due 
parte» dein or uni omnium puberorum {sic : ISIS puherum) 
et Hber orimi dcheanr espressimi {ÌBÌH crprcssim) assentire 
sive slmul si ve separatila. 

MB. [2X4] — ISIS rn 145. 

PI De pluribus qui promisenmt, 

Item ubi plures comproniissorunt in urbi trinili hoc 
adiecto ut sit in eo tamquam sub consulibus vel p.o testati» 
Porr, poi est ute, od orniti, voi coinè m fate) quod ex sentori eia. 
illins damili (curr. dafnn aedo et ab eà potéSt appellari et 
Cqnfessiones et aliata ti mie» valeaui si ve viveur teste» sivo 
non et sodenenun pò test le ito tu absentem et per contin 
niàdam et (pmittund?) citare et Umilienti?) per nuiidmu 
etmumis et iiu! maturarli si cut faeumt cousulcs pot estati» 
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(porr, et potestas?) accipere et in omnibus ita valeant ea 
cpie fiunt ab ipso arbitrio vel sub ipso tamquam sub con- 
sulibus vel potestate. 

MHP. [272] ove le lozioni potestate liberavi e citate invece di potest 
appellavi e citare sono erronee. — 1298 Abrogato con nota va-cat. 

(fol. 160t) 17. Et quod appellato a sentenzia ut satisclet etc. 

Item quod ille qui appellai se a seri tenda debet sa- 
tisdare de expensis victori infra X dies continuos post 
pelitionem factam et dare pignus appellationis appellato- 
ribus infra XL dies continuos numerando a tempore ap- 
pellationis facte. si tamen plures appellavi (corr. appellave- 
rint?) a tempore primi appellatoris curunt XL dies. qui 
vero predictam satisdationem facere recussaverit vel pi¬ 
gnus dare neglexerit infra predictum tempus excludatur 
accusa (1313 a causa) appellationis prosequenda. Si vero 
victor satisdationem sibi ablatam (1313 obiettavi) congruo 
sensu tempore accipere recusaverit si ve petita sit sive 
non non curit appellatori postea prescriptio satisdationis 
non prestite si tamen ante sentenciam paratus fuit satis- 
dare arbitrio iudicis. Hodie ante (corr. auteni) corectum 
est per statutum in hoc videlicet quod nisi dederit pignus 
appellans infra XX dies a sentencia lata cadit a causa 
appellationis. Et quod idem observetur in causa nulla (1298 
nuUitatis) sicut in sacramento consulum appellationum 
contili et ur. 

1298 Cancellato con nota va-cat il periodo: Hodie-appellationis. 

1313 III 146. Omiss : et dare pigims-cnrrant XL dies: vel pignus dare 
neglexerit. 

1355 1. Ili Quod appellans satisdare debeat prò expousis. — Dopo 
continuos si legge invece: post denuntiationem sibi factam per victorem. 
quod si predictam satisdationem infra dietimi terniinum non fecerit ipso 
iure cadat a causa appellationis proseguendo. — ? 85 civ. 99. 

18. De pignoribus appellationis vel nulle etc. 

Pignoribus vero appellationis vel nulle (1298 nuUitatis) 
ab utraque parte datis vel ab una tamen altera citata et 
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recusante dare dietimi pignus. tt (totum?) eidem ius ser- 
vetur quod in principali, hoc tamen addito quod in causis 
appellationis que ventilantur sub domino Episcopo vel sub 
appellatoribus eius X dies adduntur et in pignoribus datis 
et in testibus produeendis. 

19. De servis ecclesiarum quod admittuntur etc. 

Itera quod servi ecclesiarum admittuntur (ISIS ari/nit- 
tantur) ad agendum et defendendum et testificandum : te- 
stamenta tacere possunt et indicare ( 1313 legare de sul s- 
bonis) possunt. 

Odorici Storie Bresciane VII 131 — 1313 III 147. 

20. De prelatis ecclesiarum quomodo permutare possunt res 

i mobililius * 

Preterea (1313 propterea) quod prelati ecclesiarum con- 
sensu maioris partis fratrum possunt permutare cimi quo- 
libet res i mobilibus 1313 immobile^ )* et possilit in feudum 
et in inphyteosin dare sine consensu maioris partis et pos- 
sint vendere iminente debito cum auctoritate episcopi sine 
aliqua solenni itate legis. 

La lezione del mas. è in entrambi i passi chiarissima : il tc-to però 
apparisce relativo piuttosto alle cose immobili, e non mancano altri statati 
in cui la torma ‘ i mobiles 7 si applica senza dubbio a cose immobili, nè 
mancano altri esempi di separazione della particella 1 in 7 dall© restanti let¬ 
tere della parola (in vestitura, in conti muti). Giova dunque preferire alla cor¬ 
rezione ‘ in mob. 7 che parrebbe conveniente alla precisa lezione del mss., 
1 altra ■ immob. 7 e forse la frase ‘ permutare res immobilibus 7 vorrebbe 
essere completata coll’inserzione di un altro * in 1 dopo ‘res 7 . 

Odorici Storie Bresciane VII 132. — 1313 III 148. 


21. De mutuo accepto a prelato nomine ecclesie. 

Itera quod ecclesia teneatur ob mutuimi acceptum a 
prelato nomine ecclesie ctiam si non probetur in utilitatcm 
ecclesie processisse. 


1313 ITI 149. 
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2la. De mutuo accepto a consulibus terrarum 

La consuetudine fu omessa nella numerazione del codice, sebbene 
avesse rubrica propria. 

Idem de mutuo accepto a consulibus terrarum set a 
potestate si ve consulibus n ( nostris? o piuttosto non in cor¬ 
rispondenza col set?) 

Odorici St. Bresc. Ili 132. 

22. De depredatis in terratorio alicuius terre brixiane. 

Item si aliquis de districtu brixie fuerit depredatus in 
territorio vel pertincucia alicuius terre brixiane tempore 
pacis et ipse exclamaverit ita quod a udiri et adiuvari ab 
omnibus illius terre possent (corr. posset) et nolluerint eum 
adiuvari 

(fol. 161) quod restituere dampnum illi qui fuerit depre¬ 
datus comune illius terre teneatur. 

Odorici loc. cit. 

23. Quod predicta serventur hominibus de lombardia et 
marchia qui servant nobis simile. 

Item servatur de omnibus hominibus qui sunt de lom¬ 
bardia et marchia qui servant huius nobis simile. 

Odorici loc. cit. 

24. Quod iuratur ab his qui conveniuntur de malifìcio etc. 

Item quod iuratores ab his qui conveniuntur de ma¬ 
leficio accipiuntur arbitrio potestatis vel iudicum si velint 
accipere vel non. 

1298 Abrogato con nota 1 vacat \ 

25. De rebus relictis ab interfecto qualiter hereditari et 
dividi debent. 

Item prò alio {corr. aliquo) interfecto relieta fìlia tamen 
vel nepotem (corr. nepote) ex libo quod compositio inter- 
fecti dividatur inter proximiores agnatos et cognatos et 
(omittend.) si agnati non estant et fìliam vel nepotem in- 
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terfectì filili voi ne]mte Inibente meiiictatern et àgnatis vei 
cognati* hahentìbiis ali«m niedìetatem or. quarnvìs intrr- 
feetus fererit ei purem qui viiliieraverìt voi ab 
alteri prò eo la m rii fi li i vel agnati voi Cognati ugnali* dìf- 
fieiontibus toeurifriir ad composti tinnirli edam *i non sint 
b eredi-s interferii. 




1298 Ahrogmn con nota * viunil. * — Ororuté Imu ait* 

26. De paro ci pena. ponti.t |>owonÌA prò obaer- 

va rione pads* 

Item ubi index vel arbitri' vel arburator prò pace ser¬ 
vando impmiil j »( - n m ite palai bus eci&m si non SÌt proni issa 
intor partos potest esigi ab eo pena qui mmpit pacarti et 
ab eius in rat uri bus et non appo! bini r a sentenzia i i.i ale- 
fi e ìonrrm 

1298. Aiu'ognto v, Odorici' 1, Ai, 


27. Q#od marita* uxore premortila birrai tir doti e et 
mulief simili ter. 

Itera ipioil marini* livore premortila lueputur dotem 
edam sine patio espresso et inni ter siimliter doimtienem 
viro premortilo. 


loia MI 150, 1 ii- finto Ini-ranUa ju-r vìntili i't ri olmi ... Ji»*V uvuO’Wi» 

28. Et (pi od ni ulier Ioni l'iarda non habet quartali! in li velisi 
firtaliciis noe feudi*. 

It.em mutier lombarda non habet 13X8 ìmheM) i piar timi 
iu li volt* rier in ter ri.' tic ta lidi* nec tu feudi*. 

ODORICI Sfe ttrtósei VII 132 — 1313 IH IBI. 

1255' r. illL qur.id mtilir-r U-g*' ImnlKtrdu yivi i tw rum Indiali <|imrifttTi 
ili UvflUis. Xd tiwltt fofCM» di Irmikmh, td M t|iie titrrirììir rjMiirtnm swnrHlTiitl 
k-ffciu biirilmrrljnu in lumia vi ria mi, 

29. Et quod imilier que iam fuerit confessa romana lego 
vìvere non possìt. 

I tei n ordinali I coreetores q u od si al i.qu anni Iter ina 1 iq no 
con trac tu confessa fuit (1313 ftu'rìlym lego vivere romana 
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licet lombarda sit non possit postea dicere se lege lom¬ 
barda vivere. Et intelligi debeat ipsam esse romanam et 
eodem modo obligetur et obligari possit et refutare ius 
su uni veluti esset romana. Millesimo CCLII. indici X a . 

Odorici loe. cit. 

1313 III 152. Dopo (ìebeat ipsam insci'. se lege romana videre et: 
omise ind. X. 

1355 f. Hit. Quod mulier possit con (iteri in quolibet contractu se 
vivere lege romana vel lombarda prout sibi placuorit secundum legem illam 
qua se vivere confessa fiierit. — Questa è la rubrica ed il testo è affatto 
uguale ad essa. 

30. De successione ascendencium et descendencium. 

Itera successio ascendencium deferatur masculis exclu- 
si.s semper feminis a fratribus vel descendentibus {1313 ma¬ 
sculis )i per fratres si dotate sunt a patre vel a predictis 
vel parati sunt dotare arbitrio boni viri secundum facul- 
tates. Si vero aliquis decesserit testatus {1313 corr. intestatasi 
relieto fratre vel fra- 

(fol. 1611) tribus vel Alio fratris patris consanguineis ex 
utraque parte coniunctis repellitur soror a successione fra- 
tris matre defuncti non existente. Ea vero existente suc- 
cedunt (1313 corr. succeda i secundum legem. 

1313 III 153. Corrispond. >55 fol. 114: 1429 f. 168t: 1470 civ. 193. 

31. De livellis ut sint heredum illorum quorum ptea ( postea , 

preterea?) fuerint. 

Itera si quis liabet rem emphyteosin et instituit he- 
redem licet specialiter in re ipsa non instituit tamen ni- 
chilominus emphyteosin maneat. 

1313 III 154. 

? 55 f. Ili t. Quod heres edam succedut in libellis. 

Item quod si quis liabet rem in empliytheosim ab ecclesia vel aliuude 
et aliquis subiectus iurisdictioni comunis Brixie sucoedat ei ex testamento 
vel ab intestato sueeedat eciam in re livellaria. 

8° civ - 1G0 - — 1429 444 - Md. Si vero non sit subiectus suc¬ 

cedere non possit in dieta re. — ; 70 civ. 121. 
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32. De emphyteosi lateratim sine appellationis (coir, appet¬ 
iamone) domini. 

Item ubi quis accepit (1313 sappi. in) emphyteosim rem 
quod descendentes ex eo inter se succedant, quamvis inter 
se sint ex latere et inter se possint alienare sive vendere 
domino non appellato. 

1313 III 155. 


33. (Senza rubrica.) 

Item quod terre alicuius (1313 huius) civitatis que sunt 
de fleto Sancti Siri detinentur a possessioni bus (1313 pos~ 
sessoribus) et se defendunt (1313 defmdant) ab aliis quibus 
solvunt fìctum eciam si non habent instrumentum et eas 
vendunt possesiones cui volunt eciam domino non requi¬ 
sito nec amittunt eas eciam si cessaverint in solutione pen¬ 
sioni (coir, pensionis> trienio vel maiori tempore. 

Odorici St. Breac. loc. cit. — 1313 111 156. 

*55 f. Ili De possessionibus Sancti Syri. 

Item consuevit servari quod possessi ones tic torma Sancti Syri non 
possint aeeipi prò fleto non soluto et quoti possidente» illas possint se tueri 
ab biis quibus solvunt lieta eciam si non li abea ut instrumenta investiture 
et vendentes eas inrequisito domino non incidant in periculum vel preludi- 
eium aliquod ipsi nec omptores. 


34. De possidentibus rebus mobilibus (corr. res mobilcs > ut 
minor (coir, iunior?) condompnetur antiquiori. 

Item si quis probat (1355 probet) rem mobilem se pos- 
sidisse (1355 possidcré) et eam petat ab aliquo qui habeat 
iuniorem possesionem et non antiquiorem quod condem- 
pnandus est possesor iunior (1355 inscr. antiquiori) petitori. 
Ita quod ille petitor seu antiquior possesor dominus pre- 
sumatur nisi contrarium probetur. 

1313 III 157. — *55 fol. lllt. Do antiquiori possessione rei mobilia. 
Dopo possessionem omiss. et non antiquiorem add. se petente : dopo pe¬ 
titor add. qui fuit invece di seu. — >85 civ. 101. — 1429 f. 134 ore si 
legge immobiles, immobilem. — ; 70 civ. 98. 








DRIJ.K OO'li M'tM UAHJ5E 

oh. Et non eousucvit ratio fieri petentibus decima* rodi¬ 
ti! uiù dominar una ete* 

Lem a i-m eonsuevit rutto fieri petenti bus dee-ima* red 
rlitniiiii (li.imlitorum uhi i;/#/# md) derimatore* de decima 
iliorum reddjtimm si ut in possesione vel fuerint de pre¬ 
terito, 

ISIS U) 15tf — Tt5 t*. 1111. flutw, di' jiL-et^rìfi. «irfrf, n XT nanfa irjfcn. 
r 8 * rfr\ Ile. Dwiftw. FI XL infilili* filili. Udii, fi titilla unni a Inter 
liìesc.nT4ìS: «?t vigiliti intdr alunni ice,. — r. 1&A: ’TO l'i'v, 90* 


db. Q u mi mi 11 us presu ma t sua a untori tate acci pere ali q ua m 
dee imam in brixìa voi bilxiana e te. 


It.em ordinatimi est. quud uullus presu mai noe debeat 
sua luietorìtate aedpere a lupi àpi decimali! in brixia vel 
bri siami vel clausuris hrixie ni si in preseneia doni inor um 
quorum est < sappi. imm voi emù rolloneium vel suor uni 
■imnciorum Et si quia eoutrafeeerit sol vai- prò hanno XL 
soIdos imperiato* medie-bis hnìm baimi sit cornimi s er alia 
medie bis ttliiis eidusì terra est. 


OiTHUtrei So Urc-sclnrif VII 13$, — IH Ut HI U>9. 

1.3*55 I'. Hit. Quod .un 11 mi iti-i'iin;: m stiu .1 ««r ìt :i 1 «-, 

Traili rpiod nH<jW» prranmi non n.inlfal nei- prosi ni iti t kiki nnofcirjinte 
aft'FiM'i'f lÈfi'iiii-um siili punii m tfrìxhi tourilurlìi vói fli&trlc-tn nini in ■pri'steiicìi! 

fcl wtin voi itili ii lv . \vì |iim,«i-wiriim .-I 111 ■ i ii r 11 XXV lilrnmi.m 

liliitirl. t'iihts IK'.IIi: nirrUt-tn* sit miliari’ naumih Urtata i:i fili a uiaiiteTiifl sit 
ilomim ti?! pJO&ea&Drls. 

f sr. l ìv. m. — £ 13* - Hi! m, 100. 


#7. Et non eondenipnetur in pen-ani aliqiiis causa acci onta 
bone rum reetor Lini {do. 

Item non oondmpn&bir in pena-m quis {mppL mesa) 
acetoni* in (eàrr. ri i honorum rapi un mi seu qtmd n ictus 
causa non ( ta>r\ iibservniu.r consti (mtio Si quis in 
lantani noe edletum divi Marci quo ad penam non obscr- 
vatur ( 131$ nm obscrvetur lex greca tl illuni regun&orum 
msi In planramla sepe viridi veì arbore ali qua et ’ttmc deli et 
pian fatar rei!liquore unum pedom. 

IH IH ITI 100. 




■Mi 
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38. Et quod quilibet sacramento compellatur designare pe- 

tentibus terras et patrimoni a etc. 

(Tol. 162) Item quod quilibet compellatur designare sa¬ 
cramento terras et patrimonia volentibus hoc petere in 
tota virtute brixie. 

1313 IH 161. 

o8a. Questa consuetudine non ha rubrica propria e fu omessa nella nume¬ 
razione, ma pel suo contenuto deve manifestamente esser distinta dalla 

precedente. 

Item quod fendimi non amittatur a vassallo licet non 
requisiverit investituram nisi { Vi 5 5 corr. si vero personulìterì 
vassallus requisitus a domino contumax fuerit in fìdelitato 
non (1355 omiss.) fatienda per annum et diem si fuerit 
et compox mentis et maior. 

Odorici op. cit. VII 133. 

1313 III 162 — ’oo f. J17. De feudo non amitteildo : add. in Jine 
vigiliti quiuque annis feudum amittat nisi instai» causam liabuerit difìi;— 
rendi aut edam ignorandi. 

; 85 civ. 104: add. in segnilo alla preeed. Et quod aliqua res non possit 
probari feudalis nisi per instrumentum. 

1429 f. 152 — 7 70 civ. 157. 

39. De feudo acquisito ad heredes masculos. 

Item si aliquis acquisivit feudum ad heredes masculos 
et feminas non succedunt (1313 succedunt, 1298 add . femine) 
nisi ditficientibus omnibus masculis nisi feudum acquisitimi 
esset a femina ab micio et tunc succedunt sicut masculi. 

1313 III 163 —>55 f. 117 — >85 civ. 105— 1429 f. 144 — >70 civ. 122. 

40. Item de feudo defuncto debitore derelictis descenden- 

tibus. 

Item defuncto debitore relictis descendentibus ad quos 
feudum pervenire potest satisfaciunt sibi creditores in feu- 
dis etiam si descendentes dicant se non esse heredes. 

1313 III 164 — ; 55 f. 117. Quod defuncto debitore etc. Add. in 
fine: durn tamen predicti sibi satisfacientes remaneant vassalli dictornm sicut 
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iUfitm falliti* cmfc H lì iena . — '8$ ùiv. 10fl: — 142U £ 141. Quo'd rte- 

fumUi in itoteli) -iU -,,I -:.!•■ ir.■ivdiion^. 

4L De rìfatrictallibiis -mr. tìhtnrlahiUì^ns?) alienius domini 
qui de nove acquifere posse i (corr, posami). 

Pro cerea si distriotabillis alienius domini acquisivit 
terram de districhi alcerfus domini edìeltnr de districtus 
i dir UHLis qui acqui si vii. et alias ilomiims nmift.it. dlsfcrietUBi 
quod ideo sic piacili t anliquis uè idem ossei- de di strie tu. 
duorum doniiuóntm. 

nnat-m.'] Si:. JìrwtJHiu imi. dt, 

42, Ut per commini, tornir mi i labore iitur possesiones vel 
mrrus imrr. fama codoni (porr, rmimt) qui timore vel 
potencia aut malitìeia (mn\ ma Uria \ alterius eas la.bo- 
rare nequennt. 

Ttom ubi quis per poteiieiam voi piali ciani nlieuius non 
inveii! t qui iaboret terram smini con su ev ornili po testa te s 
(Vii# potestà*) brusio vel cmisuks. i IH IH miti iusiiiie) colere 
connine iilins tene in eui.izs territorio est cam laborari 
tacere et dnn midi tu ni domimi sor miri uni quod eoo ve¬ 
ni t terrò. 

Odouut Imi oJ.t. — 12JIS Sm ..ramili- : vjinii luUi.-etv :ilìbi (dove?) 

— C.UI1 IH m, - .tB f. 117 l)e Infortititlìa, 1 ttrwr di caiiwi^Te-rajil. 
pò toltale* Iprixìe. y.d tìoiisuk^f d itstjt(o euiftiiLWtrinU i-t temoni Itir wUit-mUvs 
coiti un ìi? briiLiii. hnw di nutiiino Mine kirlfj d fui ììhm ittiii* terre. 

43- De lieentiuiìs per considera. 

ÌUmì si aiiquis de bimana de quo querimonia iiicta 
hiìsset iicen tintila fu eri t per eousutem ut posi.un itle qui 
eonquorcbatur de co fecer.it ei precipi ut. veniat ei tacere 
rationom sub ali quo con sili e quoti eonsui .simili modo te¬ 
li ea tur com pe Itero illuni qui face-rei 1; aleni q neri ino rii a ni 
reificare expansas illi de quo ini iter compiesti ih csset qtii-is 
fèdsaet prò il la querimonia. Et insti per V solidos impe¬ 
riale a comuni solfat ut supra dieta in est de alio. 
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1298 Nota marginalo: vacat luibetur alibi, e veramente il capitolo ò 
ripetuto nel libro III c. 80 OIlip. 1584 [178] lacuna). Del resto intorno a 
questo capitolo ed ai successivi, cfr. p. 11. 

44. De ministralibus dandis prò satisdatione fictorum fa- 
cienda. 

Item si qois fìctalis ve] livelarius cessaverit in solu- 
tione lieti et requisitus fuorit ut veniat sub cousulibus iu- 
stitie solvere fietuiu domino et venire recusaverit tane 
consul teneatur ministralem et notarium ipsi domino dare 
ad voluntatem suam qui satisfaeiant vel faciant ei satis- 

(fol. 162t) tacere ex bonis et rebus illius fìctalis vel livel¬ 
larii usque ad debitam quantitatem fleti. 

1298 Abrogato con nota * vacat \ C't'r. 1277 VI 82 MI1L*. [254]. 

45. Ut si aliquis maior XV annis conventus fuerit ei auf- 
ferantur C solidi qui si non solvet sit in hanno de 
quo non exeat. 

Item si aliquis maior XV annis infieiabitur se dobere 
alteri fictum et de hoc conventus fuerit aut reperiatus 
(corr. et reperiatar) postea quod teneatur illud fictum dare 
illi cui negaverit potestas teneatur ei autiere C solidos 
imperiales quod si non solverit sit in barino de quo non 
exeat nisi prius solverit illud bannum et accnsator habeat 
raedietatem. Millesimo CO. lprimo indictione nona. Addi¬ 
timi est Millesimo. CCLXXVII. quod quilibet maior XXV 
annis teneatur interrogatus respondere utrum debeat sol¬ 
vere fictum quod sibi petitur an non eciam ante litis con¬ 
testati onem. 

1298 Nota interlineare di abrogazione * va-cat 7 per le lince: quod si 
non solverit — millesimo (’CLXXVII. 

1313 HI 63. — ? 55 L 80 — >85 crini. 90 — 1429 f. 85. De poemi 
imposita negantibus se debere lieti un. 

46. De questionibus violencie rapine furti vel robarie. 

Item quod consules iustitie de questionibus violencie 
rapine vel furti seu robarie vel mercati furti (corr. farti) 


















" 


nrn.t.K rj ità f-tJMHÀ 143►s*: 

sj h. 1 soK'r-Eulì 311 ’{■ i itimi inccnl inculi CÌeb^bttt et p ^smi rn- 
gnoseere fila in di (.■Ini-* b-rutti s H mlerdictis. Kr si mi [iter 
possinr f&eere ruàmu d< fffcM» redditibus et fbtotfò |i r 
annls timi dlehns (eriaiiH qua in tu aids licci, querelo silit 
pei- lege£ p'&? efrUSÈiiim \H per «tatutiim. 


vm Ot .. ili «mito ila tatoe sulnmi» k ascilo #td $Jg.. 

Itom nnMikM \mib' instili lìimn* nUfauitftì il* llètla *kMH1Ìwui ot (tòrti* 
et jmnis ot ìmff.viti» tli.-iius tarimi* .-r miurriiHk. AW« warffeb .* \hh\mm 
tu uittrì" 4‘UijflHhtni tiL3ftt.ii*, - fTr. L14IÌi HI $* 


47. Q.imd aliqui sub ru'iisiilibus non poe'^idemlt fes iirmio- 
bilos vi firp r ■ Hit. aridi i in t o r-mlmn. 

[toni qumi nlìqiti siili ronsulilms histièio non teneani.or 
JuràrS de rati o n e faciemìfì nitìi sit suspecta persona \ * l 
il n i ì p osa: ideai' re h i m i n © lui e s ot ho t : sì t u rb indo m ns nife se d 
de dehìté so [vendo 3 tirare tono; itur. 

1.2,48 Almi gaio imi lui in '-vn-tMir.', 



2." ciurmi ni l’u^ss'kthjim. 


'Lib. rn dopo il cap. 2280 \WÈ>, col* 1704'L 

In XEi nomine. Ileo sunt consuetudine^ què hactenus 
crmservari coivsi.tev«*nmt in m vitale Urixìé. 

Qiutsttt iixmiKCii sono gin etnwputc. l* tm sta mina Lari.- per clascmm di 
nfcrn> tu t! i >rrl Kj iti litil'i mvùji Migli .-.in in ri jioflkiriorf. 

Ì&L $e cmiiuho udiiimns fottdortàm ser?aneli*. 

Utrtili 112 lim'iT iti • In priiuÌH -nrvjir.i MiiiiHK*Vórrrot* ai ìc;}{fe * lauti 
quoti troll91101 lutiliy# \ hiJine adii. 1 Mi‘Dv<'ii‘l.nr tu srnryim (Icb&smt '. — itiHi? 
itine. 107. 

2&§* Quoti mari tu* siieocdat uxori al» Intentato. 

135*1 JuL 112. Quoti vir mict’utlui nsi&ll din-oiliuilt ni» lul.nstiiw. 

! Lem siu-vHìti quuit vtf Humitlni: iLtunt ttaulwiti ah Intftftato non osi- 
staiitibu» Tlcsmu tinnì il uijs vl-ì nsuniulcmtilma in Influitimi vH folntGP&lllma 


- 
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legiptimie, iratre voi fr atri bus, sorore voi sororibus, voi (ilio voi filia voi 
iiliis vel filiabus fratris voi fratrum voi sororis voi sor or uni. 

J 85 civ. 132. Dopo ab in tostato ni legge : non extantibus aliquibus 
masculis ascendentibus dcscendentibus neo eollateralibus ox linea paterna 
nsque ad quartum graduili neo raatre neo sorore ex linea paterna. 

1429 f. 169t : 7 70 civ. 195. 

283. Quod credantur omnia solemniter acta ecc. 

1355 fol. 112t. Quod credantur omnia solompniter acta in tradationibus. 
Item consuevit sorvari quod credantur omnia solompniter acta que con- 
tinentur de tradationibus sub oxtimatoribus commiis Brixie son consulibns 
conmnis Brixie taciti» retro et tiondis si steterint per (leeoni annos climi (amen 
de creditis appareat et idem intelligatur do exeussionibus et processi». 

'85 civ. 17 — 1429 t*. 120t. Omise. si steterint per doccili annos: 
dopo appareat add. per teste» vel instrumenta vel al iter quain per prò- 
nuntiam tradationis. — 7 70 civ. 53. 

284. Quod sufficiat aliquem non inventimi personaliter etc. 

285. Quod termini dati partibus etc. 

1355 f. 112t. Quod orunes termini dienun dati ad probaiiduiu sint die» 
utiles. — 7 85 civ. 68. — 1429 f. 109t. — 7 70 civ. 34. 

286. Quod si renuntiatum fuerit per fideiussores etc. 

1355 f. I12t. De remmoiationibns fideiussorum et correorum. Omies. 
Ita quod primus conveniatnr tideiussor vel conreus: omise, de lidoiussiono 
in fine. 

1385 civ. 108. Corr. in fine: nove costi tu tioni de fideiussori bus et do 
duobus reis debendi et epistole divi Hadriani. 

1429 f. 152t. : 7 70 civ. 155. 

287. Quod designamela intromissiones et similia fiant die- 
bus festivis. 

1355 f. 112t — 7 85 civ. 59 — 1429 f. 148. 


288. Quod iudices sint de consilio generali. 

1355 f. 113. 

289. Quod condempnati detenti infra terminum etc. 

290. Quod rogati restituere in morte detrahant quartam 
propter filios. 
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1355 f. 113 Dopo morte add. liereclitatem. 

>85 civ. 109. Sotto la stessa rubrica. 

Itera quod ascendentes et descendentes rogati voi rogate restituere he- 
reditatem possint detraliere tertiam partem tantum totius liereditatis si pre- 
dicti descendentes rogati vel rogate fuerint quatuor vel abinde infra : si 
vero fuerint quinque vel abinde sopra detraliere possint niedietatem diete 
liereditatis non ultra: alii vero rogati vel rogate restituere in ultima vo- 
luntate detrahunt soloraodo unicara quartam partera (liete liereditatis. 

1429 f. 108 : >70 civ. 191 Corrispond. con distinzioni assai più minute. 

291. Quocì in teli igatur statini possessio data ei qui emerit 
sub extimatoribus postquam emerit. 

1335 f. 113 Orniss. statini, postquam emerit. — 1385 civ. 16 — 1429 
f. 120 — ; 70 civ. 52. 

292. Quod re data in solutum alicui creditori etc. 

1355 f. 113. Quod re data in solutum alicui creditori quod ea ©vieta 
pristine actiones si ut salve. — *85 civ. 19 — 1429 f. 120 — ? 70 civ. 54. 

293. Quod mulieres sic teneantur restituere etc. 

1355 f. 113. Quod mulieres teneantur restituere quartam liberis ipsius 
matrimonii lege lombarda viventes. 

294. Quod onera et factiones etc. 

1355 f. 113 Quod onera et factiones terrarum brixiane comparciantur 
per testas et extimara (porr, extima) — ? 85 civ. 110. O miss, pcrsonarum, 
secundum consilia — ferenda: add. videlicet prò duabus partibus super 
avere et prò tertia super tostis. — 1429 f. 153 — >70 civ. 158. 

295. Quod monasteria et ecclesiastice persone etc. 

296. Quod mulier indotata non habeat etc. 

1355 f. 113t. 

297. Quod rationes que dantur etc. 

1355 f. 113t. — >85 civ. 111. 

298. Quod positiones dentur ad consulendum etc. 

1355 f. 113t. Quod positiones dentar advocatis parcium. 

299. Quod banniti de spezabando etc. 
















m 
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1355 f, ,U3f. Qnuiì lmmiili ili' spezitiuùulu ei ut ite infìm.srrlpli* ilo 

tutu lutonipitLini- inumili, tnmr. ..idemjimiti. .vtd vnmkiriiimtHo 

dopo hatiniti, temutali. OmU*. vrl ilo jiraet-tjmikv ron sili uni fwmuitfi. 

7 S5 eiv, 112 — ìm Ù i;U - ^ nv. 

300. Quod bonetteium divi Uadrl&ni etcì. 

1355 f. Hot. Ucm quod te-mdtemin divi Hadrìahi habmt kwwni in 
suvncteìtuiLljits ali ini- -Uhi. Kdkum. ialiti t fumi*? <i|ti odiatomi. telteti. 

SOL Qaod ubi lit nn-iuio (lo ]m*<*ut.iìu eie. 

1^55 f. Iti tjnud «li! pumi JM mt*Ln*k» ite numera m iu>u «pwitfaetnr 
Iiiuij.-i;. iiitolligiitor tlu terzaroli». Alla immotai bri-*rim.« * ui**dLui ' b io- 
HtìtTlitH l’ultra 1 E.-,V- Ih iir - *>;> riv. I Io MUtf t\ 130 ~ rÌY. I5\h 

302. Quoti LIs contestai nr siipr-r debito ete. 

1355 f. 114. filini lU:4mpttr Ui'lilio a i.Hj'ium ti mi te retro <tetn*.it mi- 
teatttlri. *— In flit * Ite itekisU mi ih-uri t»- <ct • • ipiml l'imteHhkUr. 

303. Quoti iudices non enrit etr. 

lu.7.1 f. Hi, Carni biflk’w ciliegii non naif m wtert.'ìtìbna. 

1^«K» HIV. Ili. Jtl'in q Itoli indi*'.'. :r■ ni indimi pei'Simul ih'l" i‘( t|llod timi 
va tifili t ari hlatUilis — 1 f‘. JOKt Nu riv, 2*. 

304, Quoti si ros livellarla demi* eie, 

305, Quoti erodimi* siiiKeriptiomìais noi art ornili orditali imi. 

Ki55 JV 1141 — m ti\y. 115. — 14^ f. nifi — '70 niv. imi. 

305, Qnod oli ban i io uxoria fatua, eh-, 

r. lisi, Qnod oldigittiohxtTt'ài lkditi! $trril tirtc vim luin imi- prò 
in inviati uni:' Wùrr. mia rum viro, remi liti»» tiiiti.i*). — 13*5 tifv. #3 — 1420 
f. lòó, (jitml multe? Imte-m m:iriMiiu avi uteri* vt»l altemira non piagli* 

307. Quoti possessione* rfur* tenéutur ete. 

308, Quod si tjuls baimitus relaxaretur otc. 

1:s.m J, INI. tj|iTD(| knutte iti- rniwribws rHu-xatte ’mtvl ti garrir rmiilft" 
asmi. Ittwr. 'vi coiiiteiupmiitii* thipti hciimlius. vai t^ù’ctiTmpnm'lu dopo 1 itili— 
imui, In lumiii'i'm te-i uni aliti ri- rfopt* rtf-jtxuTite itn-rit. — Jdd. i)t ./ba Kt 
qiim] dei -uri in rari’!■nini-’ i-rumi tain baunlti vrl nHid« x rnfilimi tìliijin» *'lt; 
musu N fduxaÉj ftmriJii m mj^iu mirili-um»n l-iwu aliMidiiti ab «fi onmn pri» 
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qua detenti erant si rolaxati fuerint in li onore dei. — 1385 civ. 116. Add. 
in fin. Et quod tales relaxationes intelligantur tantum in preiudieium eo- 
munis Brixie et non in preiudieium ereditorum. — 1419 f. 134. De ban- 
nitis de carceribus relaxatis. — J 70 civ. 96. 

309. Quoti non iuratur de calumpnia. 

Questa consuetudine si legge in forma, uguale anche negli statuti 1277 
VI 8 (MHP. 1584 [250]) e 1313 III 182. — 1355 f. 107t — ; 85 civ. 61 
— 1429 f. 97 e 109 — Cfr. ’IO civ. 17. 

310. Quod termini qui dantur partibus etc. 

1355 f. 114t. Quod termini qui dantur partibus etc. — '*85 civ. 69 
Add. in fin.: in casibus in quibus non requiratur libellus et etiam in ipsis 
in quibus libellus requireretitr si terminus l'uerit assignatus de voluntate 
partis. — 1429 f. 109t — ’70 civ. 35. 

311. Quoti si aliqua persona agat etc. 

1355 f. 114t. De persona que agit ut ascendens vel descendens vel 
collaterale. — ’85 civ. 117. — 1429 f. 135 — J 70 civ. 104. 

312. Quod non satisdatur de expensis. 

1355 f. 114t — ; 85 civ. 118. Add. in fin. 1 nisi per forenses ? — 14.29 
f. 135 — ; 70 civ. 105. 

313. Quoti petens plus quam sibi debetur etc. 

1355 f. 115. Quod plus petens quam sibi debetur non puniatur pena 
legali. In fine pena legali invece di pena reali. Add. sed condempnetur 
in expensis et damnis. — ? 85 civ. 119 — 1429 f. I35t. Add. sub pena 
indici non condempnanti librarum decem planet applicandarum comuni brixie 
prò medietate et prò alia medielato adversario litiganti. — ? 70 civ. 106. 

314. Quod index secularis possit cognoscere etc. 

1355 f. 115 — ? 85 civ. 120 — 1429 f. 135 — >70 civ. 101. 

315. Quoti laici possunt possidere etc. 

1355 f. 115 — J 85 civ. 121 — 1429 f. 135 — ’70 civ. 102. 

316. Quoti de usuris repetendis etc. 

1355 f. 115 — 1385 civ. 122. Add. in fin. indice secolari et non sub 
alio indice. Et quod circa prodieta fìat ratio secondimi modino Constiti*- 
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IT. DIlìITIO (OXMTITDINAHK) 


tionum episcopali» Curio Hrixiensis ed i tarimi super usuris rostituendis et 
statutorum Comnnis Brixie. — (’orrispond. 1429 f. 113: ’70 civ. 43. 

317. Quod iudex secularis possit cognoscere etc. 

1355 f. 115 — '85 civ. 123 — 1129 f. 115 — >70 civ. 46. 

318. Quod omnes consuetudines etc. 

319. Quod in appellatione comuniurn etc. 

1355 f. 115 — ’85 civ. 124 — 1429 f. 135 — ’70 civ. 107. 

320. De firmatioue dictarum consuetudinum. (V. nel testo 
pag. 13;. 


IH. 

Statuti 1355 iBibliot. Quiriniana mss. Statuto del 1355) 

(fol. llOt) Quod alique consuetudines que non sint scripte 
in presenti volumine statutorum de cetero non ser- 
ventur. 

Item quod aliqua consuetudo que non sit scripta in 
presenti volumine statutorum de cetero non debeat obser- 
vari nec prò consuetudine habeatur nisi illa consuetudo 
esset antiquata et servato (corr. servata?) tanto tempore quod 
in contrari uni memoria non existit. 

Infrascripte sunt consuetudines civitatis Brixie et di- 
strictus. 

Cons. 4. 

Fol. Ili Cons. 5. 9. 10. 11. 12. 17. 

Fol. Hit. Cons. 28. 32. 29. 34. 35. 36. 

Fol. 112. Cons. 38a. 39. 40. 42. Dal II gruppo cap. 281. 282. 

Fol. 112t. Cap. 283. 285. 286. 287. 

Fol. 113. Cap. 288. 290. 291. 292. 293. 294. 

(fol. 113t) Quod nullus teneatur eligere actionem. 
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Ite ni servefur quod nullus i.«uie&tn r e ligure action et n 
quamtumeningite plures sibi competali t prò ©adoni re tacto 
voi ([uniiti tate. 

1383 ui». m, — im m, io». '7o d?. m, 

c fk [j, mi m. sua. m 

m. ni. tiiii. :?oo, api. m. m. fon*. as dei r «ruwo, tJnp. aoe. 

Fili, li U. Clip. 885 . 308 . $ 10 . 311 , 812 . 

Fal> 115, Osili, aia. 311. 315. am. 3P7. 318. 


B, — Bw/u/m 

I. 

Statuti 1331 (Mas. Biblici Comunale D VI 3). 

(fai 5 Dt) Celiai VI cap. 9 . De coTisuetudmibus rivi tati* 


P erga mi o bs c r va n di $. 

Itera stai 'fumi ni) ri ordina- 
iwnmt) * quoti con suri; Lido re- 
yoeandi terra* per successio- 
inno pesila in quinta colla- 
tiene statini antiqui Ingessi - 
tuo lercio oapitulo souvenir ut 
meet et olirne* alle eonsuetu- 
dines p< m te i 11 m i 1 etti col In ti o~ 
ne frigo* simo quarto e api tu lo 
serventer ut ine cut. Quorum 
capitulorimi tener tali* est. 

Ini u m Lite:', il i > in ini ara eu.Xos 
ordinati ad seribendas som in 
seri p ti* re dici (mn\ retimi o 
red itj i ì taci en das co n suo tu di nes 


135$ e tìtìgg. I. *. ut- o. .lume eysa 
CNmswstistìi noun dvitutìs Pf Uistricrm 
Porgami ■ 111 l Y.TH iiUir vi .si-i’vaf.nr 
vi a exvri ri fi u lx.it cimi ivvtinitiones 
Étv. — 1422 miic&m ógni forvi ala 
toHsnt'-huUHùìia: It. «tot., cimi re- 
YOCfl.tì<mOS vtc. — 1-133 C-SCgg. TI— 
fin t hi u taf a fur tu o la t>tiumn>tu din a ria 
a. 9. 


* QàaatEi solitami iv Urli "jlS.I irf vi:i 11 l v:i ò roti fumi e u qimiitu si logge per 
esto&o in nitri capitoli p. < 5 i 3 . roti. LI (vip. I. 
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IL DIRITTO CONSUETUDINARIO 


que versantur et servantur et 
servari debent circa revoca- 
tiones et exactionos terrarum 
si ve possessioaum 

alienatarum extra casalia pa¬ 
terna in personis extraneis 
per successionem sive aliena¬ 
tarum in aliquem vel aliquos 
qui non sit proximior In pri¬ 
mis dicimus hanc esse con- 
suetudinem. Videlicet quod si 
aliqua res immobilis 

paterna 

sit 

que alienetur extra casale pa- 
ternum proximior agnatus il- 
lius qui alienavit ipsara et qui 
ab eodem patre vel avo cuius 
ipsa res fuit descendi t cum 
alienante 


1391 add. et fietorum ad lieredi- 
tatem perpetua in et proprietatum 
cerimi 


1353 omÌH8. in primis d. li. e. c. 

1391 add. vel Hctuiii vel proprietà* 
ut supra 

1391 add. vel paterniiin. 

1453 add. hoc est fuerit patria avi 
vel proavi ipsius alienalitis 


1453 add. et mtelligatnr fuisse pa- 
tris vel avi vel proavi ipsius alie¬ 
nai) tis si probetnr ipsum patrem vel 
avum vel proavum possedesse vel 
quasi ipsam rem sic alienatimi ut 
supra tempore mortis per suain et 
sieut suarn vel alio legitimo modo 
proha verit eam fuisse patermun a vi¬ 
tali! vel proavitani salvo iure cin¬ 
que probandi contrari uni tain de 
mala lido seu fraudo possessioni* 
quam etiam de dominio rei quod 
non esset possidenti*. quilms casi- 
bus probatis vel aliqno eorum, non 
intelligatur fuisse patria vel avi vel 
proavi ipsius alienantis — 
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possit petere et exigere ipsam 
rem sic alienatala refuso pre- 
tio vel oblato ei qui rem ipsam 
acquistavit seu habet Infra 
amium 


a tempore scientie presumen¬ 
do quocl semper sciat vel scire 
debeat agnatus qui eam exi¬ 
gere vult dum modo alius pos- 
sideat vel teneat quam ille qui 
eam alienavit nisi iam ante 
tenenti vendiderit. Et hoc in- 
telligatur presente. Et intel- 
ligimus (1353 ìntelligatur) pre¬ 
sente qui sit in ci vitate vel 
virtute pergami per maiorem 
partern illius anni. Si vero 
absens fuerit, presu- 
(fol. 60) matur ignorare nisi 
probetur contrarium. Et eam 
rem petere possit usque ad de- 
cem annos ipso sic existente 
absente tempore alienationis 
et possessionis vel detentionis 
(1353 detentatioms) predicte 
per ali uni Inibito (corr. ìiabité) 
Ita quod currat ei annus a 
tempore scientie. Absentem 
hic intelligimus (1353 Et ab - 
sens intelligitur) qui stetit extra 
provintiam in qua res sit alie¬ 
nata. Si vero steterit in eadem 


1430 adii, qui annus currat secun- 
dum et iirout contiuetiir infra in 
proximo statuto loquente quando 
annus incipiat correre agnatis to- 
lentibus exigere reni venditani ex- 
fra casale paternum. Omesso lutto 
il resto fino decenio (pag. seg.). 
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it. u (mirro 


provincia non Union ■ UbU tw- 
tmr) in communi iurfedietioiie 
noe in eadeni ci vitate Infra- 
quìqueimium potere possit sau 
exigere ut dietimi est supra. 
in alio a brente do decitilo 
(1‘SB3 corr. tìtmmoì. 

Et insti per prcrìieti exae- 
tor.es debeant refendere ìpsi 
em plori (1391 aM. d dm h> 
trtUhm d ,ytvrvm>rifirn\ ìd quod 
digerir. emptor i tiramento ex- 
pendino bona li de prò maros- 
sosive prò ìostruinentis faotis 
occasione acquisii tatti 


Set si qneatóo inde inter eoa 
vertero tur debeat rcetor seu 
index ehm si ve consnìes in¬ 
sti ci e si causa de exacrione 
ipsius rei sub eis eonsullibus 
fuerit determinata (1374 de* 
tfrmimré) arbitrio suo sic ut 
arbìtrio boni viri. Er msuper 
debeat File qui taìom cxactio- 
rem faeit 3mare quoti iflaiu 
rem non exjgit per dare alti 
noe concedere set per (1353 
fj/msd) in se tenere me) Et 


1 153 mUL Kt. «tòtani ruttini* oxpeiiffi* 
prò mol ioni menti» rt ulìì* expenatt 

IJIJJIH ]nMs■ i itile tuuurit I'ni]itui' 

iloajuiinifiiioricJii v<*l oliUtUucm 

ilumlain in Ipàia-v«T tìirrrt ip«un rm 
,-r n imi punti più] jìhJ i 1 iìttlOJirlii vut 
nlihj.lìonmn GarpfcJM» faete urr-^Mrio 
r<-tinnì ut tUir ut non nllu ut qui «mii 
vnl ili'ijuisjvit sull hnHut reiir vmi- 
rìItani l'Ktra eaàtik* p&froriuint coriR*- 
qxiafiir iTTiutUtì prò Rita Riupurte. 













driji: ornA uiunAiurir, 


4 H 7 


quoti non aUeimbit usque ad 
Cloe» in aulìos sino pura buia 
eius a quo ipsam reni exìtdfc 
re funsi & {1353 refhxh) ètimi! 
expcnsis ijiuts borni fi ile to¬ 
ol* ri t emptor ante denoucia- 
tinoem j ÌSUl tk‘ mutria 
vr 1 J obla eionem fieri in ìpsa 
vet circa ipsam rem i Vi 91 
orniti, w rmn e Et edam post 

dei i linci ri flou em 1 1 I >91 /J 'm i u 11 - 
ciavmdìuu t vel oblatiouem cx- 
pense facto necessarie re fon- 
dati tur ri non alle. 

ini puberi at curatori^ i VJ59 
rorr. attinti ntrnd. VJ9I mppL 
fampitM) si r utorcra habuerit 
rei p a treni si ve emancipati 
i. iti 5IÌ <? ma-ìfeìpntm\ siut sive 
j i gii . Il iip 11 1 ieri ì 1959rurr.jruheri 1 
autem curnt sire Iiubeai mi ra¬ 
to rem si vi' non deut malori, si 
vero lucrili t plures agnati de- 
seendei it.es ab eodem avo vel 
proavo vel patre rum eodem 
qui i p. sani r em allenavit e li bis 
erat possili r, qui sq ut in eodem 
gradii proximiores e quali ter 
ipsam rem esìgere ut st'ni * 
est seti uiLUs ex eis alio vel 
aliis iioleutibus seu cessanti- 
bus per rneusem denuneiatio- 


i m (total. <’f rii ooniigofit ip.smii 
etìij, i>xÉ^t!nÌÌBlU tu tenni Tàlli vel tìJrm 
linnulàH n'Iicumeà vii in ultmn tefiiis- 
ferrtì ut i ctu 111 ii-i<i o( e^ocKto al¬ 
lodio Lóntra inumani prttd i h [Iìhhì 
trtlis li Li.à rilitio ipjw ni co sii nulla ut 
i ]ihii ria ipriii iurci diVfujijit in pri- 
immi e Triplo rota rrltitio tumuli pri¬ 
llo erti rjuo primo loco rtUiì vuiulìtti 

m i 


N<ui uaprm riaoh’oro noila sua toma precisa quest laUWtnoeKisìiii', 
jiiiySi,- Isi puroh.1 aiipradiiMmi T ubo si lo^i nelle nitro eonipilosdoni qui 
-ni filirnvi mm fiéinhm oo tritumi ore ivltf. e lo parole ‘ sonptuin, sht- 

nmim ' Aio vi eorrispomltireblKiro, sono sempre ubiii-t-vinte in modo £ |ì tco,i 
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ne faeta sibi per alium agna- 
tum qui est in eodem gradu 
ut exigat et petat ipsam rem. 
Et si sic steterit quod non pe- 
cierit denoncianti ius petendi 
accrescat (1430 accrescat pe¬ 
tenti). Sive (1374 corr. Si vero) 
id ipse agnatus non denoncia- 
verit ut st’um est cum denon- 
ciare poterit non possit exi- 
gere nisi partem sibi contin- 
gentem facta connumeratione 
sui et aliorum agnatorum eius 
qui in eodem gradu sunt. Ita 
tamen quod ipse qui ipsam 
rem tenuerit non teneatur 
ipsam rem particulariter re- 
stituere si tota-m restituere vo- 
luerit pretio recepto et expen- 
sis ut st’um est. Si vero sint 
agnati in diversis gradibus de- 
scendentibus ( corr. descendentes) 
ab eo cu ius ipsa res fuerit pos- 
sint posteriores in gradu de- 
nonciare prioribus a se in 
gradu ut ipsam rem exigant 
si voluerint. Qui si cessave- 
rint post denonciationem per 
quatraginta dies incipere exi- 
gere possit ille denoncians 
ipsam rem exigere Infra an- 
num a tempore alienationis 
et possessionis 

(fol. 60t) et tenute distincto 
ut st’m est (sic) Et presentia 
et absentia fi391 et in presentia 
et in absentia alienantis). 









Alicuftrtonis vocabolo inte- 
Pgjmtis 1SS3 hdrÌUgah(r) so¬ 
lala venditionein Im i ti ut ad 
alodlum s.i ve ad propnetutem 
vernili et non fietitiam de cu- 
iu8 pr< tio si dubUetim » l mo- 
veat questiemem a ni e vi ca¬ 
rili m ytìl'VÌ •pòtfìstatrw, vel reo- 
toro in sive cius inissimi KìP 1 

>v'/V ft/ma ’fWòr/» ilio 
qui Ulani rem se velie exlgere 
dlcat et posse, cog nosco r ree- 
tor jtSDl ttfld. et qm'tìbet aìiua 
mf<r i sine idi qua darli in modi* 
qui bus modus fieri poterit de 
qtmntìtate veri predi conti- 

nei t li m VLIS eoii ft a fu m insta U- 

merito ven|lt-ionis cpuul dica- 
tur datimi esse prò fpsa yen 
‘ditione Et pronimtiiu e pumi- 
twm sibi, vide bit tir fu isso p re¬ 
fi um veruni. 


® V01 '° res ipsa alio modo 
fuorit alienata 

et dieat il le qui illa in reni exi- 
poHset per sue vessi od wn 
^ venc bta lui sset ad n Iodi uni 


1 122 mìtL Possiti ri in tu fti l'uetit itti 
li icjiim ri'inipnniutiè f>l- puastMU.Ès 
n,M-ii|n j r;iT+^ .rem ulitnaUmi ut suprot 
us hot' ju'iiCTlt dàfferri <fifi^;mv6ntpi 

vi tulifotri vt tfLU[>toTÌ K Oliiiilu't 
mmiTii (mi ijijiiilfestmido et iEouUh 

, inriii .'tu prnTitiP ivi venditi? iir 
HlljH'JL nt t?o CEISI.I ipso veufìitOT et- 
, I 11> 1 1.1 .-r tpiililiH éonuu uogniimr 
‘■rrri-!■ pur UVvtuiVm Visi PiWsfali* 
voi ultimi, uniìi'eli) pmlttrum sic in- 
T'itiT «■■ ■,--rm]i proi.iiitii roì Tornisti' 

m su pei dotilarpft fet 


Mwtlt. ì|ikk’ 1 trac et m 
sii]UiLfliTÌpii agenti sonsnuSnm tbr- 
luitin si possilatec.tippxwr f i5ps!Viii 
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quoti ipsa res sic est alienata 
in fnuidemagnatonmiqui pus- 
sent i pisani rem exigr-re si fuis- 
set vendita, ad alodium tenea- 
tur reetor modis qui bus potest 
inquireré hoc. Quo reperto et 
pronunciato possili ilio agua- 
tus ipsam rem cxige.ro per 
successici noni eìsdem ( 1353 
omiss, et « 1374 adtL pndi$:< et 
conventionibus ab eo servan¬ 
do quas servare debebat Mie 
ct.iìus res fuerit alienata. 

Hiis omnibus iute Ile r tis 
quod si ille qui rem descen- 
dentem st'o modo alienare vo- 
luerit demineiet si vulneri! 
aeimtis qui Ipsam rein esigere 
po&sont st.' omodo utìermtum ut 
ipsain rem emaut diete vero 
pretto et obli gattaie <1374 Mi 
gaticmibus] quibus vult alta 
ipsam rem acci pere. Q ua dc- 
ti oncia tiene sic fa età si eessa- 
Yorit ipsam rem ornerò infra 
t re-gin. fa dles a tempore dó¬ 
ni in fciationìs non possi nr po¬ 
steti ipsi agnati quibus sic de- 
non e in lumi est ipsam rem per 
successiouem exigere Bum 
modo alienata fuori f eodem 
protio et ei sileni obligutioni- 
bus. Hoc addito quod in ornai 
bus sris denon ciati onibus saf¬ 
fi c.iat si fuerit denunciatimi 
tutori ve! cimatori prò mino- 
ribus et patri prò filìis si ve filli 


rrm hw nluHiHhitti oittwolo instati 
f*xtimjirimn‘«i rei rt l’Mtit 

tit? ostini Attimo ipxm* nò rjiioil liluo 
ri ra costì cilici flflirii |Wt i Nflt— 
erm uoretm ijm» qmistìo vertcrchir 
iminti Unum* \ìv a»' <■< i n fi ik 11 tibia s 
pnxtiimi qui tosa* rt lliuilut Jpauui 
prrcimu i*t oio* laxncumi limltn— 
rioni et rduriom «totnr rt sturi 
ilrUmut per partii liipie non ni'- 
tante. 





|>KLlfo À 1,0.,U R A mu¬ 


si ii t emancipati si ve non clrnn 
modo sin i jpsi. filli minor es de- 
c-em ceto aimis. Addimus hoc 
capii l,l 1 ó . i:ìo£ ^ 

/#;>/ Wì 4 inni nulla ■ 
Hiijìpf.tmtììrr)Vd Imìttutur mi re- 
rupemudta rermm per mie- 
i'e-d.oumn rum quarti agliata 
ninsetlio voi ma.scul.is agliaiis 
ipstiis tnulicris esistente et vo¬ 
lente S,eu VoliHttilms ( 11 Ì 74 - rrt- 
simhihm vi colntiibns ■ttulm- 

trfw, s-j esigere seti recuperare 
quorum ili a terra lucrit pa¬ 
terna. 

Itera iuMtnius et sta mira us 
quoti uppellutione agnati si ve 
ugnatomi» in sto e api ri ilo 
mmsuetiulmis con tinca tur et; 
i 11 tei 1 1 gtitur l a:in c I e ug na. t;o ubl- 
laterali sm/jjj/. £//^«) de 
deiscenti enti non co usti t u i o 
tempore aliLùiationis in alle¬ 
na liti s potestate. 


liino. quieta .vApoveriso silici uln 

r forma un ntpliulu u \kwìv cenaci 
rnUrifJt dii* riiiniijrin 1 ltt j iu soilm— 
tu liti ut oriliiuiYeniiu V — U17i il 
r;| J il MTm'rtll !■ .riunìio tu ttnu nello 
(lultn eolie perule: Et quod. 

litri Orrrr'rtffó ii fruii* sii tujtjìttvtfe : 
Et file- prcdietfo eG^iioaeatiir smu- 
imirte «ini pi lei ter ut tir- [forno ai mi- 
slTi^iìtn et lignea il alidi iti dici ms 
icrhttis et non fertutìsc 


im V ni, il> — p 74 VI Ù - un fai. 45 — 1422 . ÌÌ 4 t> — *30 f. 701 
— ‘55 IV 25 — ’ìlll IV 1 e angg. 


Gap. 10. De consuetudiiiilms civitatis Pergami servandis 
in imlìens. 

In nornine domini amen. Cimi occasione cpiisuetudi- 
mim eivitatis seu communis Pergami sepe et sepius et fre¬ 
quentar iudices in indici is solca ut dubitare utile visura fìat 
prudenti cn-ibus 

(fol. Gl) et cornimi Pergami ut co.tisuctildiues iuiradietc in 
stri jais reducati tur ludp.iemio a priucipiis i ialiti or uni. 











I 13 


II. tu!.:mn r-iVM'i'irinNut[(i 


[1] Vaici consiiH:ii<b» et servatili- ut mtòr non satterìct 
noe aeousufor hi nYit\\\ > iuditio de prosequemla lite iter de 
exponsis lice d- decima parte < |li;li itlraris litis restiti irmi h* 
exceptis satisiUummbii* vii per ft-ppellatioiiifeti» et sonmutlis 
milite de quii»u.s fìt menrìu in statuti) niimmis Perdami, 

1333 V là. Itoli vai» ’ l'ondina litio He. Owix*. Wr nmi&i.tnr. 

"74 VI 14. Itera bnbei 4‘nnstttatiiln etc, Orni»*, da exrujiti* *niU- 

dtttuiuihii* aHn jìiu\ 

T ì't. f. 22 r. tU" i;oiisii<n;iidluilui* n Munito IVrguiui stwmdK 1 tori fiumi 
ÌHta l'iuimu'-tmlo -f'i'Vi-iur ^'i,- .•*.! ]j:ji-|i-mis ^bnnrvatfi i|iunl f j* r* . # tiì v 11 1 1 • i 
L-rmsiiH utlo *t serrati ir ut . 

1423. 147 e-itpuv. 1. quoti ju-iur tei { latore noti toiwitiir *— f 30 f. 50 Iti. 
*153 f. àil. Di' tiiIthsitì|iI fmi'ituamliisilum >m.m; vii urli*. ("\ijmv* ì .ititi. 
i/i Jim. Sitlvo qnuil non alitatiti in lutimi mrisiliirllmij domini poff^nitìK 
Porgami tou-n.ninr •Mitoduri* d“ t*x putirti* *tovMiito si jM-ntinn fnurit **t rum 
«lite*. — m lì 70. 

[2] Irein Imbet curisi tei u do ut actor non copiti ir adderò 

Vi&3 edere\ nomen-actor te (mn\ wdmnh '' . . vero ex primat 

et edat quid et qiumtum et ex qua causa prout in sta¬ 
tuite comuiunis Perenni éoimnctur. 

13óB V IH, — *74 VI 14 — Ull rnp, (*it. tsjjpov. 2" 

U22. 117 Luipcn*. 2." tpuul jo'iur non tomiur ottov mimmi ucthniift. — 
30 Itd. SO-, (piini urtor satorl/m» noli fmteiijnr : ra|mr. .12,'*— '58 Ibi. 3(4. 
Uè 1 1 j Fni-*c ri | « ti w eiitisiiHmlInllius -c.tv■. imito. irtipuv. 2." — T flT II 71.* 

[3] Itera habet eòiisimtudo ut ttìiis li belili s admlttatur 
vel peti ti 0 (pieni (1353 wr. qnht \ ;id me pertinet ubi a pi tur 
rei vendieatiom- dii 'era voi utili ve] peti tione hered itali> 
vel pnfrEciaua. 

1353 ? 13 , — m VI 14. 

F #1 1 ~~C De in li ■1 ■ - imi-ivi rnlii; bui - min.- r'i’-.im (rtSH " 

vjunli* rripriv. 7.' 'fonar. atto ros voi tato* n* ad ni» «m niielii pertifiHil 
ut spói'.ttiut Imi ilominii v+*ì ipi/iHj. iti ito voi rii per-ti ////ver di punii .ut 1 »'-* 
porri un c Oiu h.*, voi pntHJnm hi Tèdi cito. Idd. iv Jhtr ; ut sì por ur Incoili 
“Inerii probaUtui d . 11 .. ìli;. ► I rHnT'Oin ■ * ipumi toumniiiui ipHid 9lt 


* Pro ha bri monto In forum ubi no vinta « notili» r elio sì leggeva in mi. 
1,1 ss- Jbù milieu fu dall'*i'uiiniiueiisf- trini trmlulla in * Jirtiitl» b 
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suffieiens libellns et talis probatio sufficiat quantum ad predicta non obstanto 
quod alterimi actionem fuerit prosecntus. 

1422. 347. De libello admittendo. — ’30 fol. 104 capov. l. ,J 
fol. 23. — ’91 II 4. 

[4] Item habet consuetudo ut in eodem iudicio possit 
àgi possessorio vel peti torio dum modo non sit (1353 sint) 
contraria. 

1353 v 13 — 74 VI 14. — '91 fol. 29t De consuetudini bus comunis 
Pergami observandis, capov. 3.° 

1422. 147 capov. 3 ' Quod possit agi possessorio et petitorio simili. — 
>30 fol. 50. Quod actor satisdare non teneatur: capov. 3.° — ’53 fol. 36. 
De infrascriptis consuetudinibus scrvandis capov. 4.° — ’91 II 72. 

[5] Item habet consuetudo si plures actiones compe- 
tant eiusdem rei nomine ut omnibus agi possit dum modo 
(snppl. non) sint contrarie nec cogatur quis elligere qua 
agatur vel velit agere. 

1353 V 13 — ’74 VI 14 — 7 91 cap. cit. capov. 4.° 

1422. 147 capov. 4". Quod pluribus actionibus simul agi possit. — ’30 
loc. cit. capov. 4.° — ’53 fol. 36. De infrascriptis consuetudinibus ser- 
vandis capov. 3.° — ’91 II 73. 

[61 Item habet consuetudo quod exceptiones in iudiciis 
seu circa iudicia obiecte generaiiter valeant ac si specia- 
liter nominate essent. 

1353 V 13 — ’74 VI 14 — '91 fol. 351. De ccrtis consuetudinibus 
comunis Pergami observandis, capov. 2.° Omiss. habet consuetudo : inser. 
largo modo sumpto vocabullo dopo exceptiones: add. infine eo meliori modo 
quo spetialiter de iure potuissent opponi. 

1422. 182 Quod sufficiat generalis oppositio exceptionum.— ? 30 fol. 61. 
Quod sufficiat generalis ecc. capov. 2.° — >53 fol. 46t. id. capov. l.° Add. 

, in fine. Et quod reieete intelligantur si de ipsis in sentenza vel pronuntia- 
tioue ferenda super causa in qua liierint opposite non fuerit facta mentio. 
— ’91 III 47. 

[71 Item habet consuetudo quod si lis contestetur sub 
uno indice seu consulle nichilominus possit alius consul co- 
gnoscere et diffìnire servata forma statuti, sic idem optinet 
in vicario et eius iudicibus. 






1353 V 13 In fine in potestato vicario et assessore invece di in vicario 
et eius iudicilms. — >74 VI 14. — *91 cap. c-it. capov. 3." Omiss. Habet 
eonsuetudo. 

1422. 183 Quod li» copta sub uno indice possit diflìniri coram collega. 
Omiss. seu consule : index invece di consul : in line quod solumodo invece 
di sic idem. — ? 30 f. 61. Quod sutìiciat generaiis etc. capov. 3. " 

; 53 f. 46t. De certis consuetudd. c. s. capov. 2.° 

NB. La stessa consuetudine si legge pur riprodotta alla lettera senza 
formula consuetudinaria negli stessi statuti. 1331 V 20: '33 IV f. 12t: ‘53 
IV 15: ’74 V 11: ’91 I 28; 1422. 33 coll*aggiunta partitola volentibus et 
consentientibus et aliter non : ’30 f. 10 ? 

[8] Item habet eonsuetudo ut sententia lata per ban- 
nitum voi per alium hominem liberimi itisi fuerit repro¬ 
bata vel iudex fuerit reprobatus qui protulit per statutum 
Pergami seu per sententiam vel per pronunciationem vi- 
carii Pergami vel eius iudicis valeat non obstante macula 
post (1353 coir, 'persone) pronunciantis dum modo alias te- 
neat nec (porr, vel) valeat. 

1353 V 13 Corr. Potestatis invece di viearii — *74 \ I 14. 

[9] Item habet eonsuetudo si questio verteretur de sen¬ 
tentia lata per consullem iustieie executioni mandanda vel 
non cognitio sit viearii pergami vel eius indimmi et non 
ipsorum consulum. 

1353 V 13. Corr. potcstatis prò viearii. — ‘74 VI 14. — ’91 cap. eit. 
capov. 4.° — 1422. 184 De cognitionc exccutionis sententiarum consnlmn 
iustitie. 

[10] Item prò consuetudine servatur Quod consulles 
villarum locorum et vieinorum (1353 coir, rietina rum) admit- 
tantur ad agendum et ad deffendendum nomine ipsorum 
locorum quorum sunt consules sine aliqua satisdatione. 

1353 V 13. — ; 74 VI 14. Add. in Jine: Et quod processila facti et 
fiendi cum ipsis eonsulibus ìiomine communimn locorum suorum vel vici- 
nianim suaruin sivo agendo sive deffendernio i>ro inde valleat et teneatur 
et execucioni mandentur ac si facti esscnt cum qualibet legitima persona 
presentante ipsa coraunia vel vieinias. 

1391 fol. 29t sub rubi*. De consuetudinibus comunis Pergami obser- 
vandis, capov. 5.° Inser. seu aliquo eorum legitime constitutis vel consti- 
tuto dopo eonsulibus. 
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14T cftpov. m" T>ii affitto mnmtain in litigando. — "30 fai, òG. 
i j 11 miI m-tor wrtiadure non tanuitiir: mptn. *k° — m fot- M. De infra¬ 
lii,to’ euiihuetmlìiiitiH* «omtiidis, «itppy* 6.° — '#1 II 74. 

l'H] itera prò eortsqemdint? servatur Qu.od indice» in 
proferreiKlis sementila possim presferre ena sub ea con¬ 
dì etimi e si iumradnf portai vel aliqtia earum qttìbus dif¬ 
ferii i r i m n\ i hfjhit ir\ insili ni min in ad i i n t i ca udii m. 

• lui. <V11 [12] Item bah et eoi usti etiulo ut illitèrams possit 
siuitcntm,re salva sulempnilcise ei forma statuti. 

| j ;■;] ftem obtinot eonsuetudo quod ereditor possi! ypo- 
th e caria et pei h so nati ago re cantra fi d e i .m so re s sponsores 
et manda tores edam non excussis bonis prilicipaliutcu 

ftV. elle-: V V2 ùvv qiioatn ounamVuiL \iru<? in tintali muto «isantu, 

[14| Item obtiiiet emisuotiulo quad libello s appelliilirrnis 
porrigai iir et qui protulit se utenti am vel gius socio vel ei 
qui mgiioseere debet vel potest de appella dono. Et quod 
suflieiat, edam si uni predietcriim porrigatur. 

V 43 Itoli caometndo ubthmt 41 u.nl etc. Cui*?. n all itti tis* itppol- 
Isi-tiumitM. In iutàgram rontitiit-km ss lumrt dì upjiollinioHK — *'74 V] 14. 
CVrr. 1 milita*.. uppalliuìo. in integrai 11 restii litio onriw* UIhiIIuh. 

\lh\ Itorti prò consuetudine serva tur Quod index qui 
dal; possessioiiem boiiorum con quereliti dat uni ver sali ter 
possessioneii] omnium honorum rei et non secondimi men- 
sinvini si ve mudimi debiti declorati. 

tiv;ci ^ 13 Ttym olitimi! ì'mhsuH min irto — '74 VI 14 Itoli prò n. 
-■ ?i 1 v, mImi « 11 Lori Hr, idtì, hi jì’fìf : Kt prerlto.trt loctim Uulu^fit Bollini in poB- 
tìttomiilms ut toiut-ia quii damar «insti liitérrnmpt'tull vul solomitr/ninU, 

■ 1 1 Mi q-Ninl iuflox 4111 dui ]in.syi^.H,ioii!'in In morii m rntiqiiEfeHbi 

die tmivtìtotlìtor pr^sr^iittnmnii. 

U22. trg qmul imito ijiii flnt uro. r. *, — Ini. 13!)L Qtiml Index 
411 Ì flirt v. m, -in jìttr: <i fiumi! Bocutfl. tenuta ocappiH?a]ì* por m-o- 

dnm-enj «riunì urlili suini* pAtte torni obliate — f 7tà fai. 12 #. qtinrt index 
«ite. — y dL 111 24. 

|ln| Item I uibet eonsuetudo quoti ad m itti tur aliquis ad 
ae 1 uisandum 0 missia. aolempili t;atiIms \ 11 scrìptiòmini. 
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[ITI ltcm super Feudo servii tur con sue cucio quod loca¬ 
tion i ) e r potile bete de feti db valeant et contrae i ris be- 
redi tritimi. 

1353 V 13. — *74 VI 14. 

[is] Adrnin.il eon.iuemdo ut precium prò investiti ira 
feudi potest-dori mie ob hoc investitura vitami /.‘>AV ro/r. 

fi, 

13-1M V 13 mitili! Mi .muri mio **U\ — "7-t IL, 

[19] Item Imbet eousuetudo Quod non. currit fempus 
(ideìilaus laciomb ime \n\ i'-uiun- pokunte ante deinmrin- 
tioiiem factum a domino. 

L353 V 13« — ‘71 VI 11 Item mtimttir catmu'tmUj quoti rte. 

[20] Item obl i net eomsuetmlo Quoti dorici noe monaci 
noe conversi non succedali t in fendimi ciiiusci&que lui- 
bitus ve! gmdus siluri 

1333 V 13 ìbfjwjtmùnm ift*rr.:nv<- in ultr^mi n iimimUiUL — '71 \ ! I L 

[21] Ito in Imber consti ut tufo Quod prò eoutemput vacUe 

patio alil iii disi rietini li non ..sii oxi^i ulmt sqkbs acxa- 

gin tu imperia Ics. 

[22] Item bibet eoiisimi lido m ni ter alteri posAi sti* 
pulari vel patisci eciani si nm\ In tersi!, stipulanti* voi pa- 
ebeentis vel efiam non ra rione offici: dura modo alias sti- 
pulatio vel pacriim valeai. 

1333 V 13. — T 71 VI l i, — Ifl r. 58c D« In&ftecrìptte esmftttìttaU- 

IiUjiik BUjhtBtltttf» Péfjg.. ..IL. uapov. Il { ‘mr. Ili ijiiilUi.'L nviuilih 

ailtorltis Hi.ijmLiri vd pmùitd UH (mina novi ine sti] tuta tnr vH nmwitur 

totani di ni alto? ala ri pm^J’ titìpulrìrl viti jn^PuL. 

1423, 36i Qnofl altnr ultori po$$)t stipili ari» — ! 3i> L UHM'-. — ,ljl 
r. »<iL - *01 X 33. 

[22?] Item Jmbet consti eludo Quod de feudi* noe de 
terris ad Ima editarmi noe de torri s cominci ìs non profeto* 
quarta mulieribua occasione qimrb de morginenp. Hoc 
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salvo quocl hereditas vel locatio perpetua extimetur inter 
alia bona ad debitum sana nd uni. Et quod mulier satisdet 
cognoscere ac sustinere quartani partem debiti inopinati 
si appareret debitum. 

1353 V 13. — ’74 VI 14. 

[24] Item servatili’ prò consuetudine si filius familias 
vel habiaticus facit vel constituit 

(fol. 62) quartam uxori sue presentia patris vel avi sui 
paterni quod ilio filio defuncto prestata uxori condam 
eius de bonis condam patris ipsius fìlii contingentibus ipsi 
filio si supervixerit patreni. 


1353 V 13. 

[25] Item habet consuetudo quod lex assiduis posita 
in codice in titillo qui potiores in pignore habeantur locum 
habet in tacitis ypotliecis et non in expensis (coir, ezpressis). 

1353 V 13. — ’74 VI 14. — '91 ibi. 77t. Quod lex assiduis posita 
in codice locum liabeat' in tacitis liypofhecis. 

1422. 452 Quod lex assiduis etc. c. s. Coir. Item statatimi et ordi- 
natum est quod lex etc. — ’30 fol. 139t Id. — ? 53 iol. 122. 91 III 42. 

[26] Item obtinet consuetudo ut filio emancipato im¬ 
puberi possit duri tutor etiam patre vivente. 

1353 v. 13. — J 74 VI 14. - ’91 fol. 54t. De iufraseriptis consue- 
tudinibus eomunis PerganVi observandis, capoY. 1 ." 

1422. 319 Quod filio impuberi etiam emancipato possit dari tutor. 
Statuerunt quod invece di obtinet consuetudo. — *30 ibi. 100 De iufraseriptis 
consuetudinibus eomunis Pergami observandis capov. l.° 


[27] Item habet consuetudo quod petitio et exactis (coti . 
emetto) dotis vel quarte locum habet etiam ante annulli 
completai a morte mariti. 

1353 V 13. — ’74 VI 14. — ? 91 Cap. cit. capov. 2. Coir . Et do- 
nationis propter nuptias prò rei quarte. 

1422. 320 De dote et donacione ante nuptias ante annum potenda. 

'30 f. 100 Do infrascri]>tis consuetudinibus eomunis Pergami observandis, 
capov. 2.' — '53 fol. 91 De iufraseriptis consuetudinibus eomunis Per¬ 
gami observandis — ; 91 III 43. 
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[’2H] Itigli fiabe r etuistLatticio Quod si filiusfamilias som¬ 
mimi mulofieium un ilo bona ilebeunt deguastari quod pi-iter 
a^iringatur designare partem ipsi filio do bonis putriti bona 
fide reor am Quo deguusietur. Addimus quoti dio t Ulti r*st de 
filio femilias Idem into.l1ifrn.tur et sit fio filio uin.audpato 
si non intelligntur [hrst pmtohtn patroni oi dot] isso parioni 
bona fide reetrnn siue traudo. 

Salvo qiiml por si.*as cmns nettali nes in senpns rodai da s 
non sii preiudifium aids eurisuetudinfbiis rornmimis Por¬ 
gami ma eis in allquo derogetur. 


II 

Statuti VVòo iMs». Bibliut Comunale D VI I. 

ifol, tilt Coll a t. V eap. ult. De consueti jdinìbus cavi¬ 
ta tis Pergami obsorvandis. 

Ìtali qtiocf consueto do revocami! ter ras per surecs- 
sionem posila m quinta collutione statuti antiqui fregasi uhi 
tmpph temo) capiti ilo servetur ut iacet et: omties alio emi- 
sueindmes posili* in emìern <mllatione Trigesimo quarto ca¬ 
pitalo serveiitur tri fam {mrr. tamil) salviti InfrascHptìf 
vxddieet quod eoa suoi lido idi posila qua eavebatur quod 
vietila vi eteri eondemiietur in expnmsis sit cassa 
et eonsuetudo loqiienH de re pigìi miti ria si mi 1 iter st t cassa 
et quod consuetado loquens de libello appella don i- porri- 

gendo quaatum de appeH&tiombua que inermi' ad vii-,. . 

imperli non vigeat 

et quod ereditar non possit ipotecaria et personali agere 
Colitici fideiussorcs sponsor.es et manda lores edam non 
e xn issiti bonis principali uni non obs tante consuetudine in 
contrari imi ibi scripta 

et quoti consti etudlnes loquontes de duello si ut casse 
et quod consueto do loqueiis de testibus vel bistri i mentis 





DELLE CITTÀ LOMBARDE 


449 


producete post treginta dies ( suppl . quocl) valeant si postea 
repigneretur causa sit cassa. 


HI. 

Statuti 1353 (Mss. Bibliot. Comunale D VI 5). 

Coll. V cap. 10 (più esattamente 12) De alienatiònibns factis extra 
casalia paterna. 

Cap. 12 (più esattamente 13) Cfr. pag. 441. 

Cap. 13 (più esattamente 14). De consuetudinibus co- 
munis Pergami observandis. 

[29] Item statuerunt et ordinaverunt hanc esse con- 
suetudinem quod acta fienda ad aliquod tribunal iuridicale 
alicuius officialiis comunis Pergami valeant et teneant 
absque testium appositione dummodo fiant coralli officiali 
Corani quo pendei; causa vel lis vel controversia. Et idem 
sit de actis Corani aliquo officiali comunis Pergami fiendis 
in palacio comunis Pergami vel in liospicio domini pote- 
statis alibi quam ad tribunal iuridicale ipsius officiallis 
dummodo fuerint presentes saltili! duo testes. Et quod acta 
fienda ad tribunal iuridicale alicuius officiallis comunis 
Pergami valeant et teneant edam si non fuerit presens 
ipse officiallis dummodo facta fuerint in presencia saltem 
trium (1422 coi v. duannrì) testium. Et quod nec aliqua sen¬ 
tenza diffinitiva nec aliqua prononciatio (1374 interlocutoria) 
possilit nec valeant fieri per aliquos offìcialles comunis Per¬ 
gami alibi quam ad eorum tribunalia consueta. Et si contra 
predicta factum fuerit non valeat nec teneat actus ille qui 
contra predicta factus fuerit. 

1374 YJ 14 De consuetudinibus comunis Porgami, capov. 1. — ; 91 
f. 35t Do cortis consuetudinibus comunis Pergami observandis, capov. 1. 
Coir, in princ. Item quod ista consuetudo servetnr quod acta fionda ©tc. 

1422. 1K1 De actis fiendis ad tribunal. Dopo duorurn testium inser. ot 
dummodo quod non sit necessaria preselitia iudicis. — Dopo tribunalia con¬ 
sueta adii, salvo quod si offieiales fuerint delegati quod in ipsis causis 
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delegati» pagami ferri eornm sòuteatìwe mi tribuna! per etj» elligemtum dum- 
mutlo illìgntur in dvimir Prrgium* — ,OW. ih Jfwi attiva quoti palesai* 
sire priHtt dut trmwjunni potcstna sivo ttuuqoaìtj doU^ùfns pe&dt qne rumicj.se 

lima et aulì ite ilari piowmt iu ..tilirjur parto i*t Imn pruphruio 

invitate Pergami. 

1430 1". Oh I>t* iftìrtià vinismiutilità!)us co umida P>*rgttìii] observmnlìs, 
eupov. 1. — *53 f. itìh tarpar, 1," — '01 II 7ti. 

Cons, I a 10, I L lf>. 17 a 20* 22 a 21, 

[750J Item Jiabet consuetado quod illi qui portabili)t ali- 
q uttiii mulierem ad sepulruram 1422 sepnkhmm possi ut 
sua propria aue tori tate acci pure culmini et Iinteamina aive 
paliu clini quibus essct teeta 1374 mr, portato* in cnrJeylu 
\tS74 addi-mi wvpm} et e a refi nere osque «pio i/274 tptomtpia) 
hiibuerint soldo* decein imperiale* pio quolibel pur&mle 
usque ad orto homi Beo vel imimt bonum er suffidem [nini- 
dlurn apifà&midmn per ma iorei n par lem ipsoruin odo por¬ 
tai! ti um. 

1374 VI 14* — '01 Ibi. 35 1 . Do aaKti« oo&mttadZniboft ree, i-tipov.J* 
Orni/**. Hafoet ernia utttudo, — 1422, 185 Or premio porta ut inni mnlterout rul 
aepiikhrmu. 

[31] Ire in lui boi consuetLidó quoti quando uliqtm inulier 
duci tur ad maritimi equester ilJI duo hommes qui negro) it 
estm liaheant et h&bere debeant umim par speronerà ni et 
un lini par certi tic a rum n-wr. rirotemmm, 1274 otiti, morork) 
ab fpsa spousu vel marito ipsins et ìpsi duo possilir et eia 
linear ipsmn vel ipsam sua anctoritate pignorare. 

1374 Vi 14, — IU fui. Mi, Da liifruai-ripl ih èoiimi.-utdiiiìliti», mi, 
luqmv. 3s — 1422 V 321 llr premio diurni timi i apuiiism#. ttMifct» Hflbet cott¬ 
eti otu (fu. 


IV* 


Stalliti 1374 (MBS. Biblioteca, Copali naie- 1» Vi (ù. 

i ’tiIL VI r. 13. J'r ulicmittamlm» ilurna i>xtm coa&lin patemi** 
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Ibid. c. 14 De consuetudinibus conmnis Pergami observandis. 
Gens. 29. 1 a 10. 14. 15. 17 a 20. 22. 23. 25 a 27. 30. 31. 


[32] Item servetur prò consuetudine quod contumax 
quantum dunque (1391 quacmnqué) contumacia in non ve- 
niendo ad audiendum sententiam appellare possit ipsa con¬ 
tumacia non obstante. 

1391 fol. 35t. De certis consuetudiuibus communis Pergami obser- 
vandis capov. 6. Omiss. servetur prò consuetudine. 

1122. 186. Quod contumace possit appellare. — ; 30 fol. 61. De certis 
consuetudinibus conmnis Pergami observandis, capov. 4.° — J 53 fol. 46t. 
Quod sufficiat generalis exceptio et oppositio exceptionum capov. 2.° — 
>91 II 20. 

[33] Item quod de cetero longum tempus sit et esse 
inte-lligatur quinquenium quoad investituras rerum immo- 
bilium. 

1391 fol. 46t De longo tempore quo ad investituras. — 1422. 250 Id. 
— ’30 fol. 82t Id. — >53 IV 41 (fol. 72) Id. Add. in fine: Salvo semper 
statuto loquente quod fictualis ecc. — >91 IV 29. 


[34] Itera quod potestas et eius iudices possint et te- 
neantur concedere licentiam consulibus locorum districtus 
Pergami et viciniarum et burgorum adiacentium civitati 
Pergami et cuique servitori communis Pergami ad eorum 
instantiam pignorandi ed mterdicendi de bonis et rebus vi- 
cinorum suorum prò taleis et lioneribus provenientibus a 
comuni Pergami absque alia citatione. 

[35] Item quod si aliqua mulier vidua decederet ab in¬ 
testato in futurum relictis liberis ex uno vel pluribus ma- 
trimoniis quod ipsi fìlii eidem mulieri equaliter succedant. 

1391 fol. 57. De infrascriptis consuetudinibus Conmnis Pergami obser¬ 
vandis capov. 1. Add. in fine. Salvo quod in bonis acquisita per ipsam mu- 
liorem ex matrimoniis succedunt solomodo illi liberi ipsius matrimonii ex 
vel prò quo fuorunt vel sint acquisita ipsa bona. 

1422. 339. Do successione ab intestato mulieris vidue. 

1430 fol. 103. — >53 fol. 93. — >91 VI 10. 11. 
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[36] Item ijuod si aliqua raulier dccedcret ah intestato 
in fu Unum re li c tis liberi s mascullis et femrnis si fumino 
fuor hit dotate voi religione-ili ingresse non succedali t mairi 
t©I a vie existentibus nmseullis sud sedurti mascu Ili sue- 
cedaut. 

1391 Clip. dt. u«i|mìv. 2 '. 

[37] Item quod de celerò in futuris suceessioiiibus in 
pari fette gradui • Vitti mki. **/ numeri) maseuUiis exc,lodai 
feminam a successione ab intestato, teneaiur t&uien e&s 
dotare deo vcl mondo seeundum co.nditìoiiem persona rum 
et pafcrimonii. 

1 ;.!11 mp, dt. etipifv. 3. l>»r r- ìiIi ìnlfHinU» ì»m iv liUflligrlulu ili lu>e 
humu ut in (Hjuiilitjw alito tMJiiijtrtìhemis in liuti voi ni ni no «iiatntunmi ottoni 
illuni vt-l i llaiit muri ni» intugli' tu -un vnl ipu- inni intuii laceri* «. -1urn--muni. 

1422. 3 III. [Jitojì in puri grufili mnsotilu** furnimim fxditilul -Ulti tu 
jtnv : FA pm ipm finta nlut d usati inkiTligiàittir tìUUgutti munii» ipwi VHma 

burnii tona t*f hi qui fui* proferii tiir *»rn 11 ilcri'iiiiutiluw ^| 113 , ’ v 

ipnltta iterwlls prò*.'taurini ct.iii.ui IiilìmjiiIiÌuih vpkdi.wsuiu — Aù tal. lU3t. 

f oA tal. 93. — -91 VJ 9. 

[38] Item quod in successione ab intestato servenir de 
celerò in filtrala successiombiis autentica Post frntres (\ 
de logitimis heredibns, 

[39] Item Iiahet etmsuemdo quod nuli uni pinti micia- 
incutimi tbetimi super aliti uo coni proni isso ubi i aratimi erit 
et reumi tiatnni de non con tra voti ieiido con tra arbitrajnen- 
tum fièndum per arbitros et arbitratores parciurn possi! 
querelimi nec aliquo alio Hirìs remedio a tempio ri. 

140] Item quod actio civili* et crmimallis simili et 
semel in codoni Libello possili t intemptarh 

1391 ibi !>!H. De crinmiétiuliuMàni emutmto Putgauii oWrnìiitLk nft- 

puv. tilt, — 1422. 148. 

[ 41 ] Iteti qÉji l'onsìltmii generai? «munis Pergami 

in futuris suecorfsionilius [innsit loditi mare naturjdloa et spu¬ 
rio» liberi» legitMfe non oxcantibus inasettUis vcl tfominis 
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1422, DiM-nptivis pro^entiinilin. — *30 IbL lOGt, — '53 fol, BGt 
— 7 91 ili 33. 

[44] Iteni iiohet con su et, lido quoti pater voi fr&tres et 
agnati proximi ex parte patris putativi gradatili smecedant 
ab intestato naturali et spurio et exeludant mucroni et co- 
gnatos si decedere!; sine descendentibus legitirais. 

1391 fol. 57. De fxtfrfiwTiptjs commetn rlipiliTif? coni unì * Pergiuri i oJ>s, 
capoY. 5 /' ihfjt'i spuri u vi inettstuosu. 

1422 VI 348 , Itojm filino tWr. rt intimimi H ih>>urfitrinitiU iuk ni» 
clsdem. Hnlna cmiiHiGtiido* — : 30 II t03t. — "53 f, 94. Quoti }urtar 

frattìs# rt agnini i>tC- Cfr. *91 VI 14. 

[45] Ifcem prò con sue tu di ne servetur quoti quieumque 
idem ex proposito ad eapiendinn aliquem Lupuni seti lupos 
aliquos et ipsos voi aliqueui ipsorum neper it et preseli la- 
verit Corani domino potè siate vel alitino ex i udivi bus suis 
ipsmn lupmn Ttd lupus, liabeat et ha bere debeat a cornimi 
Pergami sol vigiliti Impr. prò quoltbet lupo et qnoci fuerit 
ex proposito stetur sacramento designanti*. 

[4(i] Ttem prò consuetudine servetur quod pendìi seti 
bandai o]le que apponuntur per t romba tores super trombis 
eornm itane eum arma domini nostri et comunis Pergami 
et sine alila in tersi gnis et hoc so] uni de qua tri e nio in qua- 
trioni um expensis comuni s Pergami. 


V, 

Statuti 1391 fife. Bfbliot, Comunale I) VI 7 , 

Collat. II f. 2SJt. Du t>,rjnJ8iittndmil>Ti9 cntnmiis Pergami uliHnrvmnlitìi, 

CVi pur, 1 n 5 . Coesi Hit. 1 . 2 . 4 , 5 . iti, 

[47] (capoY. tV\ Item quod petlclones reduciionum ad 
arbitrium boni viri seu bononim viroruin que de celerò 
interponi rontingcrint anitra aiiqua arbitrameli^ fìant et 
interponantiir coram domino indice rationis et intra emioni 
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uno vel pluribus ita quod etiam si post legitimationem su- 
pervenirent liberi legatimi et super viventes e 1391 ut sivpra, 
viventes) tempore mortis parentis legitimacio sit nulla et 
prò infecta habeatur quo ad ipsos et quod ipsi legitimati ex 
testamento vel ab intestato non possint succedere nisi in 
dimediam honorum testali ti s vel illius cui succederent ab 
intestato sed alia dimedia relinquatur aliis succedenteus 
ex testamento vel ab intestato. 

1391 fol. 57. De inirascriptis eoiisuetudinibus commiis Pergami obser- 
vandis, caper. 4.° 

[42] Item servetur prò consuetudine quod omnia iura- 
menta et satisdationes et cautiones que fìunt per offìcium 
vel ex offitio potestatis exceptis illis mallefìtiorum per sta- 
tuta comunis Pergami liant per notarios dominorum vicarii 
et assessorum et quod in quolibet casu in quo non est ter¬ 
minatimi quantum accipi debeat de satisdacione, caucione 
vel iuramento non possint notarii qui ipsas vel ipsam re- 
cipient, habere nec recipere nisi denarios duodecim prò 
qualibet satisdacione, caucione vel iuramento sub pena sol- 
dorum duorum prò quolibet denario quem plus acciperent. 

[43] Item servetur prò consuetudine quod aliquis qui 
caperetur ad instanciam alienius singullaris vel universi- 
tatis non possit consignari nec poni in carceribus comunis 
Pergami nec custodibus ipsorum carcerimi (suppl. tradì) nisi 
primo ille qui sic caperetur presentetur coralli iudice vel 
officialli cuius auctoritate capitur vel aliquo vices eius ge¬ 
rente seu eius successore: et si contra fìeret puniatur ser- 
vitor et baroeri us seu baroerii et etiam capiens seu con- 
signans Et ille ad cuius instantiam capitur seu consiglia¬ 
ta, si presens fuerit diete capcioni vel consigli acioni, in 
libi*, decem impr. prò quolibet eorum salvis contractibus 
comunis Pergami presentibus et futuris et insuper reta¬ 
le tur qui captus fuerit contra forniam predictam. 

1391 f. 58t. De inirascriptis consuetudinibus comunis Pergami obser- 
vandis, capov. 2.° 
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tempora intra qne nullttates et appellatìonés fieri debeut 
et interponi per formala presenti uni stata tortini et intra 
eosdem terminos proba ri et termi nari debeant, 

A qui'HMi ^DiLrtiieeuìtrjc stilile imiuftdiuÉuiiEèntti la eousutst* 10. 

dolliii. Ili fol, 351:, TV conrtiietiiftlniliHs «iimmii Dogami uh- 

#&rvmidis. Capov, I. a (?. Conatast, 29* l>* 7* a* 50 „ 32* 

Cullili-. IV ffol. 45. De alicmatìoiiUmg lsu*l.Ì3 fextrn casmlhi imtornn. 

Ibi* Uit. Do kmgo teinppro qnoafl inr^ftnrpB. Cons. 33* 

rollili;. V. fol. 54 V De inrratìL'riptì&consiiofenlimbils c onni nifi Porgli mi 
ohrii.Tvuinlin. Ciipov. 1 ii 3. Coll»* 2fì. 27* $1. 

Cullili. VI liti, 57. Ilo iutraai 1 ripUs co» snaturili. nuimais Porgami ulmurY. 
Ciijjov* 1 a 5, Confi* 33 il 37. 41, 44* 

[48] feapov. fi. 0 ) Ite in prò consuetudine serve tur quod 
domi Tubarne irta et noittieatìones fieri possilit ex imposieione 
alle ni us ex mdkbbus domini potestatis Pergami in scriptia 
mi tonda fili seu ad cloni uni habitationls et fenOie eius cui 
rotuermt demmcuirì ve! noti-fi cari* 

Cippo y. 7*" Conanot,* 3* 

[49] l'capov. 8* n i ite.ni quod nulla imi ber afe cognato s 
noe cognata succodat ab intestato existentibus agnatis ma- 
setxUis usquoad quintali! gradimi, connumerando secondimi 
tonnara ìuris canonici, itisi sii. filiti voi soror vel amitta 
può numquam Rieri t marita in. nec Deo dedicata, qne si’ 
tn il iter non succedali t. existentibus nliquibus agnatis ma- 
smtHsiti pari gradii sed dotari debent secundmn quaììtatem 
ìh eondieionem patrimoni! et persone arbitrio boni viri* 
Non existentibus véro agnatis mascullis usque ad dietimi 
qniutum gradimi succedalit temine agliate usque ad quiiv 
tum graduili eoniimerando ut sopra aecundmn prioritatem 
et posterioritatem graduimi* Quibus deffieìeiHibus succedali i 
cognati muse itili usq no ad dictmri gradimi Bectmdum prio- 
nmtem et posteri tatem graduimi: detti eicntìbus vero co- 
gnnris masfullis succedant cognate seeimduni priorità te ni 
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et posteriori tutem graduum et quoti prediate successione» 
lìam per capita et non per stirpe». 

1422. 337 Iu« mimwn. uh IntU&tàlu.— -SO f. 102t. — ? 53 ibi. 93. — 
<Tt. j 01 VI 7. 

[50] lumi quod nulla mulìer maritata de presenti vel 
in Illumini in non subdltum j urisdi c ti olii domini | intestati» 
et coninnis Persomi succcdat ab Intestato in totum vel in 
par te ni. 

1422. 348, JdtL: uhm vui-uiu ilu‘rlt ad limarli Jiiiv.m vrl *um^.siiimma 
rtniwjiituu «e mihat si ve post. 

'30 f. 103. Ile libello uiiuiilrtWHÌo. mipiiv. 2.' '53 1. 01. Qflud imilh-r 

tiuj ritma in-, — '01 Vi 15. 

[511 Ite m quod silique persone iavee. ermi ut da, collegia 
seu inii vcrs.it ates qui seti qtte non sint .subdite vel sub di ta 
jurisdictioni domini potentati» et rmimnis Pergami in d- 
vililnis et erimirialibu-s non smm 1 mi; alimi Irtym subdito 
jurisdietio]li domini p-desimis e; emmiub Pellami. 

1422. 348 — ’80 fili. 1031. Ccifi. rlt* cnpov. 3. *M f. or Qnod 
min infili titilli teriritottaiij cir. Exwiitì* H piirsonkfiTifliw^i.liiìn 

{pu»©at-R-BT»sacocffittiitqmteaRtaucrrwlerofrtWSBtot fio ftptoG.uni. - ol VI Iti, 

[52] Itemi quod muri tu s uxori decedenti sino commu¬ 
ni bus fìlli* succedat in totum ab intestato. 

1422. SpO, Aitit, i» Jitu : Kxishnililnm v.*m filiis romu mulini* -urnuo- 
dant timn ìpsì Olii ih totum. 

1430 lui. 103t, Clip, mr,. rsifiov. 1. *53 f. 94. Quttlìlcr marini!* 

ssimcednt uxori. — Cir, 1491 VI 17. 

[5S] 1 rem quod in predictis easibtis successimimu ab 
intestato quiObet inteligatur deeessisse huestatns qui uul- 
lum feeerit testameli tuoi si ve potuerii de iure fecero testa¬ 
meli tu m si ve non. 

1422. 351. — '*30 f, 1031. Otfjv v\t. fcajid-V. 3." — 4"3 C 91 CUp. flit, 
Citpwr. 2. ~ -'01 VI 18. 

[54J Itein quod predieta capi tu Ila loqiiencia de su enea- 
sio Ili bus locum Imboaut; in successioni bus illuni in qui de 
cetero decede ut. In illis autem qui ante eonfìmiationem 
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preseli cium stntutorum dee.esserint serventur statuii yi- 
gentiy ut ite preseli eie sta tu tu et ius lorabafduin prò ut ser- 
vabautur ante eoiilectitmem présentium statiitorum. 

U2tV 352 Ond/i,<. IO Ìli- lumi tardato', — ‘30 tbl. IMI Celjl, m, rà- 
V QX, & — \T3 ili]. A4, Uup. i'ÌU «'IIJJUV, '3. — in VI 19, 

]:,rt] I.i em quoti mullcr habens maritimi non possit pro¬ 
prio nomine contratture nec quasi contrabere nec interesse 
in iuditio in agendo nec de tendendo sino consensi! mariti. 
Si vero liabeat maritimi h e uni torcili non possi! tacere 
alkp.iirj eie predirli* siile r miseusu amborunL Si vero non 
habeut muriInno nitrirli possi! tacere-'de predietis sine coti- 
sensu d unni in proxmlormu ugnato fórni si habet et si non 
]i;ihot iliiiis, salimi unius inranUs seti iuranciura se cre¬ 
dere. cedere in utilimteni mulieris id de quo agetur. ve] 
siuc lieentda et conseusu unius ex imlicìbns domini pote¬ 
stà risi ’ergo imi vel irnius c x con su li bus colegii notariornm 
Pergami. Salvo quod inai ieri vi denti litigare prò. dote voi 
dona rioni* propter nuptias non sii. uecesstóa ànetoràtjft mu¬ 
nii srd sufflcint a ne terital prodictorirm sen nlicuius eoruni 
proni m sopra deelnmtum est. Et predio fa loqueutui de 
marito non vendicent -siili loeum in marito qui steterit 
absens a ci vi taf e ve! dlstrictu Pergami per trienirmi. 

1.4 22 . 354. Ho hi irti mirti f prilli udii uiitlfei^. '■* 

ivrnus vx iirtixiuiiorlOiiM aulititi» voi mnm mdidjiitts iiatestiitì* vrì eón- 
HuUbuH iixutitio, — ' 31 « t', 10 -H, [io tuwluribrtp pr^tauitla imiliariW' cnpov. L 

— -53 n m, — ‘ni vi ai. 

(Ibi. f> 8 j [ 5 (i; I rem quod fruire* legittimi, et naturali^ 
nari eie eodem patirò sibi VÌCissim et pari ter siiumlaiil inni 
olistante quod non sint utrinque conjimcti. 

M-a-'i, 355. — '30 f. 105 Utili, rit. nqniv. ' 53 11 95. — 91 V 1 21. 

[B 7 | 1 tein qupd maritus haberis usereni dotatale et 
filimu ve) filitim veI plurea ex ea iion possi t ci i eliiiqitere 
itisi alimenta, vel ros aLiquas do qui bus vel ex quibus se 
comode possi.t alimentare inspeeta qumintate pammonii et 
condicio ne relinquentis et mulieris et abis ciré uniste ntiisj 
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et nisi usufructum aliquarum rerum ymobilium prò ali T 
mentis ipsius ex quo possit se alimentare prout supra se- 
cundum quod supra. Et in casu in quo relinquerit usu¬ 
fructum aJicuius rei vel rerum, teneatur satisdare de re 
restituenda finito usufructu et de utendo arbitrio boni viri 
nisi satisdatio per maritimi fuerit remissa. Si vero habeat 
ex ea filium vel fìliam unum vel plures vel non habeat 
et non sit dotata possit ei relinquere usufructum et ali¬ 
menta prout supra et etiam quo ad proprietatem usque ad 
sextam partem bonorum suorum et non ultra ut inde se 
possit nubere si voluerit. Et in casu quo nubat vel dotem 
exigat contra voluntatem heredum defuncti in totum vel 
prò parte vel non honeste et caste vivat, finitus sit usu- 
fructus et legatura alimentorum et eorum causa relictorum. 
Et dos non intelligatur exacta quantum ad predicta si sibi 
fuerit oblata ipsa non petente et si contrafactum fuerit 
seu mulier contra predicta fecerit vel venerit non valleat 
nec teneat. 

1422. 356. Dopo fuerit remissa add. Et in casu quod maritiis fecerit 
et relinquerit uxorem suam dominam et massariam et nsufructuariam omnium 
bonorum suorum quod tunc intelligatur reliqnisse solomodo alimenta et va- 
leat tale legatimi quoad ipsa alimenta tantum. — -’30 fol. 105 Cap. cit. 
caxiov. 3. — ? 53 fol. 95. Quod maritns non possit relinquere uxori nisi 
alimenta. — '91 VI 22. 

[58] Itera quod ubicumque de iure comuni etas viginti- 
quinque annorum est etas legittima, eo casu ex forma pre¬ 
senti um statutorum etas decemocto annorum sit et esse in- 
teligatur legittima etas. 

1422. 356 De legiptima etate. — ’30 f. 105t. — J 53 f. 95. — ? 91 VI 25. 

[59] Itera quod de cetero salvis presentibus statutis et 
voluntate magnifici et excelsi Domini Domini nostri liber 
iuris Longubardorum et ipsum ius vacet in totum et ser- 
vetur ius comune. 

1422. 357 Quod ius lomb. vacet.— ; 30 f. 105t. — ; 53 f. 95. — J 91 VI 26. 

[60] Itera quod mulieres et earum heredes possint exi- 
gere donaciones constitutas ipsis mulieribus eo modo quo 
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possimi peti et exigi do tea ccfistitute ipsis mulieribus sive 
ipso muli eros decessemi è voi dee&dent ante niaritos si ve 
post. Et quod non tei leali tur re serrare oee satisfare de 
reservando, libcris eommubus Ipsurmn imiliertmi ipaas d-- 
iiaeiones, 

1422* 358 Quoti tiuii-tictonftB proptor nuprtos épct&m modo rjno et dotti» 
|iHntihir f furiar Hi et minuti Wrdi-^ et, liltierì duwrut rieri turi ex ipso turi - 
trin ionio non ex Istanti Ìuih i] esia ninHoTibo»* 

IV 105r. — *53 r. 95. — '91 HI 44, VI nlt* 

Culi. VII IV 5st, Me iutVjiHrriptm rnii-iiuamiiuìtmy olmerrandlfl* 

Oftjioe. 1. 2- Corra. 22* 43; 

con. rm r. m* 

Quoti lux assiri tits posila in eoi! lire locum ludieiit in Inciti* li^ioteris* 
Coita* 25. 

Qnorl Index ijui ultir. pu^j.^stortoin Imuunnn coinjiimtutl diti unirci- 
stvLtor possasi oh«hl. Con*. 15, 


VI. 


SùìL 14 tJ. Mss* Bibliot. Conni nule D VI 8, 

ColUit. IL Oup, 147 . 

tin od acuir salisilftri 1 non leiiuatnr. Cnpov. 1, a 5: ednmtet. 1.2,4*5,10. 

Cup. 148 . Omstitìt* 40 , 

Coll. Ili Clip* 170, 171. Do cmisuetmliiiitms* 

(dlj Itera prò consuetudine séryetur quod presuraatur 
et fìngatur quod quelibet va eh a. capra et ovis que data 
Ideili in sozidum peperierit am. protiuf£$|t imam nàacen- 
tiam prò quolibot armo itisi contrari imi probaturò fu eri t per 
illuni qui acceperit ipsam vachain eaprara et overa in 
Se d el lini, 

11-19 t. 58. Ih: oòrusuo-tnilìLiilruH tiapov* 1, — *53 fol. 43, — m iy 30. 

fbi J | Item prò consuetudine sorvolili’ quod ex quolfbet 
alveo séu bnigaaoLo seu boxo api uni et ex qualibet porcdia 
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a rozio data in soci d imi ijnolibet anno pervencrit unum 
ffettum itisi probe!:tir contrariami. 

1430 i\ 58 0ap. tir, cupuv. li. 1 — 1453 fol, eli, — 1491 IV 31, 

(VII. Uf. m a isti. Con#. 20. 0. 7, H. 30. 32. 

Coll. IV, 2U.L 250 Con#. Db aitami [[ofttbi in ì dona, 33. 

Coll. V. 310, $20. 321. Con#. 2 ò, 27. 31. 

Coll. VI. 337. 33U. 340. 340 a 359. Con*. HI. 35. 37. 11.3. 50 n CO 

Col!. VII. Mi. 865, Cuna. 22. 43. 

Coll. Vili, 452. 453. Con*. 25. 15. 


C. — Cmm* 

Tabella di ninnovazione delie consuetudini gin stam¬ 
pale e di confronto logli statari inediti posteriori. 

Nelle compila adoni Mnitiitérfc, In i ni In riniti] lettiti! rii *snuni ititi# riunita 
in un groppo unico. 1 proemi sano i seguenti : 

StuTTtta consiituni iiirtl.ick‘ tìtf iingni'ijiloro,ni un, 12*l-u, 2HT, MI f fc 1 314. 

Iste miul rr»utiiiefiii3tin*~ ;■ |'| 1 1 "Ir 111 -i ». reumi*. In mitutn • Domini MIE— 
lesimo ilnceuredimo octniigesinm primo «In- morii- .-eski exottnte miglisi!. Ili 
regimi ne domini Luufelm! Gotiiiariiti etuanne ptìtesftititi. Ileo sttnt iìtìmmetn- 
dille» «pprohate et celi tir mute pur dot munì* tttfrnticrlpkM, 

Sai triti del 12934 Ce IV. p. II?. 20) \’<>1 hiixi- nummi fol. 3 -Ufu 

Tifcnlus de constici udìnlbii* ipiRitL# stutur tirtttiztfa ilnddenlifni-S, 

In nomino Donimi eoe., corno sopra. — Un daino indicata seta ■ melisi# 
miglisii ìf nume rlol geeomln teme fin i gnidi''! e * Jlertmmimi ile Zi-zio ’ 
anziché 1 Berturmn \ ma in nin o loglio del lo stesso endice sì legni. - ilerru- 
rum ; (t, fol. 163 (uirrispond. a Mlir. 113). 

Statuti 1335 Volume magno fbL 325. 

Ir indice dèlie consuetttdtl. precede ni fol. 321. 
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Infrascripte sunt consuetudine» cansarum civilium approbate que de- 
bont statuti» deffitientilm» obscrvari. 

In nomine Domini MCCCXXXV do mense septembris in regimine 
Guillelmi Pelavicini potestà ti» Ciuiiarnm. 

In queste compilazioni tutte le consuetudini si seguono sempre nello 
stesso ordine. Aggiungo qui una tabella di numerazione, perchè manca nel 
codice piti antico, sul quale furono stampate in M1IP., e noto in calce i ri¬ 
chiami agli statuti più recenti del H58, in cui i capitoli corrispondenti pel 
contenuto e spesso anche per la forma alle antiche usanze non sono più riu¬ 
niti ma sparsi qua e là nel III e IV libro, senza formula consuetudinaria. 

1. In primis eonsuetudo est et fuit: si quia requisitila fuerit etc. — 
1458 IV 284. 

2. Itom eonsuetudo est et fuit : in personali actiono ete. — Id. 285. 

3. Itom quod in iudiciis ordinariis etc. — Id. 286. 

4. I. q. ilio qui habuerit insto etc. — Id. 287. 

5. I. q. in civilibtis causi» etc. 

6. I. q. nulla salisdaetio etc. — 1<1. 288. 

7. I. q. quod libet preceptum etc. 

8. T. q. nomo plus etc. — Id, 292. 

9. I. q. si fnerit tixmatura etc. — Id. 293. 

10. I. q. si aliquis dederit eapitullum etc. 

11. Itom si teste» velint produci etc. — Id. 294. 

12. Item ut fiat edieio instrumentorum etc. (Negli statuti del 1296 e 
1335 si ha sempre ‘ notorio } invece di * actori» ’). 

13. Item si alieni data fnerit etc. — Id. IV 126. 

14. Item quod ilio qui Cvst procurator etc. 

15. I. q. possessionem corporalem etc. — Id. IV 295. 

16. Item si aliquis habet ete. — Id. 297. 

17. Item quod detur sacramentimi etc. — Id. 298 o 240. 

18. I. q. licet aliquis voeet etc. — Id. 299. 

19. I. q. qnelibèt persona exisfcens etc. — Id. 300. 

20. T. q. aliquis index ordinarius etc. — Id. 301. 

21. I. q. extimatio facta post bannum etc. — Id. 302. 

22. Item cimi questio fnerit alienili» hereditatis etc. — Id. 303. 

•23. Itom si quis confìtetur dare debere etc. — Id. 304. 

24. Item quod in causa appellationis etc. 

2o. Item si instrumentum vel condempnatio otc. — Id. 305 o 238. 

26. Item quod quilibet potcst succedere ètc. — Id. IV’ 69. 

27. Item q. paeta et contractus et fines etc. — Id. 207 e 325. 

28 - I. q. lombarda non servatur etc. — Id. 306. 

29, 9* aliqua persona non potest capi etc. 

I. q. aliquis non possit potere lieta etc. 
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il untimi coS'inariuN'Aitin 


31* fteiik si aliqnh filari t olitigutus ere. 

32. Itens qiioiJ mure non premunir tue. 

33. Uem potestà*; et ri ha asserir He. 

34. Jrern si qnis fuori t dorobatu# et e. — Questa colisi rotnOin e è ocd- 
locitttt primi! lidia pmmihuile indili emiqdba/ione 1330 nbl. 331'. 

35. Itero qaod imnsim veroni pn test al e* ete. — 14B5 ÌV !>■»». 

36. 1. q. pn tostò tes de canate ri vili bus ole. 

37. I. q. qui Inibii crii oiihhìoim*iii iste. Iti. I V $07. 

$6. I. q. potoatns ptjfiait tacerò obqin-iu ni lamini e te, — Iti. IV Bll8. 

3SÌ. L q. iUtlk'Ctì et-milito wi elu. 

40. I. q. potestà* tenenti tr fu aere* nnlvi He, Iti, Stilb 

41, I, q. « rigin ti solido* Ittfim ete, — Id. 310. 

42, I* q. tu qmilibri ondi li* ria questione ote. 

43. I. q. bimuitnit .de malefìcio rie. — Iti, 311. 

44, Itero tri uliqiric fherlt OajimliiMm eie. — Iti, 312. 

45. Itero quod post btumum dtituiu cut. — Iti. 313, 

40, L q. qui ucce perii preda tu eti\ — Id, 314. 

47. 1. q. posi huimmn prelerìtTiiu He. — fri. 3J5. 

48. Itero si alieni dota fu'erlt He. hi. 31B. 

43. Itero quoti pmabuln deptoilnmli «te, 

5.0; I* q. user si alipervixcrU eie. — hi. 317. 

51. f. q, «xor poteri i.Halite eie, 

52. L q- raxdier potori potere rio. 

53. lumi si nlkpite oppnmmrh iiliquam He. - hi* 3J11. 

54. rttin rjTtod ili qitnlliioÉ rivili questi ime rte. 

55. I. q. euiulcinnaeioiies fjieto in cmieurOm eie, 

ofj. t. q. lermiiifK mi borie ndemin ni eli . — hi. 320. 

57. I, q. si Hat mencio afe, — Iti, 321. 

58. 1, q. si jjiUfitur n reo e(e. 

59. h q. notarli feduilt ete. — Id. 322. 

60. 1. q. si alTqiiis rleiìerb ehi. Iti. 323, 

61. J. q. quell Uri Jiernorro de. 

62. I. q. si aliqiiis aeeueator ere. -— ,1158 III 220, 

03, 1. q. SÌ ttiitpii* umisuverlt eie. 

04. I, q. aa'iisatiis accusare pascli, — hi. 221, 

65. I. q, ime usuri portosi il le eie . 

06, I. q, potorio* rum potasi, Copiosi i‘re Ha, hi. 223, 

07. I. q. fieeusnto datar «templi mi rie. — M. 224. 

08. I. q, sieeusuior vet Oemtnkfutnr Hr, — hi. 225. 
db. I. q. de qwrtìbot crimine ere. — IO. 226. 

73. Itero in arimi indi Ima e&tiste ili solm*.io rie. 

71. Itero i [ti rmi «hitutu prevnlent ariiiMietiidipes. - 10, 22K. 

72, Stot. 1261. Quoti unite coroni umiline- mlmit tonti ir uhi -triple in 
Ime libro filar Ini. 














mci.i i <in a lomhaxujk 


40.1 

i^tu MC'CI-XXXVU inetti* uetliliH* |jrinn- hnìh iiotu- *fcn- 
tniiink et ordhuifcirtn est quoti rmlln nnumiutudimi» «in Ut alt tur Iti iuilido 

nw p rutta ri piglili t nini ..«inafóriltu* hi cripti* mlneii* et in !»«■ HIT» 

contante, 

riunì MtVCXXXY (ih')jmu imlirliraif q'nartn Ntstttmm 
m tpKxf nulle ruuMirfmtiiu^ »cluii1 Umtur hi imiti .. Hi . .- 

















































